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OSSERVAZIONI 

dell' abate 

BlAGiO GAROFALO 


SOPRA LE RIFLESSIONI »ORALI E TE0L06ICHB 
ESPOSTE IN PIU' LETTERE DA EUSEBIO FILOPATRO 

»» « € « 


Il censore, nel crivellare i sentimenti dell’auto- 
re delP Istoria civile, quasi sempre asserisce cose 
da lui non dette, ovvero malamente interpreta le 
sue parole , deducendo conseguenze e sequele 
piene non meno di paralogismi, che d’animo ca- 
lunnioso e privo d’ogni carità cristiana; quando- 
ché noi gli potremmo raccordare i detti de’ Padri 
che altrimenti c’insinuano, in particolare quel di 
sanl’Ilario ( lib. 4s de Trinilale, cap. i4 ) Intelli- 
genlia dictorum ex caiisis est assumenda dicendi, 
quia non sermoni res, sad rei scrmo est subjectus : 
nè dissomigliantemente a ciò disse ancora san 
(iregorio sopra Giobbe; Arroganles viri in eo quod 
honorum dieta superbi examinant , verhorum ma- 
gis superficiem, qunm vcrum cardinem pcnsant; ed 
altrove: arroganles viri haberc hoc proprium so- 
leni, ut dum nimia invectione prodeunl , edam in- 
vehendo mcntùintur , et cumnon possunt reprehen- 
dercjusle quaesunt, reprchcmluni mendendo quac 
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6 OSSERVAZIONI 

non sunt. Contro a’ quali regolatamente noi mo> 

streremo aver gravemente peccato il censore. 

Osservazioni sulla lettera i .* 

Il fine ch’ebbe l’autore dell’ Istoria civile di 
dedicare il suo libro all’augustissimo padrone, 
egli si fu, perchè conteneva i varii avvenimenti 
del suo gloriosissimo regno, e per dimostrargli 
gratitudine di tanti benefizi compartiti al comu- 
ne di esso e accennati nella dedicatoria, e non già 
quello che asserisce il censore. 

Pag. 3. La provvidenza di Ferdinando il Catto- 
lico nel lasciare erede de’ suoi domìni Carlo V, 
fu usata per mantenere e vieppiù accrescere la 
grandezza de’ suoi regni, siccome vien riferito e 
confermato da tutti gli storici, nella guisa che il 
rapporta l’autore dell’Istoria civile, il quale in 
questo particolare parlò con vèrità e da uomo di 
onore, o non già da impostore, come fanno i pa- 
dri gesuiti, de’ quali, per tralasciare moltissimi 
esempli, mi raccorda l’Istoria della Società del 
padre Juvenci, pubblicata e composta in Roma, 
in cui narra diversamente le controversie e gli 
afifari della Cina, di quel che esigeva la verità e 
lo stato di essi, nel tempo appunto che si erano 
chiariti nelle varie Congregazioni di Roma, isti- 
tuite per l’esame de’ Riti cinesi; del che vi fu non 
picciola briga col papa Clemente XI, il quale or- 
dinò che rifacesse i fogli. 

Pag. 4- Egli è falso che l’ isterico voglia il sa- 
cerdozio ridotto a quel punto in cui lo vorrebbero 
quei soli che, non conoscendo divin cullo, han per 
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DELL’ABATE GAROFALO 7 

vano il mesliero de‘ sacerdoti: ìinzi l’autore pre- 
tende collocare il sacerdozio in quel grado che i 
papi stessi lo hanno collocato^ i cui detti vengo- 
no registrati da Graziano ^ cotanto partigiano della 
potestà pontificia, come si può vedere nel canone 
Duo (I) di Gelasio e Gregorio VII, papi, ed in al- 
tri che qui tralascio, e nella guisa appunto che 
lo ha collocato Cristo Signor Nostro in quelle pa- 
role : Beges terrae doininantur eis, vos autem non 
sic; maravigliandosi ciascuno che non siano note 
al censore queste massime, cioè i termini delle 
-due potestà. 

Pag. •j. Egli è tutta verità ciocché l’autore nar- 
ra di Carlo V, benché l’ isterico in gran parte ne 
attribuisca la condotta a monsignor di Ceures e 
agli altri Fiamminghi^ cosi fa ancora quando egli 
parla di Filippo ili e IV, e di Carlo il, accagio- 
nando i ministri, i quali si avean posto in mano 
tutto il governo. Questo è scrivere da galantuo- 
mo e da buono storico j altrimenti bisognerebbe 
biasimare gli scrittori della sacra Bibbia, in cui, 
benché spirata dallo Spirito Santo , si tassano i 
difetti di Davide, di Salomone e di altri perso- 
naggi i quali erano tanto diletti al Signore Iddio. 
Tal cammino tennero i migliori storici, de’ qua- 
li, per tralasciare gli antichi, basta leggere il 
Guicciardini, ministro de’ p^ii laddove fa il ca- 
rattere di Alessandro VI e di Giulio li, siccome di 
Leone X il fa monsignor Giovio) e il Varchi, isto- 
rico fiorentino, non poche cose enormi scuopre 


(I) DisUnct. 116, c. IO. 
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8 OSSERVAZIONI 

de’ duchi dì Firenze, e in particolare del gran 

Cosimo. 

Pag, la. Il ridurre reiezione dell* imperatore 
alla volontà degli elettori, e non già a quella del 
papa, fu sentimento espresso da Federico appres- 
so Matteo Parisiense: Liberam imperii nostri co^ 
ronàm tantum beneficio disvino adscribimiis : electio* 
nis primam partem Moguntino archiepiscopo, dein- 
. de quod superest caeteris secundum ordinem prenci- 
pibus recognoscimus : realeni unctionem Coloniensi, 
siipremam vero, quae imperialis est, summo pon- 
tifici; nel qual luogo si parla dell' unzione da farsi 
solita dal papa dopo essere stato eletto, e non già 
in tempo della creazione o elezione, la quale uni- 
camente si riconosce dagli elettori. Questa un- 
zione la pretendevano altresì gli arcivescovi di 
Milano, per essere una solennità e cerimonia, e 
non già perchè desse dritto e prerogativa per l’ e- 
lezione dell' imperatore. Cosi l’unzione de' re di 
Francia, che costuma fare l'arcivescovo di Reims, 
non dava niuna validità alla sua elezione (vedi 
Giansenio nel Mars Gallicus)^ la quale dipende 
dalla potestà e dichiarazione degli Stati Generali 
e del Parlamento , siccome dimostra il Limiers 
nella Vita di Ludovico XIV. D’offesa fu all’ Impe- 
rio ed a' suoi diritti la pretensione di Paolo IV, 
il quale ricusò di riconoscere per imperatore Fer- 
dinando, a cui da Carlo V fu rinunciato l'Impe- 
rio, pel dritto ch’egli prelendea di dover conva- 
lidare e.conGrmare la suddetta rinunzia. Anzi , 
che neppure la corte di Roma abbia alcun diritto 
circa r accrescimento degli elettori, l'abbiam ve- 
duto col fatto a' dì nostri, che, a dispetto di lei. 
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ii duca di Annovcr è stalo posto nel numero di 
essi. 

Pag, i8. Il censore biasima l’autore della Sto- 
ria civile a riguardo de’ titoli e del principio della 
signoria della casa normanna in Puglia e in Si- 
cilia, in farla derivare dall* elezione de’ capitani, 
de’ soldati e del popolo. Ma ciò ebbe luogo anco 
nell* Imperlo romano, dove sotto la libera repub- 
blica reiezione de* generali e de’ pubblici ammi- 
nistratori apparteneva al popolo: 

qui dabat olim 

Impcrium, Jasces, legìones 

al dir di Giovenale (l). Ma poi variò sotto i Ce- 
sari : 

' nunc se 

Continel atque duas lanlum anxius optata 
Panem et circenses (2^ 

per aver i soldati la principal parte neH’elezione 
degl* imperadori *, come si narra di Giulio Cesare, 
di Ottavio, di Adriano, di Pertinace, di Giuliano, 
di Severino, di Macrino.di Massimo, di Aurelia- 
no ed altri, venendo sforzata dall’elezione fatta 
dai soldati l’approvazione del popolo e del sena- 
to: anzi dopo Galba leggiamo essersi fatta l’ele- 
zione non in Roma , ma nelle province, che è 
quello che disse Tacito: emlgatum Impera arca^ 
num. 

Nella medesima pagina i8 il censore accagio- 


(1) Giovenale, «altra IO, v. 78. c. 79. 

(2) Idenij ibidem. 


IO OSSERVAZIONI 

na r autor dell’ Istoria civile, quasiché stimasse 
non altro vero Imperio durar o^i nel mondo y se 
non il greco, e per conseguenza quel del Turco, 
occupante la sede di Costantinopoli : ma non so 
conoscer veramente d’onde ciò deduce; poiché 
egli solo pretende che, essendo Carlo Magno da 
patrizio romano acclamato, incoronato ed unto 
per imperatore da Leone papa, non per questo 
si deduce esser trasferito l’imperio in Occidente; 
poiché i greci imperatori, come leggesi nelle loro 
istorie, si querelano fortemente dell’attentato, e 
di aver usurpato il nome e i diritti imperiali che 
ad essi convenivano, oltre le altre giuste ragioni 
che avevano sul territorio ecclesiaslico; come in 
fatti i popoli delle città del nostro regno, che, 
rimaste sotto il dominio greco , non vollero ri- 
conoscere Carlo Magno, siccome noi fecero altresì 
i Beneventani stessi. ?)è scorgo come il censore 
incolpi la spedizione e ’l giusto possesso che Teo- 
dorico ebbe dell’Italia, poiché egli la fece per 
ordine e permissione di Zenone, imperatore d’O- 
riente, il quale si servì di esso per conquistare 
colle di lui armi quel che gli apparteneva giu- 
stamente; e in fatti Zenone gli confermò il do- 
minio per averla conquistata colle proprie forze, 
siccome fece eziandio Anastasio. Quindi si cava 
che Teodorico fu giusto principe e legittimo pos- 
sessore dell’Italia, la quale conquistata avea col- 
le sue proprie armi. 

Osservazioni sulla lettera 3.* 

Pag. 3o. Questa lettera é tutta piena di tratti 
sediziosi e di stizza contra l’autore dell’Istoria 


Digitized by Google 



DELL'ABATE GAROFALO li 

civile, mentre il censore pretende vendicare l’of* 
fesa de’ Napolitani, gravemente ingiuriati dall’i* 
storico, dove narra il fatto e la morte diManfre* 
di, abbandonato e tradito da’ regnicoli, che Dante 
chiama Pugliesi. Ma ciò non c colpa dell’istorico, 
ma bensì di Dante, il quale prima lo scrisse^ ben- 
ché per altro in questo fatto non dice il poeta se 
non la pura verità. Similmente laddove l’autore 
dipinge l’ignoranza de’ giureconsulti napolitani, 
egl’ imputa i loro difetti ed errori nel trattar le 
cose legali a mancanza di necessaria cognizione 
ed a vizio del secolo. Questo è scrivere da iato- 
rico, cioè dir le cose tali quali sono, con sincerità 
e verità, e notare i difetti dei popoli e de’ prìn- 
cipi secondo le regole di Luciano, laddove tratta 
dell’istoria. Così han fatto gli antichi, in partico- 
lare Tucidide, il quale non lascia d’innalzare con 
lodi il valore, il coraggio eia condotta de’ Lace- 
demoni, di gran lunga superiore agli Ateniesi, 
benché egli Ateniese si fosse} e ’l grande istorico 
Tito Livio non tralasciò di lodare Gneo Pompeo, 
in maniera che Pompeianuni eum yiugustiis (w- 
pdlaret, benché egli fosse cotanto amico di Ot- 
taviano, a cui non dispiacquero tali encomii fatti 
a Pompeo. Solo noi leggiamo sotto i tiranni pra- 
ticato il contrario. Quindi è che Gremuzio Cordo 
incontrò l’indignazione di Tiberio per aver lo- 
dato Marco Bruto, e per aver chiamato Caio Cas- 
sio JRomanorum uhimum; onde i suoi Annali me- 
ritarono le fiamme (vedi Tacito negli Annali al 
lib. IV). Nè credo che i Napolitani siano così gen- 
tili e delicati, come lo fu Plutarco, il quale non 
mancò di tessere un’ aringa contro Erodoto, col 
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12 OSSERVAZIONI - 

trattarlo da maligno, perchè disse male de’ suoi 
cittadini. SI loda grandemente la sincerità di Dan> 
te, il quale nel canto XV dell’Inferno biasima i 
suoi Fiorentini in que’ versi ; 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 

Gente avaro, invidiosa e superba, 

e laddove nel Purgatorio al canto VI biasima il 
governo di Firenze e la pessima condizione di 
tutta r Italia. Ma io non so come i Gesuiti siano 
ora tramutati in difensori ed apologisti dell’ono- 
re e della gloria de’ Napolitani, dappoiché nis- 
suno meglio che essoloro han malmenati e cru- 
delmente strapazzati i Napolitani, e in particolare 
i più dotti e pii letterati, siccome il padre de Be- 
nedictis nelle sue Letlere apologetiche ha fatto, 
tacciandogli di novità, e come maccliiati di mi- 
scredenza e di ateismo: nè l’istesso censore si è 
punto dipartito dalla di lui traccia, come si può 
scorgere in molti luoghi di queste sue lettere, in 
particolare nella lettera io.*, pag. i8i,dove par- 
la degli spiriti sublimi e forti della citta di Napoli, 
i quali nulla stimano, anzi dispregiano i sanU, la 
Óiiesa e V indulgenze. 

Pag. 32. Non è forse vero quel che 1’ autore 
accenna intorno alla maniera con cui i monaci 
hanno accumulale tante ricchezze e beni tem- 
porali, cioè con insinuare a’ laici di lasciare ere- 
dità e legali alle chiese , in particolare a quei 
che si sono arricchiti o colla ruberia o colla usu- 
ra, ovvero che han menato vita lasciva e disone- 
sta per potersi in questa guisa purgare dalle lo- 
ro colpe e trovare facile l’espiazione senza far 


Digitized by Google 



DELL’ABATE GAKOFALO 13 

penitenza de’ loro peccali, e senza restituire ciò 
che avean rubato? Òono pur troppo noli gli arti» 
tizi e gl’ inganni da essi usali culle dunne, e in 
ispezialità colle vedove ne’ primi secoli, per ac- 

S uistare ampie eredità e legati, onde per legge 
i \ alentiniano fu fatto ad essi il divieto di po- 
ter acquistare per l' avvenire; e la pratica di com- 
porsi prò male acquisitis ctohlalis vien pur trop- 
po praticata e approvala , con tanto discapito della 
santa penitenza ordinata da Gesù Cristo e dagli 
apostoli, per la bolla della crociata nelle Spagne. 
Egli sarebbe necessario ebe il nostro Augustissi- 
mo padrone ordinasse che i monaci e i preti non 
potessero in appresso possedere beni stabili, sic- 
come ha prescritto a’ Gesuiti di Boemia, e nella 
guisa che i Veneziani altresì praticano; poiché 
veggiamo nel nostro regno, di tre parti di beni 
averne già acquistate due porzioni gli ecclesia- 
stici, e quell’ una rimasta a* laici soggiacere a 
tutti i pesi, dazi e gravezze. Anz'io stimo che sa- 
rebbe somma prudenza e saviezza della corte di 
Roma l’impedire ad essi maggiori acquisti, per 
non perdere in progresso di tempo quel che ora 
posseggono , accadendo loro quello stesso che 
avvenne in Inghilterra, dove i monaci e gli ec- 
clesiastici, d’immensi heni posseditori, siccome 
scorgesi dal libro intitolato Monasticon Anglica- 
num, perdettero a tempo di Arrigo Vili in un 
momento quel che con tanta fatica e industria 
avean guadagnato pel passato. Ma ciò da noi si 
può desiderare, ma non già ottenere; poicliè, co- 
lando tutto il denaro degli ecclesiastici nel seno 
di Roma , questa non vuol cagionarsi sì notabil 


Digiiized by Google 



14 OSSERVAZIONI 

danno per la sua aviclità e strabocchevole avari- 
zia , essendo pur troppo vero quel che disse il 
poeta (•) : 

Ho tempre inleso e sempre chiaro fammi 
C’argento che lor basii non han mai 
Vescovi, cardinali e pastor summi. 

Vizio e difetto che a’ cherici prima di lui rim- 
proccia Dante (2) : 

Fallo v’ avete Dio d' oro e d’ argento : 

E che altro è da voi all’ idolatre , 

Se non eh’ egli uno e voi ne orale cento ? 

Pag. 38. L'autore della Storia civile col detto 
di Glenardo non vuol biasimare il Jus romano, 
ma l'abuso che se ne fa nel fòro, i cavilli e le 
dilazioni delle cause; il qual disordine non ha 
luop;o nel regno di Pezza, siccome nel nostro pur 
troppo lo ha. Anche gli antichi si sono querelati 
del danno che portano le molle leggi, in parti- 
colare Tacito, laddove disse (5): et corruptissima 
republica plurimae teges, che a lungo ne divisa il 
disordine; ed Isocrate loda gli Ateniesi, i quali 
più alla educazione e al far divenir i suoi citta- 
dini nomini di probità, che a promulgare molte 
e varie leggi badassero. 

Pag. 4o. Ciò che si narra della vita licenziosa 
del duca d'Qssuna, egli è pur troppo vero, sic- 
come lo fu altresì di Alfonso, re di Napoli, del 
principe di Oranges e d’ altri. Questi e simili rac- 

flì Ariosto, satira 2, a messer Galasso Ariosto. 

(2) Dante , Inferno , canto 19. 

(3) Tacito, Annali, lib. 3, e. 28. 
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conti, per esser conformi alla verità, siccome non 
pregiudicano alla nazione, cosi accreditano al* 
tresl la sincerità dell’ istoria; ed egli è una con- 
dotta e maniera praticata da tutti gli storici non 
men greci che latini, e dagli ecclesiastici stessi 
su i fatti de’ prìncipi, de’ quali ne han tessuto i 
lor racconti. Ed in fatti i Greci col narrare i di- 
fetti di Pericle, di Alcibiade, di Filippo, di Ales- 
sandro, e i Romani quei di Marcantonio, di Ce- 
sare, di Nerone, di Gaio Caligola non hanno pun- 
to pregiudicato alla lor nazione, nè li veggiamo 
per detta cagione da chicchessia biasimati , nè 
condannati. Anzi siccome gli storici sono da com- 
mendare, che alla vista del pubblico non nascon- 
dono i fatti, di qual sorta eh’ essi si siano, cosl,^ 
per contrario, son forte da biasimarsi i Gesuiti, 
che danno altrui cagione di dover narrare cose 
turpi e scandalose da essoloro permesse e sotta 
la lor condotta eseguite; siccome è lo avere in 
Venezia permesse le mogli di coscienza, per cui 
si sono viste mancare non poche nobilissime fa- 
miglie: Tessersi con troppa connivenza, per non 
dir furberia, diportati con Arrigo IV", re di Fran- 
cia, e col trapassato re Luigi XIV; perchè il pa- 
dre La Chaise soleva dire, esser meglio che un 
principe fosse lascivo, che crudele e feroce. Ba- 
sta leggere un libro di Morale, più volte ristam- 
pato in Vienna , d’ un Gesuita , il quale preten- 
de, eolTautorità d’altri suoi, di non doversi cac- 
ciare di casa la concubina; libro che è stato pro- 
scritto, non ha guari di tempo, in Roma. 

Pag. 4a. n censore parla con molto astio, e 
narra cose false contra l’autore dell’ Istoria civi- 
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le, poiché questi riportò mercede e regalo dal 
Comune di questa città perla sua Storia civile, e 
fu ascritto e annoverato tra gli avvocati della cit- 
tà di Napoli. 

Pag. 43. La nobilissima famiglia di Capua, a 
dispetto del censore, si contenta e si pregia di 
trarre la sua origine da Andrea di Capua, avvo- 
cato fiscale a tempo di Federico H , da cui fu im- 
piegato ne’ più rilevanti affari, e premiato di più 
feudi liberi e franchi da ogni peso di servizio; e 
ne è stato 1 ' autore ringraziato, anzi che biasi- 
mato dai signori di detta casa, i quali possono 
ben dire: 

Tota licei velerei exoment iindique cerne 
Alriaj nobilitas sola est atque unica virtus (I): 


stimando degnamente esser questo P unico pre- 
gio delle più riguardevoli famiglie, tra le quali 
è indubitatamente da annoverarsi quella di Ca- 
pua, dappoiché trovansene pochissime che mo- 
strino la loro origine prima dell’ undecimo se- 
colo, in cui s’introdussero i cognomi, per quel 
che rapporta il padre Mabillon; mentre, se si 
vuole riguardar più oltre, ci mancano le memo- 
rie, si confondono le notizie tra per lo difetto 
de’ cognomi, i quali non erano in uso, e perchè 
gli archivi per le assidue guerre e saccheggi fu- 
rono arsi e distrutti, senza che, nel rintracciare 
le origini di esse, quando si vuole andare tanto 

(I) Gioveoak; lalira 8, y. 20. 
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innanzi, avverrà quel che diceva Giovenale de’ 
Romani : 

Et tamen ut longe repetas longeque revoluas 
Nomen ab infami gentem deducis asylo. 

Majorum primus quisquis fuit {Ile tuoriim, 
jiut postar fuit, aut illud quod dicere nolo ( I ) • 

Osservazioni sulla lettera 4-* 

L’autore dell’Istoria civile non parla giammai 
della fondazione degli ordini religiosi, ma bensì 
della corruzione e degli abusi che i monaci da 
poi fecero delle regole prescritte dai loro fonda- 
tori, i quali ordinavano la povertà, il vivere ne- 
gli eremi e ne’ luoghi solitari, e senza impacciar- 
si negli affari secolareschi. 1 Protestanti solamente 
han biasimato l’istituzione dei monachiSmo ed i 
suoi fondatori. 

Ma egli si è contentato di dire non più di quel 
che dice san Bernardo nelle sue lettere, il qua- 
le, per dimostrare quanto i monaci del suo tem- 
po avessero traviato dalle antiche massime, sem- 
pre si querela d’ esser essi ignoranti e cattivi, 
laddove gli antichi furono dotti e santi. Lo stesso 
fece Erasmo su i monaci del suo secolo, ed il 
Revelino e Gian Battista Mantuano e Gian Geie- 
ro, che fiori nell’anno i494> >^6Ì suoi libri stam- 
pati in Argentina, ne’ quali attacca l’ignoranza 
<ie’ frati, e la loro malvagia vita, tralasciando il 
Boccaccio, il Poggio nelle facezie, e il Poliziano 
nel prologo che f^a su i Menecmi Plauto j ma 

(I) Giovenale, satira 8, v. 273. 

GunaoBE, Opere postume, T. Ili 2 


* 
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so\Ta tutti è ria far attenzione a Dante, 11 quale 
nel Paradiso, al canto XXI[, introduce a parlare 
san Benedetto in questa guisa: 

e la regola mia 

Rimasa è giù per danno delle carie : 

Le mura che solcano esser badia , 

Falle sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

E poco dopo : 

Pier cominciò sanz’ oro e sanz’ argenlo. 

Ed io con orazione e con digiuno , 

E Francesco umilmente il suo convento. 

Poscia riguardi là dov’è trascorso, 

Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Simigliantemente al canto Xll del Paradiso 
parla della corruttela in cui eran caduti i Fran- 
cescani per aver tralignato dall’ orme dell’istitu- 
tore: 

La sua famiglia, che si mosse dritta 
Co’ piedi alle su’ orme, è tanto volla^ 

Che quel dinanzi a quel dirietro gitta. 

E tosto s’ avvedrà dalla ricolta 

Della mala coltura, quando il loglio 
Si lagnerà che 1’ arca gli sia tolta. 

E de’ Domenicani nel canto X del Paradiso: 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 

È fallo ghiotto sì, eh’ esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda . 

E quanto le sue pecore rimote 
E vagabonde più da esso vanno. 

Più tornano all’ nvil di latte vote : 

Ben son di quelle che temono ’l danno: 

E stringonsi al pastor ; ma son sì poche , 

Che alle cappe fornisce poco panno. 
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Il censore fa maravigliare coni’ egl’ imprenda 
la difesa degli ordini regolari, quando i Gesuiti 
se ne son mostrati e se ne mostrano tuttavia di- 
spregiatori^ siccome quelli che si credono supe- 
riori di gran lunga ad ogni Ordine per la dot- 
trina, per la santità e per T istituzione della loro 
Società, siccome si può scorgere nel libro inti- 
tolato: lirutgo primi Sacculi, da essi composto e 
stampato in Fiandra, di cui il signor Arnaldo ne 
forma un'analisi nella Morale Pratica; nè ha 
mancato il padre Rinaldo nel libro de Immuni- 
late Cyriacorum di attaccare fortemente i Do- 
menicani, e il padre Germonio, a’ nostri tempi , 
d’ incolpare ì Benedettini, come possessori in- 
giusti de’ beni che hanno in Francia per di- 
plomi e donazioni de’ re e di prìncipi, che essi 
nan fabbricato per qualifìcare giusti i loro pos- 
sessi. 


Osservazioni sulla lettera 6 .» 

Pag. 75. L’autore descrive il danno recalo e 
che tutto di recasi da’ monaci e da’ frati nel re- 
gno di Napoli per l’ ampie possessioni, rendile 
ed enlrale che posseggono, reslando impoverii 
i laici, dai quali si convengono pagare al princi- 
pe tutte le gravezze ed i pesi pubblici, di cui essi 
ne vanno esenti} ollraciò dimostra quanto essi 
cospirano alla maggior grandezza ed ai vantaggi 
della corte di Roma nel difendere i suoi dritti, 
e nell’ abbattere e discreditare l’autorità, le sacre 
prerogative e i diritti de’ principi. Ma ciò non 
solo non è falso, ma egli è pur troppo vero, poi- 
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chè nelle rivoluzioni e nelle mulazionl de’ prin- 
cipati, secondo le insinuazioni ed i comandi della 
corte di Roma, comunicati per mezzo della con- 
fessione e di altri artifizi usati, han posto sos- 
sopra la quiete pubblica, avendo in costume la 
detta corte in tali occasioni di favorire quel prin- 
cipe eh’ è più ad essa divoto ed ubbidiente, e da 
cui possono sperare maggiori vantaggi. Quindi il 
papa suol chiamare tutti i generali delle religio- 
ni, che per dette ed altre cagioni fa risedere ir» 
Roma, e loro ordina di scrivere ai loro frati quel 
ch’egli loro impone e comanda; e si è veduto 
col fatto quanti tumulti hanno eccitato nel regno 
di Sicilia per lo famoso interdetto di Clemen- 
te XI, il quale chiamò a sè tutti i generali, e loro 
impose di far da’ suoi frati predicare l’osservan- 
za di quello nel suddetto regno. Sono eziandio 
note le crociate e l’ indulgenze che i papi per 
mezzo de’ frati facevan predicare in Italia e fuo- 
ri di essa a’ popoli , perchè costoro prendes- 
sero le armi, discacciassero e fortemente resi- 
stessero agl’imperadori di Germania, che Ariosto 
disse: 

L' indulgenze plenarie al fìero Marie. 

Pag. 8i e 82. Parla della vita comune de’ Men- 
dicanti, prescritta da Roma e non eseguita, poi- 
ché a riguarflo della povertà ciascun provvedeva 
al proprio bisogno. Ma qui non parla delle ric- 
chezze de’ Gesuiti, i quali, posti nel numero de’ 
mendicanti da Pio V, hanno acquistato immensi 
poderi, e sono divenuti straricchi nel Regno, non 
tralasciando di esercitar mercatura di porci, di 
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panni forestieri, di formaj^gio e di vino, per cui 
tengono aperto un pubblico magazzino, non sen- 
za gravissimo scandalo de’ paesani e de’ forestie- 
ri, ed hanno in questa città, come altresì in Ro- 
ma, un banco aperto da rimettere in ciascun an- 
golo del mondo ogni gran quantità di denaro. 
Centra di essi per detta cagione il padre Rainal- 
do lasciò scritto un libro, dove gli tratta da tra- 
neziti e nummulari. Lascia il censore altresì di 
parlare de’ beni e dell’entrate amplissime de’ 
Benedettini, de’ Carmelitani-Scalzi, de' Marti- 
hiani ed altri monaci regolari. 

Pag. 85. Le monache altresì, per le doti che 
restano in patrimonio de’ monasteri, sono fuori 
di misura cresciute in ricchezza, essendovi di 
quegli a’ quali ogni anno avanzano otto e più 
mila ducati, da impiegarsi in compre, nelle quali 
i secolari restano addietro, non potendo comprar 
le case e poderi più di quel che vagliono; lad- 
dove a’ luoghi pii, purché ad essi la roba rin^n- 
ga ed impieghino il denaro, nulla importa com- 
prargli oltre il giusto valore. Queste doti e livel- 
li, secondo il \an-Espen, sono infette di simo- 
nia, e da non doversi praticarej e in fatti la nostra 
città ha supplicato la benignità di Cesare, che 
dopo la morte di ciascuna monaca siano per l’av- 
venire le doti restituite ai loro parenti j dalla 
qual richiesta .si scorge quanto danno ricevano 
i secolari per l.i spesa di entrate e livelli asse- 
gnali alle monache. 

Pag. 86. Si scorge chiaramente quanto il cen- 
sore sia ignorante de’ canoni, mentre stima es- 
sere ristorico il primo ad affermare che le doti 
e i livelli puzzan di simonia. 
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Pag‘ 100. E favola tulio quel che racconta 
delle limosine de’ Certosini, per altro obbligali 
pel legato della regina Giovanna di farle nella 
chiesa deU’Incoronata, il che essi trascurano^ e 
niente men falso è quel che narra eziandio de’ 
Gesuiti, i quali in verità, per schifar il concorso 
de’ poveri, cominciarono a far loro un breve ca- 
techismo} e quando, interrogali, non recitavano 
bene il Credo e le altre orazioni , sotto questo pre- 
testo gli sferzavano in guisa che non più s’acco- 
stavano alle loro case. 

Pag. 109. Qui viene in acconcio il discorrere 
un ])o’ a distesa sopra i Gesuiti e in prima ve- 
dere se l’aringa di Errico IV, che dal censore si 
rapporta, sia vera, poiché non mi raccordo di 
averla letta giammai} e quando la fosse, bisogna 
dire che la condotta del cardinale di Toledo, la 
quale si legge nelle lettere del Cardinal Ossat in 
favore del re, ponesse il costui animo in troppo 
bt>^a fede de’ Gesuiti, ma che di poi si accertò 
del proceder di costoro a spese della sua propria 
vita nell’enorme attentato di Francesco Ravaillac, 
il quale non altronde fu derivato che dall’ empie 
massime del libro del Mariana, gesuita spagnuo- 
lo. Bisogna leggere il libro di Kidolfo Hospinia- 
no, intitolato Hisloiia Jesuitica, in cui vi sono 
rapportate le aringhe del Passerazio e del padre 
di Antonio Arnaldo conira di essi, il tentativo 
fatto da’ Gesuiti in Inghilterra di mandare per 
l’aria a forze di mine il Parlamento, e gli al- 
tri fatti di simile farina da loro praticali in 
Germania, oltre le pestilenti e perniciose mas- 
sime de’ loro dottori, poste in fine del suddetto 
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libro. Deesi anche leggere un libiello del padre 
Quesnello, intitolato Artes Jesuiticae, delia se- 
conda edizione (•). 

• Osservazioni sulla lettera 7.* 

Pag, 1 15 . Il censore forma una vana satira sul- 
la credenza dell’autore, quasi ch’egli avesse 
difese il peccato filosofico, o la morale de’ Ca- 
sisti, peggiore di quella dei Gentili, o avesse 
accusate di Manicheisnao sant’ Agostino, siccome 
han fattoi reverendi padri della sua Compagnia. 

Pag. 117. Il concubinato, di cui parla l’autore 
dell’Istoria civile, praticavasi legittimamente pri- 
ma del concilio di Trento, ed era un matrimonio 
di coscienza, avvalorato dalle leggi civili, e tol- 
lerato in appresso dai Gesuiti in molte parti , 
spezialmente in Venezia ed in Francia. 

Pag. 121. Taccia l’autore, perchè ha biasimato 
la Scolastica. Bisognerebbe anche biasimare san 
Bernardo, Gregorio IX, san Slmone di Cassia, il 
Gersone, il cardinale AHiaco, Melchior Cano, ed 
il medesimo Cardinal Gotti, il quale nella sua 
Teologia, data alle stampe in quest’anno, con- 
fessa che il biasimo di Lutero e Calvino centra i 
Cattolici non era in altro fondalo, che nella ma- 
niera di teologizzare da costoro adottata. 

Pag. 122. Egli è pur troppo vero che i De- 
cretisti e gli Scolastici cospirarono a stabilire la 


(i) Il libro intilola(o: Maximes de la morale des Jétuites 
r il Tero ritratto in niìniatura della loro morule e dei loro mo- 
ralisti. 



24 OSSERVAZIONI 

monarchia papale, siccome ci dimostra il Fevret; 
ed il Fleurì Io attribuisce alle spurie Epistole de- 
cretali. 

Pag. 125. Qual fracasso è mai quello che ft 
qui il censore contra l’autore della Storia civi- 
le, il quale assegna il quarto secolo e gli altri 
susseguenti per epoche alla venerazione delle re- 
liquie, a’ pellegrinaggi, al canto ed aU’uffic-’are/ 
Ma questo non è derogare all’autorità della Chie- 
sa, che ha indotte si fatte costumanze, la quale 
dall’autore vien sempremai riconosciuta; si bia- 
sima soltanto quel falso ed erroneo culto che i 
frati insinuano ai fedeli, ed in particolare ver- 
so dell’ immagini , il quale è un pretto abuso, 
dappoiché ad esse deve rendersi onore e non ado- 
razione, secondo il concilio di Trento. Le pere- 
grinazioni in Gerusalemme dapprima parvero 
pie, utili e fruttuose, ma poi furono per gl’in- 
convenienti biasimate da san Girolamo e da san 
Gregorio Nazianzeno, il quale ne scrisse una in- 
tera lettera. 

Osservazioni sulla lettera 8.* 

Pag. i3o. Pone tra i dottori della chiesa lati- 
na Pier Lombardo, il quale per verità nou in- 
contrò in tutti i suoi sentimenti teologici l’ap- 
provazione dei Cattolici; ma tuttavia Dio volesse 
che si fosse poi seguitato il suo metodo di teolo- 
gizzare, fondato sopra la Scrittura ed i Padri, e 
non già sopra il vano e scolastico filosofare, co- 
me seguì in appresso. 11 censure non tralascia di 
por ancora nel ruolo de’ dottori l’ Aureolo, l’Er- 
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veo, il Maìrone, rOccamo, il C.ij)reolo ed il Sua- 
lez, nomi da fare spiritare i cani, i quali non 
avean letto i Padri, ijjnoravano l'istoria ecclesia- 
stica , la cronologia e la geugra6a sagra; non in- 
tendevan la lingua ebrea, nè la greca, non le 
origini delle antiche eresie, senza le quali non 
si possono intendere i Padri ; e, quel cb’è peggio, 
introdussero ed accomodarono il vano e sottile fi- 
losofare alla teologia, siccome fecero i Manichei, 
i quali si davano perciò vanto di superare i Cat- 
tolici, che aveano cotesto modo di teologizzare 
trascurato; per lo qual motivo furon i suddetti 
Manichei gravemente biasimati da sant^ Agostino 
nel suo libro de Utilitate credcndi. I Scolastici an- 
cora introdussero l’indagare il quomodo e ’l qua- 
rene’ venerandi misteri della religion cristiana; 
metodo cotanto oppugnato e ripreso da san Ci- 
rillo, gerosolimitano, nelle Catechesi, e da san- 
t' Agostino sulla Genesi. 

Pag. i3i. Aflferma d’essere stata sconGtta la 
setta degli Gasili da san Domenico e da san Fran- 
cesco, peccando in ciò un tantino nella cronolo- 
gia. Questo è un de’ frutti della Scolastica, che 
egli cosi eccessivamente esalta. Più vero avreb- 
be detto scrivendo che da’ Gesuiti si bene fu 
sconfitta la setta de’ Luterani e de’ Calvinisti; 
ma col mezzo degl’ incendi!, delle sedizioni, e 
con artifizi e cabale nel commuovere i principi 
di Germania contro di quegli con si fatti modi, 
affine d’impossessarsi de’ loro beni. Si, possono 
dire i Gesuiti d’aver fatta vera guerra a^ Prote-, 
stanti; ma non si possono già dare il vanto d’es- 
sere stali i primi ed i più valorosi a combatter- 
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gli cogli scritti; il che è stato pregio tle’ Dome- 
nicani e de’ Francescani, e sovra tutti di poi del 
signore Antonio Arnaldo, del Nicolio, e degli al- 
tri dotti franzesi e dottori della Sorbona; con- 
ciossiachè le controversie del Bellarmino usciro- 
no assai dopo lo stabilimento delle sette di que- 
gli eretici; nè per esse il Bellarmino si acquistò 
quel credito e fama cb’egli sperava presso i Pro- 
testanti e i Cattolici. Basta leggere il disprezzo 
che ne mostra Giuseppe Scaligero, il quale per 
contrario loda assaissimo gli Annali del Baronio, 
il quale difese per via d’istoria i dogmi cattolici : 
metodo che non può l’Horbencbio ne’ suoi Mi- 
scellanei non confessare assai dannoso e pre- 
giudiziale alla sua setta, riconoscendo ingenua- 
mente di quanto svantaggio era a quella stata la 
pubblicazione di quegli Annali. In oltre non si 
può negare che il Bellarmino, per l’ignoranza 
della lingua greca, e per non aver meditato su 
i padri greci, vien riputato assai debole e su- 
perficiale nelle risposte agli argomenti de’ Pro- 
testanti. Aggiungasi, ciocché è peggio, che aven- 
do egli meglio che altri penetrato il sentimento 
di sant’ Agostino, e ’l suo sistema intorno alla 
Grazia, procurò di deviare da quella opinione, 
siccome si può osservare nel padre Serry nell’I- 
storia della Congregazione de yfnxiliis , tenuta 
sotto Clemente Vili e Paolo V; ed in molle opi- 
nioni non piacque alla corte istessa di Roma, on- 
de Sisto V fe’ proscrivere e proibire i suoi libri. 
Più si potrebbe dire del Petavio, il quale affer- 
mò e s'ingegnò di provare non esser nota nè 
cbiaraminte manifesta la divinità di Gesù Cristo 
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ne’ primi tre secoli, onde i Sociniani ne’ loro li- 
bri hanno preteso cotanto vantaggio e superio- 
rità sopra i Cattolici. 

Pag. i36. 1 monaci antichi erano in verità pie- 
ni di vÌ 2 Ì, come il confessa san Girolamo in mol- 
te s\:e lettere; nè l’autore biasima i Macarii, gl’I. 
lurioni, i l’acomii, i quali erano uomini dabbene 
e ritirati negli eremi da tutti gli affari secolare- 
schi. 

Pag. i4i- Bisognerebbe qui descrivere la ma- 
niera colla quale il generale Acquaviva instrui e 
addottrinò i Gesuiti nella più fina politica, e fare 
alcun motto della profezia di san Francesco Sa- 
verio, stampata in Fiandra, nella quale progno- 
stica , dover la compagnia dapprima Jiorirc in uo- 
mini savi e dotti, c dipoi in politici, per i quali do- 
veva venirne la sua rovina. Questa fu mutilata nel- 
le altre edizioni, siccome fecero altresi del libro 
del padre Ribadeneira , stampato in Roma , il 
quale, per essere stato compagno di sanl’lgna- 
zio, descrisse appieno la sua vita, asserendo che 
egli non fece giammai miracoli, ma che le vir- 
tù insigni di cui era fornito, gli valsero per mi- 
racoli. 

Pag- »49- Se mal non mi raccordo, io lessi 
nel testamento di san Francesco, eh’ egli ordi- 
nava a’ suoi frati di osservare esattamente la sua' 
regola, e perciò non ricorressero in Roma per im- 
petrar dispense, da lui gravemente vietate. Biso- 
gna volgere il Wadingo negli Annali de’ Irati Mi- 
nori, che parla delle riforme de’ Francescani, le 
quali altro non dinotano che corruttele e inos- 
servanza di regole; ivi si possono leggere pari-» 
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mente le contese grandissime tra di loro surte in- 
torno la forma dell’abito e del cappuccio di san 
Francesco, per cui s’impiegarono con più bolle 
i papi a determinarne la figura. 

Pag. i55. Stima empietà V ingiuriare gli ordini 
a Dio sagrati y quando lo sono tutti gli uomini 
dabbene, di cui san Paolo dice: Temphun Dei 
estis. In questa guisa saran empii san Girolamo, 
san Bernardo e tanti altri che han detto male ed 
hanno biasimato i vìzi, le corruttele ed i disordi- 
ni de* monaci: i papi stessi, i quali nelle rifor- 
me spiegar dovettero i loro rilasciamenti e dis- 
solutezze di vivere: san Bonaventura, che pro- 
curò la riforma de’ suoi frati: e sarebbe stato em- 
pio sovra tutti, al parer del censore, eh’ è Ge- 
suita, Innocenzio XI, il quale, non contento di 
mortificare la Compagnia in tante guise, e di j>roi- 
bire la loro morale rilasciata, se non fosse stato 
prevenuto dalla morte, egli avea in animo di ri- 
formarne interamente il governo coll’ abolire il 
despotismo del padre generale e del Sinedrio, e col 
ridurla in tanti provincialali, non dispoticamente 
soggetti all’arbitrio del generale, e disposti e re- 
golati giusta l’ordine e la forma delle altre reli- 
gioni. Egli conoscea la potenza e ricchezza di 
questa sì vasta monarchia, da cui può ne* tem- 
pi susseguenli, come avverrà sicuramente, esse- 
re inquietato il papa istesso (0. Ed in efi’elto pare 
che i Gesuiti non abbiano altra mira, che di er- 


(I) Clemente XIII se ne risente pur troppo, e la Compagnia 
comincia a veder veriRcaU la pretesa profezia di cui si è f^tta 
qui sopra menzioo?» 
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gersi in formidabile potenza, quando crivellano 
e bilanciano gli afiari del mondo^ e vanno scuo- 
prendo i segreli de’ gabinetti de’ re e de’ prìn- 
cipi, nelle varie e spesse congregazioni che si 
fanno innanzi al generale ed agli assistenti ogni 
settimana in Roma. 

Pag. i56. Le picciole divozioni introdotte dai 
frati, i quali hanno con ciò aperto una strada as- 
sai agevole per l’espiazione de’ peccati, hanno 
abolita la vera idea della penitenza^ nè so come 
dopo il concilio di Trento elle si permettano, e 
non si aboliscano interamente, essendosi quivi 
ordinato di doversi dispensare T indulgenze di 
rado e senza denaro. Non vi sono mancati catto- 
lici assai dotti, ed in ispecie il signor Thiers, da 
cui nel libro delle Superstizioni, dell’ultima edi- 
zione, vengono bandite e biasimate. Da questo li- 
bro sì possono prendere delle notizie su tal pro- 
posito. 

Pag. i58. Lo scapolare di Simone Stocco, da- 
togli dalla Vergine, vien riputato per favola dal 
padre Papebrochio, Gesuita. Ed i papi, nell’ aver 
voluto dichiarare simili fatti, come fe’ Giovan- 
ni XKII, si possono ingannare, siccome si sono 
ingannati nel dichiarare che i Carmelitani deri- 
vassero da Elia. Vedi il Propjlaeum del Papebro- 
chìo, ed una lettera latina scrìtta dal cavalier 
Maffei al signor Cupero, incui oppugna l’ordine 
Costantiniano , non ostante che Clemente XI lo 
avesse per vero e legittimo dichiaralo con parti- 
colare bolla. 

Pag. 149 . Fu opinione insinuata nel volgo dai 
Francescani, che chi andasse vestito del sacco di 
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san Francesco, non potesse dannarsi, derisa da 
Desiderio Erasmo nel dialogo jFmncwcam, e pri- 
ma da Dante nel canto ventesimosettimo dell’In- 
ferno, dove parla di Guido, conte di Montefeltro, 
il quale, veggendosi divenir vecchio, per fare am- 
menda delle sue colpe, si fe’ Francescano, e fu 
quegli che diede il consiglio a Bonifacio Vili co- 
me dovesse minare i Colonnesi. 

Osservazioni sulla lellera io.* 

Pag. 179. Il censore attacca qui fortemente 
l’autore dell’Istoria civile, il quale, parlando de- 
gli Ebrei, afferma essere stata la lor disciplina 
volgare e semplice in queste parole: la cui legai 
disciplina essendo molto semplice e volgare, non 
fu mai avuta in moka riputazione. Ma egli parla 
non con propri sentimenti, ma di passaggio rap- 
porta quel che gli altri han divisato intorno alia 
legai disciplina degli Ebrei. Egli ha voluto ac- 
cennare ciò che i Gentili ne pensavano, special- 
mente Celso ('), il quale presso Origene pretese 
che tutti i riti e le cerimonie della legge, come 
dati agli Ebrei d’ingegno grossolano e ottuso, 
non contenessero sublimi sensi nella forma che 
si scorgea nella religione degli Egizi e de’ Greci, 
di gran lunga forniti di sapienza maggiore e di 
più allo intendimento. Lo stesso dicea Giuliano ( 21 , 
il quale si maravigliava come la legge degli Ebrei 
fosse così chiara, e nulla di misterioso dentro di 

(ij Vedi Origenes cantra Celsum, lib. 4 e 5. 

(2) /4pud Cyrillum cantra Julianum, lib. 9. 
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sé contenesse. A queste calunnie e dicerie ebbe 
riguardo l’autore dell’ Istoria civile, quando scris- 
se esser l’ebraica disciplina molto semplice e vol- 
gare, e che però non fosse mai avuta in molta 
riputazione; essendo per altro a lui certo, non 
che manifesto, che sotto il velame delle cose sa- 
gre, e sotto gli enimmi e le figure de’ riti ceri- 
moniali il gran legislatore Moisè volle ascondere 
sublimi sentimenti di misteriosa sapienza, nella 
guisa appunto che se ne vantavano gli Egizi e 
le altre nazioni idolatre, giujrta l’espressione di 
Clemente Alessandrino; il che fu ancora di poi 
notato da Cirillo Alessandrino, laddove scrive 
centra Giuliano. Al che vi aggiungiamo l’autori- 
tà di Plutarco, gran filosofo (•), il quale, benché 
Gentile, parlando degli Ebrei, non ebbe riparo 
di confessare: Quod serìas quasdam et philosophi- 
cas rationes haheant, quas in vuìgas non efferunt. 
A questi misteri volle alludere anche Giovenale, 
chiamando Arcanum volumcn quel di Mosè... 

servarli et metuunt jus 

Tradidil arcano qiiodcurmiue volumine Moses (2) . 

E certamente bisogna co’ segni materiali adat- 
tarsi alle menti degli Ebrei, i quali non eran ca- 
paci delle cose intellettuali e sublimi. Questo è 
sentimento di Teodoreto (3), il quale così si espri- 
me: Non est ignorandum , Dominimi sapienlissi- 
mum per signa corporea studuissc commodo eorum, 

(1) Plutarco, Sympos,, llb. 4, quest. 5. 

(2) Giovenale, satira 14, v. 101 e 102. 

(3) Comment. in Genes. 
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qui crassioris adirne erant ingeniij nec eapercipere 

poter ant quae sani intellectualia (*), 

Osservazioni sulla lettera ii/ 

Qui tesse il censore un’analisi del progresso 
della giurisprudenza romana^ cavata da’ libri del- 
l’autore della Storia civile, per trarne massime 
contrarie a’ costui piissimi sentimenti con giri di 
parole oblique e maligne; prima di esaminar le 
quali cose noi ci maravigliamo, com’egli biasimi 
(pag. igg) l’autore dell’Istoria civile, perchè pro- 
ponga il Jus romano qual solo e chiaro esempio a 
cui di necessita convien che si adatti la politica di 
chiunque ama giustizia insieme e felicita di gover^ 
no. Questo è un linguaggio conforme a quello 
degli antichi Padri e greci e latini, -anzi de’ papi 
stessi, i quali in somma riverenza hanno avuto 
le leggi romane, e coll’autorità di esse piu volte 
i loro delti han confermalo e stabilito, com’ è da 
vedere in san Gregorio Nazianzeno, in san Gio- 
van Crisostomo ed in altri antichi padri: e san- 
t’ Agostino nel libro della città di Dio attribuisce 
la grandezza e durata dell’Imperio romano all’e- 
c^uità e giustizia delle leggi, tralasciando che san 
Gregorio papa, spesso di esse, ed in particolare 
delle novelle di Giustiniano, fa onorata menzio- 
ne, come fa altresi Giovanni Vili; e spezialmente 


(l) Quantunque non si possa determinare se il sentimento 
di Celso e di Teodoreto su gli Ebrei de’ loro tempi, qui so- 
pra rapportato , fosse stato allorérfondato , e’ si può con sicu- 
rezza però asserire che molti Ebrei de’ nostri di loro danno 
ed in sapere ed in costumi una solenne smentita. 


> — u.' 
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sotto i re Franchi, dell’aulorità di quelle si val- 
sero i gran prelati della Chiesa , come può veder- 
si presso Ivone di Sciartres ed Incmaro, arcive- 
scovo di Reims; di modo che, vivendo gli anti- 
chi Cristiani ed i papi stessi sotto T osservanza 
delle leggi romane, dee di necessità dirsi ch’e- 
glino conoscessero come da esse la giustizia e la 
felicità del governo derivava. Indi il censore for- 
temente attacca l’autore delPIstoria civile, qua- 
siché costui avesse empiamente parlato, dicendo 
che la religion cristiana avea mutate le leggi ro- 
mane sotto Costantino j e tutto il discorso che fassi 
dall’autore sul mutamento e variazione delle leg- 
gi romane, avvenuto sotto Costantino, e sulla 
nuova forma e costituzione delP Imperio dal me- 
desimo introdotta, altro non vuol provare, se- 
condo il censore, se non che ciò derivasse dalla 
nuova religion cristiana, la quale egli abbracciò, 
e che Giuliano, per volere ristabilire la grandezza 
e lo splendore dell’ Imperio, fu costretto ad abo- 
lire la nuova religione cristiana, e stabilir leggi 
a quella opposte e contrarie. Tutto ciò vien di- 
pinto con colori ed ombreggiamenti di orrore e 
di empietà, quando che non sono che sentimenti 
nati da infallibili conseguenze, le quali avven- 
gono negl’ imperii e ne’ regni per Io cambiamen- 
to dell’antica religione, colla quale va sempre 
unita la forma del governo, la quale nelle nuo- 
ve religioni conviene necessariamente che adotti 
altri princìpi ed altre massime. Le massime dei 
GentiVi e dei Cristiani dell’ intutto erano tra loro 
contrarie. Quegli iudrizzavano le loro azioni alla 
dilatazione delflmperio: si esponevano ai mag- 
Guhiiohb , Opere postume, T. IH, 3 
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glori pericoli e disagi per la salute della pairia, 
per mantenere la gloria della nazione, e per sten- 
derne ampiamente le conquiste, e per ciò avvez- 
zavano Inanimo alia ferocia e alia fortezza. Furo- 
no presso di loro isliluili a tal fine i sacrifizi cruen- 
ti, li combatti mento colle fiere, le naumachie, le 
lotte e i giuochi de* gladiatori : si accostumarono 
a vendicarsi delle ingiurie e delle offese, ed a 
bramar la morte e la ruina de’ loro nemici. A que- 
sta loro condotta dovettero essi formare e adat- 
tare le leggi, i costumi e le maniere di vivere. 
Vi aggiunsero l’aruspicina e i Hbri sibillini per 
regolarea lor piacere gli animi de* sudditi, e vol- 
gergli a loro arbitrio, e muovergli secondo gli 
interessi e le necessità dello Stato. Queste mas- 
sime erano direttamente contrarie a quelle della 
religion cristiana , la quale ordina non solo di 
perdonare, ma di beneficare l’inimico, di ado- 
rare il Signore Iddìo nello spirilo e nella verità, 
di mantenere una carità ed amore universale ver- 
so tulli gli uomini, di sfuggire la cupidità delle 
cose terrene, non inen le ricchezze choi la domi- 
nazione; di sagrificare al Facitore di tutte le cose 
l’animo giusto e purgalo da* vani affetti, e di ub- 
bidire alle sovrane Potenze nel regolamento ci- 
vile; di non turbar la pace pubblica, ed altre so- 
miglianti. Queste inassiuie, io dico, abbracciate 
da Costantino, insieme colla religione cristiana, 
di necessità fecero che questo imperadore pian 

f iiano venisse mutando la polizia e lo spirito delle 
eggi romane; il che poi più ansiamente esegui 
Teodosio, ruinati i templi de* Gentili e vietato 
l’esercizio della loro religione; per guisa che Giu- 
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Hano, volendo ristabilire il Gentilesmo, forzato 
fu di annullare le legn di Costantino, di favo- 
reggiare i filosofi gentili, di proteggere gli Ebrei, 
fieri nemici dei Cristiani, ed a costoro interdire 
la lettura degli autori gentili, per ridurgli in una 
estrema ignoranza ed in universal dispregio. Ma 
la Provvidenza divina altrimenti dispose di quel 
ch’egli meditava, poiobè non poterono gli Ebrei 
fabbricar di nuovo il tempio in Gerusalemme per 
le voraci fiamme che uscirono di sotto la terrai 
portento accennato e descritto da Anmiiano Mar- 
cellino, scrittore contemporaneo e gentile ;e Apol- 
Unario, formando tragedie e commedie in polito 
e terso stile, per comodo ed addottrinamento dei 
Cristiani, mantenne loro, in quel turbine di per- 
secuzione, esercitali nell’eloquenza e nella purità 
della greca favella. Egli è pur vero che gl’impe- 
radori romani, siccome introdussero in Roma I 
riti per le cerimonie e il culto delle altre religio- 
ni, mostrarono sempremai àbborrimento e indi- 
gnazione non ordinaria alla religione ebrea, sotto 
la quale compresero la cristiana. Noi ne abbiamo 
il testimonio di Cicerone nell’ orazione a prò di 
Fiacco : Istorum reh'gio sacrorum a splendore hujiis 
imperii gravitata numinis nostri et majorum insti- 
tun's abhorrebat.Vj Tacilo chiama i loro istituti (') 
sinistra, faeda, e gli Ebrei stessi gentem teterri- 
mam; e però insieme cogli Egizi furono di Roma 
cacciati , il che accenna anche Suetonio nella Vita 
di Nerone. Ma donde derivasse mai tale odio e av- 
versione dei Romani contra gli Ebrei, Tacito lo 


(I) Tacito, ffirt., lib. 5. 
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.espresse con brevità: Moses, quo sibi in posteruin 
gentein Jirmaret, novos ritus contrariosque celeris 
mortalibus indidit; profana illic omnia, quae apiid 
nos sacra: rursum concessa apud illos, quae nobis 
incesta. Il che prima di lui fu detto altresì da Dio- 
doro Siciliano (•). Per l’istessa o somigliante ca- 
gione i Romani impresero a perseguitare ed in- 
teramente rovinare la religion cristiana, la quale 
judaicani superslitionem appellò Ulpiano, e Plinio 
nella lettera a Traiano superslitionem pravam: sic- 
come parimente in un marmo di Nerone, rappor- 
talo dal Cardinal Baronio> leggesi: ob provin. l\- 

TRONIB. ET HIS QVI NOV. GENERI UVM. SVPERSTITION. 

iNcvLCAB. pvrgatam: vale a dire, non per altro mo- 
tivo, se non ch’ella avea riti, istituti e massime 
tutte opposte alle romane, e viveano questi in ti- 
more che da essa venir potesse la rovina del loro 
Imperio, siccome viene espresso in un marmo 
di Diocleziano in queste parole : svperstitione 

CHRISTIANORVM VBIQUE DELETA, QUAE IMPERI VM ROMA- 
NVM EVERTEBAT. Sicchè qualc Strano pensamento 
ha mai formato l’autore dell Istoria civile, qua- 
lora disse che Costantino, seguendo la religione 
cristiana , facesse non picciol mutamento alle leg- 
gi romane, e che Giuliano, volendo ristabilire la 
gentile, le leggi del suo antecessore fosse co- 
stretto di annullare? Gli Ebrei fecero l’ istesso 
verso le leggi egizie} anzi il Signore Iddio av- 
verti ad essoloro di non seguire quelle dei Cana- 
nei, nel paese de’ quali essi dovevano soggior- 
nare La religion cristiana non può dubitarsi 


(1) Presso Fozio, in Bibliot., lib. 34. 
2) Levitico , c. 18, vers. 2 e 3. 
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che portasse la ruma delPImperìo romano, poi- 
ché non prescrivea massime di ferocia nè di con- 
quiste, non di av.idità delle cose terrene, nè di 
oro o d’argento, ma per contrario dettami di pa- 
ce, di tranquillità e di amore verso Iddio e il 
prossimo; siccome vien predicato dal suo legi- 
slatore ne* sermoni fatti alla turba e agli aposto- 
li (I). Onde san Paolo disse: Ut quietam et tran-- 
quillarn vitam agamusin omnipatientia et charitate. 
Tutto ciò ben anche divisarono e Lattanzio e Ter- 
tulliano e sant’Agostino , qualora parlarono dei 
pregi e delle prerogative della nostra santa reli- 
gione , da cui la pace e tranquillità vennero diffuse 
tra gli uomini, scacciate le guerre, le sedizioni e 
i turbamenti de* governi, e destate le stragi e la 
mina del .genere umano. 11 che avvenir non po- 
tea senza la mutazione delle leggi, senza 1’ abo- 
lizione de’ riti e de* costumi romani, i quali det- 
tavano massime ambiziose, e principi turbolenti 
e contrari a quegli insegnati da Cristo. 

Pag, 210 . Dispiacciono al censore le lodi date 
a Giuliano. Ma egli non si può negare che non 
fosse dotto uomo e valoroso soldato: e l’istesso 
san Basilio e san Gregorio Nazianzeno, in com- 
pagnia de’ quali aveva studiato in Atene le let- 
tere greche e le scienze, grandemente il lodano 
nelle loro lettere, benché l’ultimo,' giustamente 
sdegnato, gli scrivesse poi quelle fiere invettive 
che leggiamo nelle sue opere. Noi ci serviamo di 
moltissime e savissime sue leggi, che Teodo- 
sio e poi Giustiniano posero nei loro Codici: dal 


(I) Vedi intorno a ciò Arnobio, nel lib. 2 Cantra Gentes. 
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signor Spanecnio, cbefe’ la ristampa delle opere 
dì Giuliano, si possono trarre molle e varie no- 
tizie (•). 

Pag. 21 3. Anche le lodi date a TeoJorico tur- 
bano r animo d.el censore. Questi fu uomo giu- 
sto, e regolò con somma prudenza ed accortezza 
il regno d'Italia (2), mantenendovi la forma di 
un saggio governo, come appare dalle sue lette- 
re indrizzate al senato e al popolo romano. 1 papi 
medesimi si rimettevano alle di luì decisioni, in 
particolare dopo succeduta la morte di Anasta- 
sio nell’ anno 498 i due rivali Simmaco e Loren- 
zo, i quali contrastavano ambedue per lo p.-tpalo. 
Radunò più sinodi in Rum i, e nel quarto sinodo 
romano noi leggiamo queste parole: Sancta sy~ 
nodus aju'l urbem Romam ex praecepto gloriosis- 
simi regis Teodorici. Son degni inoltre di essere 
rapportati gli stabilimenti di Atalarico, suo suc- 
cessore, il quale ordinò che le cause de' cherici 
fossero trattate dal papa, ma con potestà di po- 
tere appellare al giudizio secolare (3): proibì sotto 
severissime pene la simonia, la quale si pratica- 
va nella elezione de’ papi, de’ vescovi, de’ me- 
tropolitani e de’ patriarchi *4^. A qualiOcar que- 
sti due personaggi per uomini giusti e sapienti 
bastano gli encomii che ne tesse Cassiodoro; e 
benché Ariani, fecero nondimeno giuste e savie 


(1) E mollo piu da’ frammenti di Giuliano medesimo, tratti 
dalle opere de’ tuoi competitori , e con tanto guato e apirito 
messi in bella vista dal marchese d’Àrgena. 

(2) Vedi Cassiodoro, lib. 6 e 7. 

(3) Idem. lib. 8, c. 24. 

(4) Idem. lib. 9, c. 15. 
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le^gi, siccoine son quelle di Costanzo e di Va* 
ie>n(e, le quali presso noi hanno tanta autorità e 
potere, ancorché anche essi fossero Ariani. 

Pag. 31 4- Anche Valentiniano (vedi Aromiano 
Marcellino, lib. 3o) fe’ un editto che ciascun vi- 
vesse nella sua setta e nella sua religione; onde 
Temistio, filosofo, grandemente lo esaltò in una 
-orazione stampata dal padre Pelavio, gesuita, e 
poi dal padre Arduino. Così in Germania pel trat- 
tato di Munster anche i principi cattolici tollera- 
no che i Luterani, i Calvinisti e gli altri settari 
professino con libertà la loro setta , e ciò per evi- 
tar maggiori scandali, sedizioni e turbamenti ne'’ 
loro Stati, e perchè i Cattolici ne’ paesi de’ Pro- 
testanti possan godere eziandio l’istessa immu- 
nità e privilegio. 

Osservazioni sulla lettera i a.* 

Qual maraviglia se la città di INapoli durasse 
lungo tempo nelT idolatria, secondo il testimo- 
nio di Simmaco, quando leggianro che sin al 
tempo di san Benedetto, che fu nel quinto se- 
colo, anch’ella dominasse nella Campania, ed in 
Inghilterra sino al tempo di san Gregorio, sicco- 
me altresì tra i Sassoni sino a quello di Carlo 
Magno, il quale per mezzo de’ vescovi e de' Be- 
nedfettini si adoprò a tutto potere per estirpare 
affatto il Gentilesimo? 

Osservazioni sulla lettera i4-* 

Pag. a43. L’autore vien incolpato, perché ra- 
gionando de’ Solitari e de’ Monaci, egli non fac- 
cia un minimo motto delle loro insidi virtù, me- 
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riti e doni eletti, con cui Dio adornò quelle grandi 
anime. Questo non era dovere nè carico dell’ au- 
tore, che trattò solamente dell’Istoria civilej e 
se questi alcuna fìata ha tacciato i monaci per le 
sedizioni e i turbamenti da loro cagionali nello 
Stato, e per la inerzia ed inGngardaggine loro, 
non ha preteso però biasimar mai i fondatori, 
ma bensì i loro seguaci, i quali tralignarono dal- 
le loro regole, virtù e santità, nella guisa che 
san. Girolamo, san Gian Crisostomo ed altri santi 
padri avean fatto. 

Pag. 245. Continua ad incolpare l’autore per 
aver dipinto san Gregorio, siccome il censore 
dice, per uomo accorto e prudente a saper ve- 
gliare sulla potenza de’ Longobardi, perchè non 
s’impadronissero di Roma, mantenendo perciò 
divozione, stima e corrispondenza cogl’impera- 
dori fi’ Oriente. Ma questa prudenza, artifizio ed 
accortezza l’hanno usata tutto dì i papi col but- 
tarsi al partito or de’ Francesi, or degli Spagnuo- 
li, secondo meglio tornava a’ loro interessi, co- 
me fecero Leone X, Paolo IV ed altri, sin anche 
a far lega col Turco, come Alessandro VI e Giu- 
lio II. Egli però si dee recare per norma dei papi 
l’esempio di san Gregorio stesso, il quale, po- 
tendo cacciare i Longobardi dall’Italia, non ardì 
di farlo, per non esser convenevole, anzi con- 
trario alla sua dignità e al suo ministero, come 
appare dalle sue lettere; esempio non seguilo di 
poi da Gregorio Vili, da Giulio I, da Sisto V e 
da altri pontefici. Dovrebbero in oltre i papi, che 
si dicono successori di san Gregorio Magno, imi- 
tare la ubbidienza e ’l rispetto alle leggi de’ pria- 


t 
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cipi, ch’egli mostrò a quelle di Maurizio/ impe- 
radore, siccome ancora la sua umiltà e modera- 
zione nello aver fortemente biasimato, qual fa- 
stoso e superbo, il titolo di vescovo ecume- 
nico che prese Giovanni, patriarca di Costanti- 
nopoli. 

Pag. 249. Per dileguare gli abbagli circa il 
tempo dell’istituzione delle feste, di cui il cen- 
sore incarica l’autore dell’ Istoria civile, bisogna 
leggere il libro del Tommasini, intitolato della 
Celebrazione delle Feste, il quale ora non ho per 
mani, per poterne fare una retta disamina. Ma 
credo che il censore prenda egli errore, e non 
abbia inteso il sentimento di cui prende a tac- 
ciare, il quale parla delle ottave delle feste in- 
trodotte da san Gregorio. Noi abbiamo la legge 
di Teodosio, registrata nel Codice de feriis, dove 
prescrive solo la domenica, il giorno di Pasqua, 
della Nascita del Signore, V Epifania e i sette 
giorni che a queste tre ultime feste precedono, 
e gli altri sette che le susseguono. Nè so vedere 
come il censore ponga la lesta dell’ Annunziata 
prima del settimo secolo, la quale dal sinodo 
Trullano fu ordinata (•). Della festa dell’ Assunta 
prima de’ Capitolari di Carlo Magno non se ne 
fa altrove menzione; e dubitandosi se si dovesse 
osservare per festa, fu per tale determinata poi 
nel sinodo <li Magonza, nell’ anno 8 i 3 , sotto Lu- 
dovico Pio. Della festa della Natività di nostra Si- 
gnora san Bernardo ne fe’ menzione nella epi- 


(I) Sinodo Trullano, canone 52. - Concilio Tolelano X, 
canone 1. 
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Stola 174 a' Canonici di Lione, biasimando e ri- 
provando quella della Concezione, da coloro po- 
sta in uso. Oltre il Tommasini biso^a volgere 
rOspinìano de Feslis. 

Pag. a 5 a. Parlasi dell’ ingrandimento del pa- 
triarcato di Costantinopoli, e com’egli crescesse 
di onorevoli prerogative e di giurisdizione col 
favore de’ Conciti, e motto più degP imperadorì , 
spezialmente sotto san Gian Crisostomo. Su di 
questo il censore si querela fortemente d-ell’ au- 
tore della Storia civile, quasi cbe costui procu- 
ras.se d’insinuare cbecon usati artifizi, col favore 
e forza de* Cesari, e con i consigli delle loro in- 
traprese i patriarcbi di Costantinopoli ingrandis- 
sero la loro potestà e dignità. Ma il censore, il 
quale si mostra tanto difensore dei papi ed’ ogni 
massima della corte dì Roma, in ciò si oppone 
alla condotta di papa Leone, e insieme si mani- 
festa ignaro dell’ istoria ecclesiastica, poiché egli 
è indubitato cbe il vescovo di Costantinopoli nel 
concilio Costantinopolitano ricevè dapprima la 
dignità di patriarca, e insieme l’onore e la pre- 
rogativa di sedere prima del patriarca d’ Ales- 
sandria e degli altri di Oriente, come si scorge 
dalle iscrizioni, in cui appare quella di Nettario 
prima di Teofilo, patriarca Alessandrino, e dalla 
famosa legge altresi dì Onorio e di Teodosio (I); 
indi riportò dal concilio di Calcedonia ( 2 ) il di- 
ritto delle ordinazioni sulle province della Tra- 
cia, di Asia e dì Ponto. Il che dispiacque tanto a 


(1) Codice Teodosiano , de PaU'Ocin, vioonun, lib. 6. 

(2) Canone 28. 
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san Leune, che non volle ricevere il suddetto 
canone ventesimottavo, come contrario al cano- 
ne del concilio Niceno, protestandosene espres- 
samente nella lettera scritta ai medesimo sinodo 
Calcedonense e ad Ànatolio. Sicché ciò che affer- 
ma l’autore della Storia civile, è conforme alla 
storia di que^ tempi, da cui si ha senza dubbio 
che la chiesa di Costantinopoli non fu dapprima 
annoverata tra le principali sedi, echedi poi tra- 
passò in onore ed in potestà quella d’ Alessan- 
dria, di Antiochia e di Gerusalemme col favore 
de Concìli j e molto piu degl’ imperatori. Nè ciò gli 
deve parer strano, ovvero interamente nuovo e 
contrario allo spirilo della ecclesiastica discipli- 
na, poiché per rescritto di Teodosio il jus metro- 
politico e l’amministrazione della Palestina, della 
Fenicia e dell'Arabia, possedute prima dal vesco- 
vo di Cesarea e dalla chiesa antiochena, fu con- 
ceduto a quello di Gerusalemme; il qual cambia- 
mento di economia ecclesiastica fu alcune volte 
necessario nella Chiesa, per isfuggire maggiori 
tempeste e disagi, per quanto mostrò san Cirillo 
a Proclo, costantinopolitano: esempio non segui- 
to, nè imitato dai papi, i quali per un piccolo 
grado di giurisdizione perduto, ovvero per un 
palmo di terreno han posto sossopra il mondo, 
e, quel eh’ è peggio, hanno annientato la pote- 
stà degli altri vescovi anche col favore degl’im- 
peratori, verso de’ quali hanno pòi rivolte le loro 
forze insieme con quelle de’ loro collegati per 
cacciargli dall’Italia (0. 

(I) la questo la loro politica è da lodarsi. L’Italia loro 
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Pag. a 54- Bisognerebbe tórre dal mondo tatti 
gli autori che scrissero nel secolo di Gregorio VII, 
non solo i franzesi e gl’ italiani, ma più di tutti 
i tedeschi , per tórre il biasimo ch’egli riportò 
dalle sue temerarie imprese, e per l’ingiuste pre- 
tensioni ch’egli con violenti e scandalosi modi 
volle far valere contra l’Imperio. Vedi il Wolflo 
nelle Lezioni memorabili, il qual raccoglie tutte 
le testimonianze de’ sopradetti autori. 

Osservazioni sulla lettera i8.* 

Il maggior trionfo che fa il censore nel tac- 
ciare la dottrina ed ì sentimenti dell’autore, egli 
si è in questa lettera, in cui rinfaccia di aver se- 
guilo il parere e ’l parlilo de’ Protestanti circa 
l’istituzione del vescovato, e nel confermare e 
dedurre l’antica disciplina, i riti , le cerimonie 
cristiane dalle ebraiche. Ma i suoi paralogismi ed 
i puerili suoi trionh restano dileguati, qualora 
si voglia con sincerità indagare e porre in chiaro 
giorno il sentimento dell’autore, il quale non 
merita «li essere accagionato su quello ch’egli di' 
altri riferisce; conciossiacchè (*) il censore pren- 
de "per parere dell'autore quello eh’ è di san Gi- 
rolamo, da cui non pochi han dedotto ch’egli 
stimasse essere stato in sul principio il presbi- 
terio quello che governava la Chiesa , e che di 

(leve almeno In parte la sua indipendenza ; altrimenti da lun- 
ga stagione sarebbe ella divenuta provincia de’ prìncipi oltra- 
montani , che si pretendono successori de’ Romani. 

(I) Riflessioni morali e teologiche, p. 332, 
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poi si stabilì il vescovado per ovviare ai disor- 
dini. Ma non è questo il parere dell’ autore, ma 
bensì quello dove asserisce che Cristo (*) /o5CJÒ 
questa potenza agli apostoli, suoi cari discepoli y 
ai quali diede l' incombenza d^ insegnare e predi- 
care la sua legge per tutto il mondo; e détte loro 
il potere di legare e scìorre, facendo così deriva- 
re il vescovado d’istituzione divina, nella guisa 
che pensò sant’Ignazio scrivendo agli Efesii: Epi^ 
scopi per tcrrae terminos definiti ex Jesu Chrisli 
sunl senicntia. Più chiaramente si spiegò PauLìre 
poco appresso, laddove scrisse che nc' primi tem- 
pi i s^escovi, e non i preti, a\^essero la sopranten- 
(lenza della Chiesa (2), e che collocati in più emi- 
nente stato, come loro capi, soprastassero ad 
essi sull’amministrazione e governo delle chiese 
di Alessandria, di Antiochia, dì Smirna, di Efe- 
so 5 e gli Apostoli, fondatori di esse furono dap- 
prima vescovi^linguaggioe argomento somiglian- 
te a quello di Tertulliano,!^) il quale così ragio- 
nava contro gli Eretici: Edant origines Ecclesia- 
rum suaruni: es^ohant ordinem episcoporum suo- 
rum, ita per successiones ab inilio decwrentem, ut 
primus ille episcopus aliquem ex Aposlolis s^el apo- 
stolicis \firis, qui tamen cum ^poslolis perseveraoe- 
rinl , habuerit auctorem et antecessorem. Hoc enim 
modo Ecclesiae aposlolicae census suos deferunt^ 
sicut Smirnaeorum Ecclesia Polycarpum, ab Jean- 
ne collocatum, rejert: sicut Romanorutn Clemen- 


(1) Storia civile, tomo I, p. 54 (di questa ediz., p. 141). 

(2) Iderrit p. 55 ( di quest’edizione, p. 143). 

(3) Tertulliano, de Praescrip., c. 32. 
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tem, a Petro ordinatum , edit : proinde uiiqiie et coe-‘ 
tei'a exhihent, quos ah ApostoUs in episcopatum 
constilutos apostolici seminis traduces habent. Nè 
1 autore niega il primato fli san Pietro, per quan> 
lo calunniosamente si sforza di accagionarlo il 
censore, anzi espressamente lo confessa e lo ri- 
conosce in queste parole (l):g'/^ Apostoli conosce- 
vano per lor capo san Pietro; indi non vuole il 
governo della Chiesa per semplice e puro aristo» 
cratico, ma bensì misto di monarchico e di ari* 
siocratico. E laddove il censore lo incolpa ch’egli 
asserisca, ne’ primi tempi molte chiese essere 
state governate dal solo presbiterio, non biasima 
meno che sant’ Epifanio, da cui espressamente ci 
viene colesta notizia {-). Il Pearsonio (3) chiara*- 
mente ciò dimostra essere succeduto nelle chie- 
se minori, in alcune delle quali vi furon posti 
soli preti e diaconi prima di esservi collocati i 
vescovi : in altre soli vescovi e diaconi senza pre- 
ti. Il che non avvenne nelle chiese ampie e po- 
polate, dove tutti e tre gli ordini, e di vescovi 
e di preti e di diaconi, si ravvisavano, secondo 
che il medesimo sant’ Epifanio ne testimonia. In 
oltre egli vien censurato perchè affermasse (^) 
che i Cristiani nella polizia seguissero quella de- 
gli Ebrei. Il che è pur vero, non che probabile; 
anzi che essi lo fecero anche nelle cerimonie e 
ne’ riti, tra perchè, per quanto lor permetteva la 

(1) Storia civile, tomo 1, p. 54 ( di quest’edizione, p. 141 V 

(2) Haerti.lb. 

(3) Feaisonio, Findic. lgnat.j c. 13, p. II. 

(4) Pag. 55 (di quest’edizione, p. 147 ). 
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fVir pconomia ecclesiastica, potessero più 
facilmente tirare al lor partito gli Elbrei, e per- 
chè ancora avean riguardo alle opinioni e tradi- 
zioni degli antichi Rahini y i quali dicevano che 
il Messia non avrebbe mutato le cerimonie e gl’i- 
stituti di Moisè, i quali avrebbe egli più tosto 
messi in pratica in una migliore e più splendida 
forma, per quel che osserva il Lighlfoot (*). 

Io dimando al censore; le due principali feste 
e della Pasqua e della Pentecoste non derivan 
forse dagli Ebrei? La lettura delle Epistole degli 
Apostoli, e di quelle degli altri vescovi, antica- 
mente praticata da’ Cristiani, non proviene forse 
dal costume degli Ebrei, i quali dopo i capitoli 
e le lezioni del Pentateuco leggevano ancora 
quelle de' profeti nelle loro sinagoghe , per 
quanto si cava dagli Evangeli stessi? Gli Ebrei, 
finite le preghiere , proferivano l’amen, e lo 
stesso fecero i Cristiani, secondo avvisa san Giu- 
stino nell’Apologià : lo stesso ordine fu ancor ser- 
bato intorno al regolamento dell’ ore destinale 
alle preghiere. L’ uso degli Sponsori , appo i 
Cristiani detti anche Testimoni del Battesimo, fu 
praticato nella guisa ch’era il testimonio delia 
circoncisione presso gli Ebrei: lo stare in piè 
nelle preghiere; i due digiuni in ciascuna setti- 
mana; la forma de’ templi, divisi in atrio, in na- 
ve ed in sagrario; la dedicazione altresì di essi, 
e la memoria del giorno anniversario; P elezione 
per via di sorti delle persone destinate al sagro 
ministerio; la distinzione del cherico e del laico; 


(1) In Horis Hebraic., in prima. Ad ConnfA., pag. 79. 
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tutte queste cerimonie e rili traggono la loro ori- 
gine dagli Ebrei. Ma quando non si voglia sture 
a questo parere, bisogna adottare quel del Ba- 
ronio, il quale deriva i nostri riti dagV istituti 
de’ Gentili, migliorati bensì da’ Cristiani e ri- 
‘ volti al culto del vero Iddio (•). In muìiis Genti- 
lium instilutis contigli, ut sapersi itionis eorum usus 
sacris ritihus expiatus , oc sacrosanctus redditus in 
Dei Ecclesiam laudahililer introductus sit; la quale 
strada presero eziandio il Vicecomite (2), Scac- 
chi (3) e ’l (^) Filesaco (5). 


(1) Baronìo, in Not. ad Mari, fìnman. 

(2) De Àntiq. Baptìs. ritib., lib. 2, c. 22. 

(31 Alirolhec., par. I, c. 7. 

(4) Select , lib. I, c. 6. 

(5) Il dotto abate Garofalo avrebbe potuto aggiungervi so- 
pra tutti il Mìddleton nella sua Confòrmily between Poperx 
and Paganism, 


•«SI»- 
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ANNOTAZIONI CRITICHE 

SOPRA IL LIBRO NONO 

DELLA 

STORIA CIVILE DI NAPOLI 

DEL SIGNOR PIETRO «ANNONE 

SCRITTE 

DAL P. SEBASTIANO PAOLI 

J>ILtA COHOBtGAZIOnS SELLA UABBE DI DIO 


OffundU nthuias imftrìth. Quii Jtitt hintam fallaciam, 
1 antamque saptrh'am T Hon modo non txbibtt seien- 
liam , otque verilaltm, qmam piomittil , sed fa dicit 
quae ethementer suni scientìat et etrilaii contraria. 

Angoilin. in Epiilol. Fundamen. centra Manicb., Opemm , 
lomoVUI, pag. 106, edit. AnlncTpiae,l70O. 


Gentilùsimo Signore ! 

In pronta esecuzione de' vostri riveriti coman' 
damenti vi trasmetto quelle poche notarelle che 
i] nostro comune amico ha lasciate scritte dietro 
al secondo tomo della Storia civile del signor Pie- 
tro Giannone. EgH^ in far ciò, ebbe tutt' altro in 
pensiero che porsi di proposito a censurare que- 
sto rinomato autore. Ma occorrendogli, per ndn 
so qual suo disegno, riveder i fatti de’ Norman- 
Giaeeosb, Opere poslumej T. III. 4 
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ni nei regno di Napoli, si appigliò al signor Gian* 
none, come colui che ultimo di tutti avea scritto 
di sì celebre nazione. E perchè il suo originale 
eragli stato regalato da un dotto e generoso ca- 
valiere, legati con alcuni fogli di carta bianca in 
fondo di ogni fcomo, si trovò assai comodo il no- 
tare ivi ciocché andava osservando nel predetto 
storico. Ben è vero che dopo la lettura del primo 
libro del secondo tomo, che è il nono in ordine 
agii altri libri,' si arrestò, nè proseguì avanti, o 
fossene la cagione il non aver d’uopo d’altre no- 
tizie per ciò che ei pensava di fare, come io ho 
qualche ragione di credere, o pure perchè egli 
abbia riserbato ad altro tempo e a migliore ozio 
il proseguimento di questo suo studio sopra i 
Normanni. Eccovi intanto la copia fedele di quan- 
to ei scrisse, senza che nulla io vi abbia posto 
del mio. Mi suppongo che non ne farete altr’uso, 
se non quello di soddisfare alla vostra erudita 
curiosità. 

I, pag. 2 (tomo 4 » pa?- 1 di questa edizio- 
ne ). Che dovesse dare a Rollane per moglie Gisla , 
sua figliuola , o sua parente, secondo il parere del 
Pellegrino. E certo che il Pellegrino qui si abba- 
glia: nè doveva ignorarlo un buono storico. Gu- 
glielmo, monaco Gemmeticense, che fu norman- 
no, e che scrisse nel ii 3 i, dice che Gisla fu fi- 
gliuola di Carlo il Semplice: lib. 2, capo ij ,cum 
Jilia sua, nomine Gisla. 

li, pag. ivi (ivi) .... COSI fu eseguilo intorno l’an- 
no 900 di nostra salute. Parla l’autore del batte- 
simo di Rollone. Ma è fuori di dubbio che costui 
fu battezzato nel 912. E l’essere attento quanto 
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è possibile nella cronologia, è uffìzio di buono 
storico. E opinione comune di lutti che ì ^or- 
xnanni venissero la prima volta nella ÌNeuslria 
l’anno 896. Orderico Vitale, poco meno antico 
del Gemmelicense, perchè scrisse nel ii^o, di- 
ce che vi militarono sedici anni avanti che si 
battezzasse Rollone; sicché si battezzò nel 912. 
Oltre che il citato Gemmeticense scrive chiara- 
mente: armo nonagentesimo duodecimo Rollo ba- 
ptìzatur. 

HI, pag. ivi (p. 1 13 ): Altavilla, citta della sles- 
sa prcvincia di Normandia. Altavilla non era cit- 
tà , ma un piccolo villaggio della provìncia di Co- 
stanza, o Costantino in Normandia. GoflTredo Ma- 
latcrra, autore seguito e lodato dal signor Gian- 
Done, nel lib. 1, capitolo 3 , scrive: Civitas est 
quae Constantinvm dicitur (da cui piglia nome 
quella provincia) in cujus territorio villa est, quae 
Altavilla iiominatur. 

IV, pag. ivi (ivi); e da Roberto il ne nacque 
Guglielmo II. Qui necessaria cosa è che l’autore 

f iarli di Guglielmo il Bastardo, poiché a lui so- 
amente, fra i duchi di Normandia , convien Tes- 
ser nato da Roberto li, e dirsi Guglielmo M, del 
quale (segue 1’ autore) comunemente si crede che 
fosse nato Tancredi, conte di Altavilla. Ma essen- 
do morto questo Guglielmo nel 1087, secondo 
Orderico Vitale nel libro 7, pag. 656 , e segutlo 
dall’ eruditissimo padre Antonio Pagi nella Cri- 
tica agli Annali del Baronio, all’anno 1087, nu- 
mero IO, e secondo il Gemmelicense, lib. 7, 
cap 44) essendo venuto a mancar in età dipres- 
so a se ssant’ anni: decessit fere sexagcnarius — 
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anno Incarna'ionis Domini MLXXX(’'H , bisogna 
anche dire che nascesse il 1027. Essendo che 
poi i figliuoli (li Tancredi vennero in Italia (se- 
condo che scrive il signor Giannone alla pag. 2 
(p. ii4) di questo nono libro) intorno all’an- 
no io 35 , bisognerà anche dire che vi venissero 
quando Guglielmo loro avo« avea intorno a 
nove o dieci anni. 

V, pag. 4 (p- 118). Tirenceno Hauteneo.il no- 
me di questo autore è storpialo*, ma sarà errore 
della stampa: Joannes Tircmeus Haut.oneus. 

VI, pag. ivi i'ivij; il di lei nuinoscvitto fu ritro- 
vato in Saragozza l’anno i 5 yg da Geronimo Sa- 
rda. Costui stampò la Storia di GolTredo Mala- 
terra il i 5 y 8 , come ce ne assicura il signor Mu- 
ratori, e Giovanni Battista Carusio nelle ultime 
edizioni della medesima, e come si ricava dalla 
lettera delPistesso Surita ad Antonio Angustino, 
a cui dedicò l’opera, anno Domini, 16 hai. maji 
1678. Onde è d'uopo che fosse stata ritrovata pri- 
ma del 1679. 

VII, pag. 7 (p. 128). Nel cominciare deW unde- 
cimo secolo, ec. I Normanni vennero la prima 
volta in Italia il 1017, a seguitare Leone Ostien- 
se, come fa qui l’autore, il quale però avea avanti 
fissata l’epoca della venuta de' primi Normanni 
assai giustamente nei 1016. Intanto, per quello 
che appartiene a questo luogo, il passo che egli 
cita dell’ Ostiense, è corrotto, e per tale è stato 
riconosciuto dal Pagi; e dove Leone all'anno 1018 
dice : ante annos sexdecim, deve leggersi ante men- 
ses sexdecim. E questa correzione si ricava chia- 
ramente dallo stesso Leone, il quale dice che al- 
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lora era papa BeneHello Vili; e al capo 4 > 
era iraperadore Errico. Nè quello fu papa avanti 
al 112, nè questo imperaclore avanti al ioi4* 
Nello spazio poi di sedici mesi, secondo l’emenda- 
zione del Pagi, i Normanni dalla Puglia, ove ven- 
nero la prima volta a visitare il monte Gargano 
(non entrandovi nè punto nè poco Gerusalemme) 
jioterono esser ritornati in Normandia , e di là nel 
regno ad aiutar Mello barese. 

AHI, pag. y (124). Jffa ecco che sovra giunse un 
altro accidente, ec. Se l’autore vorrà uniformarsi 
alla Storia di Guglielmo, ravvisato da lui per fe- 
dele e per ordinato scrittore, dovrà riconoscere 
lutto ciò che ei qui dice de’ Normanni controde’ 
Saraceni per una solennissima favola, come per 
tale la spaccia ancora il Pagi nella Critica, anno 
1016, num. 6. 

Il Pugliese conta che i Normanni vennero la 
])fima volta a visitare il monte Gargano. 

Horum nonnulìt Garbarli culmina montis 
Conscendere , libi, Michael Archangele, t^ota 
Debita solvenles. 

Che ivi trovarono Melo, a cui prometterono di 
andarsene in Normandia, e ritornare in compa- 
gnia d’altri in sua difesa, come fecero venendo 
nella Camp.ngna. dove essendo stati provveduti da 
Melo, comhatlerono a suo favore contro de’ Gre- 
ci. E questa fu la prima volta che i Normanni 
sparsero sangue in queste nostre province. 

P ama volai Latio Normannos applicuisse: 

Melus ut Italiam Gallos cognovit adisse, 

OcYUs accessit: dedit arma carenlibus armis, 
yirmatos sccum comilcs proepai are cucgil. 
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La Cronaca di Giovanni monaco Pisauriense 
conta fjarimente per prima azione de’ Normanni 
le batlaj^lie di Puglia: anno ab Incarnalione Do- 
mini millesimo sexlodecimo Normanni Melo^ duce , 
coeperunt. cxpugnare yipuliam. Ma l’Ostiense è sta- 
to in ciò malamente seguito da molti, ingannati 
ancora dal ritrovarsi appunto in quel tempo as- 
sediato Salerno, benché non da’ Saraceni, dalla 
corrente de’ quali scrittori non si lasciò trarre 
fuori del cammino il signor Muratori, che nella 
prefazione a Guglielmo Pugliese dice con i sen- 
timenli dell’istesso autore: Saeculo Chrisii XI 
(ma non dice nel cominciar del secolo), ex Nor- 
mannia digressi aliquot. viri furtcs, oc in Apuliarn 
peregrinationis causa delati; ma non che venisse- 
ro da Gerusalemme, a Melo quodam conira Grae- 
cos (ma non contro i Saraceni) ibi rcgnantes inci- 
tantur. 

IX, pag. 8 (p. 126). Nella corte di Roberto, 
duca di Normandia. E qui pure l’autore è stato 
ingannato da Leone Ostiense. Allora era duca di 
Normandia Riccardo 111, non Roberto 11, cbe non 
succedè al fratello se non nel 1027. L’errore 
dell’Ostiense è stato scoperto dal Pagi, Critic. , 
tomo 4j pag. 112, num. 9 . Errat quoque Os'ien- 
sis in eo quod dicit Robertum ducem Normanniae 
fuisse. 

X, pag. 9 (p. 128). Per l’aspro governo che di 
essi faceva Curcuva, nuovo catapano, animati da 
Mello, ec. Se crediamo a Lupo Protospata, prima 
mori Curcuva, e poi si ribellarono i Longobardi 

sotto la condotta di Mello: Anno 1010 eodem 

anno Longobardia rebellavit a Cacsare.^ opera Meli 
ducis, ec. 
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XI, pag. ivi (p. lag). Rasilio Baciano, nuovo 
Catapano, ec. Quando i Normanni combattero- 
no la prima volta i Greci sotto Mello, non era 
altrimente catapano Basilio Bagiano, ma Turni- 
ciò, cbe il signor Leibnizio sospetta cbe debba 
dirsi Tumizio, o Tomizio. Guglielmo Pugliese, 
lib. I : 

Turnicii tandem rumor pervenit ad aures. 

Qui catapan Juerat Graecorum, ec. 

Quando poi si riseppe a Costantinopoli la pri- 
ma disfatta de’ Greci, allora venne in Puglia Ba- 
silio Bagiano, sotto di cui i Normanni ebbero la 
rotta di Canne: 

Cui catapan Jaclus cognomen erat Bagianus, 
yicinus Cannis, qua defluii Aufìdns amnU, 

Circiter octobris pugnalar, ec. 

Sicché questi due fatti seguirono non sotto un 
solo catapano, come dice l’autore, ma sotto due. 
Eccone una riprova di Lupo Protospata: uànno 
1017 ohiit Butunti Mesardoniti calapanus' {\\ co- 
dice d’Andria legge BasiUus, differente però da 
Bagiano) et dcscendit l'umichi catapanus mense 
mali, et fecit praelium cum Melo et Normannis. 
Questa fu la prima battaglia. Ecco P altra di Can- 
ne: Anno \ 01^ fecit praelium supradictus Bagia- 
nus mense maii cum Francis, et Melos fugò : et hoc 
praelium factum est ad civitateni Cannensem. 

XII, pag. i 3 ( p. 187 ). Intanto Errico, dopo 
avere regnato ventidue anni, fini i giorni suoi in 
Alemagna nel ioaS. Errico, imperatore, regnò 
ventidue anni, cinque settimane ed un giorno, e 
morì nel i024> Don nel 1026. 
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XIII, pag. ivi ( p. i 38 ). Per suo successore de- 
signò loro Corrado, duca di Franconia, detto il 
Salico . . . / prìncipi di Germania, acconsentendo- 
vi, lo elessero per re di Germania ed imperatore. 
Priinierantenle, Wippone, prete, nella Vita di 
Corrado il Salico, e che, essendo stato presente 
all’elazione, ragionava di ciò che veduto avea, 
nulla dice che egli fòsse stato nominato da Erri- 
co, nè r avrebbe taciuto. Argomento negativo, 
ma che, unito con quel che soggiugniamo ades- 
so, non lascia di avere la sua forza. 

XIV, Secondariamente, è tanto lontano tlal ve- 
ro che questa elezione seguisse pacificamente e 
acconsentendovi subito i prìnci|>i di Germania, 
che anzi l’istesso Wippone narra distesamente le 
loro risse e le loro discordie per la pretensione 
che ciascuno di essi avea all’ Imperio. £ conchiu- 
de finalmente che Corrado fu eletto per consi- 
glio dell’arcivescovo di Magonza , non perchè 
Errico l’avesse in punto di morte nominato al- 
l’Imperio: Cum imperator sine filiis ohiisset, qiù- 
lihet potenlissimus saeculariiun priru:ipum, vi nui- 
gis, quam ingenio nitebafur aut fieri primusr, aut 
qiuxcumque paelione a primo secundus: ex qua re 
discordia pene totum regnum invasit; adeo ut plu- 
risque in locis caedes, incendia, rapinae fierent. . 
Cum din certaretur qui regnare deheret .. . archie'- 
piscopus Moguntinus, cujus sententia inter alios ac- 
cipienda fuit , elegit majorem Chunonem (cioè Cun- 
raduta) insuum dominum et regem. 

XV, pag. 17 ( p. 146 ). Di ricorrere in Germa- 
nia all" imperador Cotrado. Cosi veramente dice 
l'Ostiense. Ma il Mabillone negli Annali Benedet- 
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iinì^ tomo 4> ^ 6 , prova che i monaci CaBsi- 

nesi fecero pervenire le loro lamentanze a Cor- 
rado, quando già era in Roma. Ma può essere che 
si nell’uno che nell’altro luogo lo facessero, 
giacché anche in Milano non lasciarono di rin- 
novarle, come narra Tistesso Ostiense. 

XVI, pag. 17 (p. . 146 ) Corrado con valido eser^ 
cito avendo passate l Jilpi nel io38, entrò in 
Italia. Questo, se non è errore di stampa, è sba- 

f [lio di cronologia; perchè Corrado entrò in Ita- 
ia l’anno io36, e celebrnvit nalalem Domini V e- 
7 W/ac,dice Wippone, prete. Nel io3y era già a 
Milano, e nel io38 quietò le sedizioni nella cit- 
tà di Parma, come si ha dallo stesso autore che 
scrive' quel viaggio in cui egli stesso accompa- 
gnava l’imperadore. 

XVII, pag. ivi (m): e portatosi nel monastero 
di Monte Cassino , manda ledali a Pandolfo, ec. 
I legati a Pandolfo glieli mandò da Roma, come 
dimostra il Mabillone nel luogo citato. E lo rica- 
vò forse, e senza forse, da Vittore ni, papa, o sia 
dair abbate Desiderio, che in quel tempo vivea,il 
quale nel libro 2 , Dialog., scrive: Ciim igitui' Ho- 
mam venissely optimos ex latere suo viros Capuani 
mittere placidi Pandulpho principi. Così la cosa è 
fuori di dubbio. 

XVin, pag. ivi ( p. i4y ). Fu incoronato con 
gran celebrità. L’autore ha seguito in ciò V Ano- 
nimo Cassinese, e le Note falle a questo scrittore 
dal dottissimo Pellegrino. Chi volesse fidarsi agli 
argomenti negativi, darebbe per falsa questa co- 
ronazione di Corrado in Cnpua, non dicendone 
nulla Wippone, prete, nè Vittore HI, nè Lupo 
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Protospala, nè la Cronica Australe presso il Free- 
ro, nè Frmanno Contralto, nè Leone Ostiense: il 
quale anzi scrive che l’ imperadore, giunto in 
Capua la vigilia della Pentecoste, altera die civi- 
tate egressus, apud vetereni Capuani tenloria Jigit. 
INulladinianco, se fu cortesia il crederlo al Cassi* 
nese, sarebbe stata fedeltà di buono storico di 
porla in dubbio, come in tante altre congiunture 
ha fatto assai giudiziosamente il nostro autore. 

XIX, pag. 22 ( p. i58 ). Avendo innalzato sul 
trono Michele Pajlagone , permisero che da costui 
r imperadore Romano fosse miseramente ucciso. 
Primieramente è falso che Romano fosse ucciso 
da Michele, attesoché egli morì estenuato di for- 
ze e consumato da un lento veleno datogli dalla 
impudica Zoe, sua moglie, come narrano Zona- 
ra, Cedreno ed il Curopalata, alcuno de’ quali 
})one la tosa in dubbio. E ’l signor Egizio nella 
Serie degl’imperadori aggiugne assai prudente- 
mente: come si sospetta. 

XX, Secondariamente, è falso che egli moris- 
se dopo che il Paflagone fu innalzalo sul trono, 
perchè costui non cominciò a regnare, se non 
dopo che, morto l’Argiro, fu marito di Zoe. 

XXI, pag. 25 (p. i66). Il sopranominato Pafla- 
gone . . . cui t impcradrice Zoe . . . innalzò al trono 
imperiale, cadde in una sorte di mal caduco. E fal- 
so che egli cadesse in questa sorta di mal cadu- 
co dopo essere stato eletto imperadore. Il Psello, 
autore contemporaneo, presso del Pagi, che scris- 
se tanto accuratamente la Vita del Paflagone, di- 
ce averne patito egli fin da giovanetto, e che per 
questo cflelto non potò mai l’ imperadore Argiro 
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persuadersi che egli fosse applicato agli amori di 
Zoe : Graecus enim quispiam morbus statim a pube 
illi inciderai, 

XXII, pag. a 5 (p. ivi). Rimisero Zoe sul trono. 
Costei, tosto che fu in quello ristabilita, scacciò Ca- 
le fato, facendogli ancora cavare gli occhi. Primie- 
ramente, Zoe non fu mai sola sul trono dopo lu 
deposizione del Calefat^, ma vi fu posta insieme 
con Teodora, sorella, che dal popolo e dai po- 
tentati era stata acclamata augusta. II Psello: ÈraL 
igilur illi anceps imperium. V erum senior ( cioè Zoe , 
sorella maggiore), actulurn eis dubium solvit, ac 
tum primum sororem osculatur , placideque amplec- 
tiliu', ac communi utrique sorte velut. hacredit aleni 
partUui'.... oc imperii consorlem , sibique cullegam 
facit. Ciò dice anche dica: Ita rursus impcratrix 
Zoe cum sorore Tlieodora praefcitur. Così Manas- 
se; Remoto Calaphale degeneravit in gynaeccum 
imperium .... sed duabus sororihus imperii fasces , 
et majestas asse ria. 

XXIII. Secondariamente, non ella sola, ma am- 
bedue le sorelle fecero cavare gli occhi al Cale- 
fato. Guglielmo Pugliese, citato dall’autore: 

Hoc fecero simul Zoes et Theodora sorores: 

a cui si accorda Lupo Protospata nella Cronica 
all’anno 1042. Et excaecatus est Zoes et Tlieodo- 
rae sororum jussione. 

XXIV, pag. a6 (p. 167 ). Con ordine di non fare 
quartiere a’ Normanni, ma di sterminargli affatto. 
Tutl’ altro dice Leone Ostiense, Uh. 3, c. 67 del- 
r edizione di Xapoli, citato dall’autore; Manda- 
tum fuerat Graecis, ut Normannorwn parlem oc- 
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ciderent y partem imperatori ligandam in y^inculis 
manciparent. L’altro autore citato, che è il Mala- 
terra, non dice nulla. 

XXV, pag. 26 (p. 169). Intanto la corte di Co- 
stantinopoli, imputando a Duclione ogni difetto, 
tosto richiamollo» Guglielmo Pugliese, lib. i dice 
che, lasciato il comando, si ritirò in Sicilia. E ve- 
ramente di col«à era venuto. 

Inde redìt Sicuìas Michael Duchianus ad oras. 

XXVI, pag. 28 (p. i j 2). Jìagunatisi quest'anno 
nella citta ài Matcra, elessero (Guglielmo) loro 
comandante ; e datogli per onore il titolo di Conte, 
fu perciò che egli fosse il primo il quale conte di 
Puglia si nomasse» Di questo congresso de’ Nor- 
manni tenuto in Matera, e dell* elezione di Gu- 
olìeliuo in conte, nulla ne dicono nè l’Anonimo 
Barense, nè Lupo Protospata, nè l’Anonimo Cas- 
sinense, nè Guglielmo Pugliese, n'è Goffredo Ma- 
laterra, nè Leone Ostiense; nè l’autore ci fa sa- 
pere onde ciò ricavasse, se non fu dall’Inveges, 
che egli cita parlando delle cerimonie che forse 
avranno usale nel crearlo conte. 11 Pugliese, li- 
bro I, narra bene d’una ragunanza di Norman- 
ni; ma in questa non uno, ma dodici conti si eles- 
sero; e ciò avvenne avanti alla battaglia del fiu- 
me divento, e conseguentemente avanti a que- 
sta ragunanza che l’autore qui rammemora: 

Omnes conueniuntj et bis sex nobilioreSj 
Quod geniis et gra\*itas morum decorabat et aetas, 
Elegere duces: provectis ad comitatum 
His t aia parent : comitatus nomen honoris. 

La mente del poeta , per altro chiaramente 
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espressa, viene illustrala dal signor Leibnizio 
nelle note, dicendo che Comitalus cuique simili as- 
sigimi ur. Sicché tutti insieme costituivano un con- 
tado, e quella specie di governo aristocratico che 
l’autore tanto dottamente ravvisa in questi po- 
poli, non essendo quell’ esser conte un solo vo- 
cabolo di onore, sed et dilionis, come insegna l’ i- 
stesso signor Leibnizio. Sicché io sono di parere 
che in questo congresso diMatera (se però avven- 
ne) fosse Guglielmo eletto comandante dell’e- 


sercito, ma che, senza aggiugnere a sé nuovo ti- 


tolo, rimanesse uno di que’ dodici conti, come 
era prima. E lo ricavo dall’istesso Pugliese, che, 
raccontando di essersi i Normanni ritirati dagli 


stipendi di Àrgiro, soggiugne che una parte di 
costoro andò sotto il comando di Drogone, e l’al- 


tra sotto quello di Pietroj essendo morto in bre- 
ve Guglielmo. Quasi dica, se non lo dice chiara- 
mente, che costoro successero nel comando del- 


l’armi a Guglielmo: 


Interea populus tfueni rexerat ìpse. 

Pars cornili Petro, pars est sodata Dragoni, 
Tancredi genito, modico quia vixerat ejus 
Tempore germanus: Tir Jerrea diclus liabere 
Brachia, ec. 


Ecco che era conte Pietro, era conte Drogone, 
come' anche avanti la ragunanza di Malera era 
conte Guglielmo. Lupo Protospata dice che al- 
l’anno iof)3 descendit Maniachus, magister, Ta- 
reiiium . . . . ahUlque ad civilateni Maleram, et fc- 
cit ibi grande homicidium ,el mense septemhris Gm~ 
lielmus cleclus est Comes Malerae. Ecco di dove 
l’autore, se mal non mi appongo, ha ricavata la 
G 1 A^so^^., Opere postume, T. HI. 5 
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nolizia della solcane radunanza di Matera, incili 
con tanto applauso fu eletto conte Guglielmo, che 
poi s’intitolò conte di Puglia. E che sia così, lo 
fa credere la menzione che egrli fa delle slra»! di 
Maniace: ove Maniace pochi mesi fa avea eserci- 
talo le più grandi crudeltà, che è quel grande ho- 
micidium del Protospata. 

Primo, ciò avvenne almeno nel 1042, non nel 
1043, come dice l’autore. 

Secondo, quell’ esser fatto Comes Maicrae, io 
sono di opinione che non voglia dire altro, che 
esser fatto conte di Matera, cioè uno dei dodici 
conti normanni. Così l'istesso Lupo poche righe 
avanti flice che Argiro, secondo la vana ostenta- 
zione de’ Greci, era stato fatto dux haliae, cioè 
duca d’ Italia. Del rimanente questo titolo di con- 
te era comune a tutti i Normanni ; come osserva 
il dottissimo Pellegrino : P/’èm norlmannorum duc- 
tores promiscue comites ducesque dici consueverunt , 
et fuerc comites Drogo aliique, ex gentis inslitulio- 
ne. Duces autem ex usurpatione et ad exemplnm 
uépuliensium , qui suos praefcctos dixere quoque du- ' 
ces. Si conceda dunque al signor autore che il 
conte Guglielmo, fatto capo ilelle milizie, si usur- 
passe a poco a poco il titolo di conte di Puglia; 
ma di quei signori italiani, longobardi e normanni 
capi e ma^iori deW esercito , i quali, unitisi a con- 
siglio , decretarono che si conferisse il titolo di conte 
a Guglielmo Bracciodifetro ; il quale decreto ap- 
provando tutti i capitani minori e tutto l esercito 
italiano e normanno , la soldatesca tutta l’acclamò 
conte, che fu il meglio dato e il piu legittimo, che se 
dagl’ imperadori di Oriente e d' Occidente o dal pa- 
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pa lo ricevesse : dell'essere credibile che i Normaìi- 
ni, oltre il suono de’ timpani e delle trombe y l’ a- 
vcssero eletto conte col dargli in mano lo stendar- 
do, quasi che fosse stato costituito confaloniere della 
nostra lega italiana e normanna contro l’ impera- 
dor greco, e che da ora sopra dell’ arme per segno 
di corona usasse un semplice cerchio senza gioia, 
per distinguerlo da’ titoli di marchese e duca , e sen- 
za raggi per distinguerlo da’ titoli di principe; di 
tutto ciò, dico, e di miesto strepitoso comento a 
quattro sole voci del rrotospata, electus est comes 
Materae, si contenti il gentilissimo autore che 
noi riverenteniente ne rimanghiamo in dubbio, 
dacché non troviamo autore di que’ tempi che 
ne faccia motto o parola. 

XXVII, pag. 3i (p. Ma, come ben osservò 
rinveges, questa e una ragione in tutto vana; poi- 
ché appresso i Normanni il ducato si trasferiva da 
padre in figlio. Il celebre Pufendorff però nell’ in- 
troduzione della Storia, tomo 3, lib. 2 , cap. 45, 
la stima vera, dicendo che i figli di Tancredi fe- 
cero la loiy que les fréres, qui les avoient conqui- 
ses a fraix communs, succéderoient seuls les uns aux 
autres, E poteva bene un nuovo patto di questi 
conquistatori guastare le vecchie leggi di Nor- 
mandia. 

XXVIII, pag. 33 ( p. i84). Venne Errico in 
Roma in quest’anno lo^q. Egli era già in Roma 
il io46j nelle feste del Natale di nostro Signore, 
nelle quali fu il papa coronato. Alcuni cronografi 
antichi, anche italiani, cominciano a contare gli 
anni dalla Natività del Signore, ciò che bisogna 
osservare per non fallire. Altri pure li comincia- 
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no dal sellembre, all’ uso de’ Greci che abitavano 
in Puglia, coaie Lupo Protospala, il quale, trat- 
tando del concilio di Bari, dice, anno logg, mense 
oetobris, papa Urbanus congrcgauit uni\>ersam sy- 
nodum in cìvitate Bari. Qual concilio dal nostro 
autore alla pag. io 3 di questo tomo vien posto 
malamente sotto il 1099, quanflo dovea riporsi 
sotto il 1097 ; e il non avere avuto simile avver- 
tenza, credo che sia stato cagione di molti abba- 
gli cronologici. 

XXIX, pag. 36 (p. 191 )• Argiro, co’ tesori che 
avca recati da Costantinopoli , procurò corrompere 
molti Pugliesi t piu Jamigliari del conte Dragone, ec. 
Il Malaterra , qui citato ilalP autore, )ib. i , cap. 1 3 , 
nulla dice di Argiro nè de’ familiari del conte fla 
lui corrotti. Anzi scrive che una tale congiura fu 
ordita da’ Longobardi Pugliesi, senza parlare dei 
Greci. Fanno parimente menzione della morte di 
Drogone Lupo Protospata all’annò io 5 i, e l’A- 
noniino Barese all’ istess’ anno, e Guglielmo Pu- 
gliese, lib. a, e ninno parla nè di Argiro, nè dei 
suoi tesori. Guglielmo Gemraeticense, che fuNor- 
- manno.e scrisse nel ii 35 , nè puie lo rammen- 
ta: dice bensì che quel Viso o Visone o Riso, uc- 
cisore di Drogone, fu suo compare, come nota be- 
nissimo il nostro autore; e aggiugne di più, ma 
ncjn so con qual fondamento, duca di JNapoll , 
JP'aso, N eapolitanus comes, computer ejus. E ‘ 1 
Summarìpa, antico poeta, che in un poemetto 
raccolse da va rii autori i fatti più celebri de’ Nor- 
manni: 

Per prima Droge de vita privato 

Da Vison, leoza causa jusla alcuna 

Napolitano conte nominato. 
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XXX, pag. 4 o (j). 200). Dopo la morte dì Cle- 
mente Il accaduta in Germania. 11 noslro diìi- 
grnlisslmo autore è stalo incannalo da Leone 
Ostiense, lib. 2, cap. 82, Il quale, scrivendo in 
Italia, dice falsamente che Clemente muri ultra 
muntes, quando, per altro, sicura cosa si è che 
egli morì in Italia j e solamente il suo cadavere 
fu portato ad essere sepolto in Bamberga. Veg- 
gansi Ermanno Contratto, Lamberto Schafnabur- 
gense, l'autore della Vita di Errico presso il Pa- 
gi, Critica, turno 4 » pag- * 73 , ed il Pagi giovine 
nella Vita di Clemente H, ed il Papehrochio in 
Canata Historico , che riferisce l’epitaffio poslo 
in Bamberga sopra Possa del papa. Il fatto è sì 
chiaro, ebe non ha d’uopo di pruove. 

XXXI, pag. ivi (p. 201) E questi morto di vele- 
no. Il Pagi giovine nella Vita di Damasn: Hunc 
veneno extinctum asserii Benno; sed cani historici 
hujus plora sint mendacia quam verha, id Jalsum 
esse non immerito putat Baronius. 

XXXIl, pag. ivi fivij. Et^h ^^u cìte , menti c ti aver* 
sava la Francia vestito con abili pontificali, incon- 
trandosi a Clolni con Ildebrando ... si fece da co- 
stui persua ìere che entrasse in Roma da pellegri- 
no , cd ivi dal clero e dal popolo si facesse eleggere 
pontefice, togliendo l abuso da mano laica ricevere 
quel sacerdozio. Seme che fu di discordie, ec. In 
queste poche righe vi sono sei errori. Se l’ auto- 
re avesse consultalo gli scrittori sincroni, non si 
sarebbe fidato solamente di Ottone Frisingense, 
unico fabbro di tante favole. 

Primieramente, è favola che Leone traversas- 
se la Francia vestilo di abili pontificali. Wiberlo, 
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arcidiacono della chiesa di Toul^ leslìnionio ocu- 
lare di ciò die scrisse, nella Vita del suo arci- 
vescovo Brùnone^ poi Leone IX, stampata prima 
dal Sirmondo, e poi dall’ Enschenio, nel lib. 2, 
cap. 2, dice che ei da Tuoi, vestito da pelle- 
grino^ si pose in viaggio per andare a Roma: 
Inde, humilitate magisLra, cantra omnium Aposto^ 
licovum morem, peregrino liahilu Romaimm arri^ 
puit iter, 

XXXIIl. Secondariamente, è favola che s’in- 
contrasse a Giugni con Ildebrando monaco. San 
Brunone, vescovo di Segni, altro scrittore della 
Vita di san Leone, dice che Ildebrando era in 
Vormazia, e che il papa rinvilo a girsene seco a 
Roma. Eratibimonachus quidam^ nomine Ildebran- 
dus,.., Hunc igitur heatus episcopus \^oca\^it ad se y 
et vogavit ewn, ut simul Romam venireL 

XXXIV. Terzo, è favola che Leone passasse per 
Giugni. L’Enschenio nella prefazione alla Vita di 
san Leone mostra che da Vormazia passò in Au- 
gusta, nè vi fu tempo per lui di andar a Giugni. 
Et apud urbem Augustam , soggiunge il Pagi nella 
Vita de’ Pontefici, pag. i 5 o, tomo 1 della nuova 
edizione, angelica modulatione recreatum; ncque 
fuit tempus intcrmedium, quod itineri Cluniacensi 
altrihueretur. 

XXXV. Quarto, è favola che ivi Ildebrando lo 
consigliasse a spogliarsi gli abiti pontificali e ve- 
stirsi da pellegrino; perchè quelli non avea pre- 
si, e questi recati seco dal di che parli dal suo 
vescovado. 

XXXVL Quinto, è favola che Ildebrando per- 
suadesse Leone a farsi eleggere pontefice dal clero 
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e <ì al popolo romano, e non ricevere da mano lai- 
ca quel sommo sacerdozio. Conciossiachè quel 
santo uomo erasi protestato fino in Yormazia che 
la sua designazione al pontificato sarebbe stata 
nulla, se non vi fosse concorso il clero romano. 
Wiberto, arcidiacono, lib. a, capitolo i. Coacfus 
suscepit injunctum officium... ea conditione, si au- 
diret totius cleri, ac romani populi conimunem esse 
sine dissidio consensum. E san Brunone di Segni : 
se sub hac conditione facturum esse promiltit : 
V ado Romam, ihique si clerus et populus, sua 
sponie, me sibi in pontificcm elegerit ,faciam quod 
rogati s. yiliter autem elcclionem nullam suscipit. 

XXX\1I. Sesto, è favola che ciò fosse seme di 
discordie, e che per questa elezione cominciasse- 
ro gl’ imperadori a perdere questa prerogativa di 
eleggere il pontefice. Poiché si tutte il clero e "’l 
popolo ragunato in Yormazia, « ancora l’inipe- 
radore stesso vollero e intesero che andasse a 
Roma a farsi eleggere: e lodarono la condizione 
di voler rinunziare a questa presentazione impe* 
riale, se non vi concorreva il clero romano. San 
Brunone immedialamente alle parole lodale qui 
sopra aggiugne : at illi gavisi confimiant senten- 
tiam, et laudant conditionem. Anseimo, monaco 
della chiesa di San Remigio a Reims, autor con* 
temporaneo, nella Storia della dedicazione della 
stessa chiesa, chiamata alcune volle ritinerarìo, 
ed altre gli Atti del concilio Remense, presso 
Alabillone, Saecul. VI, Benedici., parte i, nu- 
mero <7 : .Apostolicae dignilatis adjudicata sunt in- 
signia; jussumque ab Augusto, ut ad haec secun- 
dum ecclesiasiicas sancliones suscipienda Romana 
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imùseret moenia. E se qui taluno credesse che si 
parlasse solo o del camauro, o del triregno, cHk^ 
non è vero, come apparisce dal contesto, ascolfi 
Leone stesso nelP orazione che ebbe avanti la saa 
elezione al clero e popolo romano, ove confessò 
ad alta voce, come riferisce Wiberto; £/ectio*en* 
eteri et populi romani canonicali authoritate 4U0- 
nun disposilionem praeire , et affirtnat se gradanti 
animo in patriam rediturum, nisi fiat efectio ejus 
communi omnium laude. Ciocché avea fatto l’im- 
peradore per farlo papa , chiamato dispositio- 
nem, e ciò che doveva fare il clero romano, eie- 
ctionem. 

XXXVin, pag. 4 * (p- 2 o3). Vienne nell’ istesso 
anno che fu assunto al pontificato, 1049, a visi- 
tare il santuario di' Monte Gargano indi a 

Monte Cassino. Il papa in questo primo anno 
della sua elezione non fu nè a Monte Gargano, 
nè a Monte Gassino. Egli ApostoUcae digìutatis 
infulis insignitus fuit in Hypapante Domini, cioè 
a’ 2 di febbraio, dice Wiberto. Ai la di aprile in 
circa, secondo le lettere del papa appresso il 
Brovverio, lib. 9 degli Annali Trevirensi; e se- 
condo Ermanno Contratto, nella settimana della 
Pentecoste, aliam synodum Papiae congregavit , 
come narra Pistesso; e quell’anno la Pentecoste 
fu a’ i 4 di maggio. Da Pavia se n’andò in Sasso- 
nia, e partitosi da Colonia, Tullum in Exaltaiio- 
ne Sanctae Crucis venit a’ 17 di settembre. Nei 
mese di ottobre celebrò a Reiras il concilio, che 
è nel tomo 4 della Raccolta del Labbè. Da Reims 
andò a Metz; ihique sancii pontificis Armi fi basi- 
licain consecravit, come dice Wiberto, lib. 5 . Da 
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Metz passò in Magonza , eJ ivi generale conci- 
liiitn habuit; nel quale concilio dice il Tritemio 
che Bai'ilone, arcivescovo di Magonza, fu dichia- 
rato legato della sacrosanta romana Chiesa: e do- 
po il concilio di Magonza, Romani rcdiens, ple- 
bem, de sua dìulina absentia mnestam, laelìficavit , 


segue Wiberto, lib. 2, cap. 26. In quest’anno dun- 
que il santo ponteBce avea viaggiato assai, sen- 
za farlo andare al Monte Gargano e a Monte Cas- 


sino. 


XXXIX, pag. 4 i (204). Ma non fece passar 
molto tempo, che nell’ anno seguente io 5 o vi ri- 
tornò di bel nuovo. Anzi fu la prima volta che vi 
andò, e vi celebrò la festività delle Palme, che 
in quest'anno cadde il dì 8 di aprile, come dice 
l'Ostiense. E se egli, lib. 2, c. 82 , seguito dal no- 
stro autore, dice eodem quo ordinatus est anno, 
orationis gratia Montem Gurganum petit, egli o 
anno uno peccat, come dice il Pagi, Critica, pa- 
gina 178, num. 8, o pure in questo racconto 
conta gli anni dalla Pasqua, come suppone l'En- 
schenio. Comunque siasi, il papa venne in Pu- 
glia la prima volta il io 5 o. Il Cronografo di San 
Benigno, dopo aver raccontato tutto ciò che il 
papa fece ne! 10^9, parlando di Alinardo arci- 
vescovo di Lione, dice: Rursus seguenti anno Ro- 
mam pergens, cian ipso Domino Apostolico prope- 
ravit Bencvcnlum ,el Capuam, Montem Cassinum, 
aique Montem Garganurn. 

XL, pag. 4 » ( p. 2 o 4 ). Ma di questo concilio 
Sipontino solo ff^iberto ne fa menzione; poiché 
nè presso Ostiense n'e in altri ve n è memoria. 
L’ Anonimo Barese nella Cronica Barese, libro 
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non ignoto al signor Giarmone, per essere stato 
illustralo con note dal celebre Pellegrino, scri- 
ve: M. L, Indici, Tu K^enit Leo papa in Siponto: 
fedi synodo, 

XLl, pag. ivi fmj. Nell anno seguente io5o si 
portò prima in Benevento. L’ autore ha troppo già 
confusa la cronologia: difficile cosa è che si ri- 
metta bene in cammino. Questa volta però TO- 
stiense, lib. 2, cap. 83, è stalo male inteso. Dice 
egli: Seguenti pracdictus poni if ex rursus ad mo~ 
naslerium, cioè di Monte Cassino, K^enit: et in 
crastinum, ac die altero aposto lorum PeU'i et Pauli 
missas celehravit. Et cum die ilio sahhaturn esset.,, 
Benevenium inde profectus. Chi ebbe cura delTe- 
dizione di Napoli del 1616 per Tarquinio Longo, 

S ose nel margine per nota cronologica ^wnoioSo. 
la falsamente, perchè avendo detto lo scrittore 
che quell’anno in cui il papa da Monte Cassino 
andò a Benevento, la festa de’ santi Apostoli Pie- 
tro e Paolo cadeva in sabbaio, ciò non poteva 
essere avvenuto nel io5o, in cui la detta solen- 
nità cadeva in venerdì, ma bensì nel loói, in 
cui s’incontrava col sabbato, come osserva dot* 
tamente l’Enschenio nella prefazione alla Vita di 
san Leone. 

XLn, pag. 4^ Stando questa citta sollo^ 
posta all interdetto di Clemente, suo predecessore , 
egli lo tolse. Anzi lutto il contrario. Imperocché 
in questo viaggio dei io5o essendosi parlilo il 
papa da Benevento, i Beneventani ribellandosi 
di nuovo, egli gli scomunicò. Ermanno Contrat- 
to, allora vivente, scrive all’anno presente io5o: 
NonnuUos locomm principes et civitates, tam sibi. 
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quam imperai ori sùhjecit: Beìie^entanosque adirne 
rehellantes excommunìcas^it» Certe, sogglugne il Pa- 
gi nella Vita di Dauiaso, accomodandosi a’ senti- 
menti del Pagi seniore nella Critica al cardinale 
Baronie , Beneventani a Damaso lì , Leonis prede- 
cessore (l'Ostiense dice che fu Clemente H,come 
anche accuratamente dice il signor Giannone) ex- 
communicati non fuerant : Beneventwn enim non 
adisset S, Leo, anno io5o , nec ibi aliquandiu com- 
moratus essel, E che vi si trattenesse , lo dice Wl- 
berto. Uh. 2 , cap. 6. Vide forse questa non di- 
spregevole incongruenza P autore; onde unì in- 
sieme la prima andata del papa a Benevento, e 
r assoluzione dall’ interdetto; ma errò nel porre 
questa assoluzione nel io5o, quando non avven- 
ne che nel io5i; e nel porre la seconda andata 
del papa a Monte Cassino nelP istesso anno io5o, 
quando questa fu la prima. Si potrebbe dire, per 
difesa' del primo abbaglio, che Leone nel ip5o 
assolvè dalla scomunica di Clemente i Beneven- 
tani, e partitosi di nuovo, gli scomunicò; ma Pau- 
lore segue P Ostiense, il quale non fa uienzione 
che d*una sola scomunica e d'una sola assolu- 
zione. 

XLllI, pag. 42 ( p. 2o5 ). Deliberò intanto di 
passare in Alemagna, cioè il papa, e portatosi 
dair imperadore Errico, gli espose che i Normanm, 
resi ormai insoffribili agli abitanti del pae^e, esten- 
devano i lor'o confini oltre i luoghi de' quali non 
furono da lui investiti, e che tentavano di soggio- 
gare tutte quelle province , e sottrarle dalH Impero di 
Occidente; che, insolenti, depredavano ancora lo 
robe delle chiese; che non bisognava piu sofièr irgli. 
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perchè avrebbero portata maggior ruina, ma che 
dovessero d’ Italia scacciarsi; che gli dava il cuo-' 
re di farlo, se, fornito di un numeroso esercito, lo 
rimandasse in Italia , perche egli, ponendosi alla 
lesta di quello, avrebbe scacciato questi tiranni. Di 
tutto ciò sì cita per testimonio Leone Ostiense 
nel lib. a, cap 83, dell* edizione di Napoli: 

Itine expellendorum Norlmannonan gratia ultra 
montes ad imperalorem abiit, milites inde condu- 
clurus. Ma neppure queste poche parole, che tan- 
to vagamente sono state amplificate dal nostro 
autore, reggono, come suol dirsi, al martello. 

Primo, egli non partì da Roma per andare in 
Germania a trovare l’imperadore, come dice il 
signor Giannone, e come pare che dir voglia l’O- 
stiense, ma in Francia, dove si condusse, cele- 
brato il sinodo di Vercelli: inde in Galliam, et 
rniscopatum suum Leitcorum civitatem revisit, dice 
Ermanno Contralto... e Wiberto, arcidiacono: 
eodemque anno in patriam reversus. 

XLIV. Secondo, il fine per cui si partì da Ro- 
ma, non fu ad oggetto di stimolare Errico a di- 
scacciare i Normanni, ma per celebrare la trasla- 
zione del beato Gerardo: ciocché egli stesso avea 
già promesso e determinato dal dì che in Roma Io 



sius sanctos artus ciim sumina gloria Iranstulit, se- 
gu'* a <lire Wiberto, lib. a, cap. 6 nel, fine. 

XLV. Terzo, in questo suo secondo viaggio in 
Francia, e di là in Germania, dove il secondo 
giorno del mese di febbraio del io5i celebrò la 
festa della Purificazione in Yormazìa, e subito se 
ne tornò a Roma, nè recò seco soldati, né cercò 


DEI.LA storia di napoli 73 

aiuto air imperadore contro i Normanni. Ma pas- 
sò da Roma a Monte Cassino, indi a Benevento, 
e assolvè i Beneventani dalla scomunica fulmi- 
nata contro di loro nel primo viaggio del io5o. 
Nel qual tempo sarà bene notare, perle cose cbe 
dovranno dirsi , e per quelle che ha dette il si- 
gnor Giannoue, le diligenze operate dal papa per 
porre pace e concordia fra i Normanni e i pae- 
sani. Semper autem mernor officii sibi a Deo com- 
missi iter sumpsit, pcragralurus Jines ^puUae, ut 
Cliristianam reparar et religionem, quae ibidem W- 
debatur pene deperisse , maximeque inter accolas 
regionis y et Nortmcumos concordiam componcre 
satagens y quos dudum adjutores contra exteras 
genies susceperant principes regni. Sed tane saesns- 
simos IjrannoSy ac palriae vastaLores non sponic 
sustinebant. Inhoc grato opere y sancto sollicitus in^ 
tenta y yenit Beneyentum . . .. Wiberto, arcidiacono, 
lib. 2, cap. 6. Sicché se il papa nel io5i, torna- 
to di Germania, andò in Benevento, e cercò di 
porre pace fra’ Normanni e Pugliesi, sarà falso 
che in questo stesso anno io5i passasse in Ale- 
magna, e conducesse truppe contro di loro, co- 
me scrive alla notata pag. 4*a (di questa edizione 
pag. 2o6) il signor Giannone. 

XLVI, pag. ^3 (pag. 207). Non tralascio allora 
Leone in questa occasione di pensare anche agl ina 
teressi della Chiesa romana per una commulazio^ 
nCy ec. Parla qui P autore della permuta della cit- 
tà di Benevento col vescovato di Bamberga, Ma 
questa non fu fatta nè in questo secondo viaggio 
del papa in Germania, nènelTanno io5i, come 
ei dice. Ma ciò avvenne la terza volta che il san- 
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to pontefice passò in Alemagna , cioè il i o 5 a. Poi- 
chè, partito egli da Benevento il io 5 i, celebrò 
la santa Pasqua a Roma ; Ma^ificiis aulern pastor, 
romanam revisens sedem, dum Paschalibus solem- 
niis apud Sanctiim Laiircntium essetcelebraturus , ec. 
Wiberto, lib. 2, cap. 8, nel principio. E questa 
Pasqua fu quella dello stesso anno io 5 i. Post 
Pascha, segue Ermanno Contratto, synodurn Ro~ 
mae collegit, uhi inter alia Gregoriani , V ercellen- 
sem episcomim, ec. Da poi partì la terza volta per 
Francia, Wiberto, lib. 2, cap. 8, verso la metà: 
qiuipropter sanata commonente pielate, coactus est 
tertio antiqnam patriam repetere. E nel 1062 era di 
là giunto in Ratisbona , ove fece la traslazione 
de’ santi Wolfango ed Erardo. Corrado, dettole 
Monte Puellarum, presso i Boìlandisti, agli 8 di 
gennaio, cap. 2: Leo IX transfulit corpus beati 
Erhardi temporibus imperatori s Henrici IH sub an~ 
num 1007. Finalmente questo medesimo anno 
celebrò la Natività del Signore in Vormazia in- 
sieme con Cesare. Ermanno Contratto all’ anno 
ioi 3 , che viene ad essere tuttavia il io 52 del- 
l’era volgare, contando egli gli anni dalla Nati- 
vità : Imperalor rum domino papa multisque prin- 
cipibus Natalem Domini V ormaliae egit. E in que- 
sta congiuntura e in questo anno ed in questo 
terzo viaggio del papa avvenne la permuta di Be- 
nevento. Ubi, così Ermanno , cum papa Faldsn- 
sem abbatiam, aliaque nonnulla loca, et caenobia, 
quae sancto Petro anfiqiuìus donata feruntur , ab 
imperatore exigeret, demuni imperator pleraque in 
idtramontanis partibus ad suiim jus pcrtinentia prò 
Cisalpinisillis , quasi per concambium^ tradidit. Nar- 
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ra anche ciò Leone Ostiense, e lo narra sotto que- 
sto anno loSa, se si avverte bene alle sue paro- 
le, e non ai numeri defjll anni , malamente se- 
gnati in margine. Già abbiamo osservato di so- 
pra al numero XLl che l’Ostiense, parlando del- 
la gita del papa a Monte Cassino, dice cheli gior- 
no de’ santi Apostoli era sabbato: dal che ne ri- 
trasse l’Enschenio che ciò era nel io 5 i. Ora si 
osservi che egli, contando le cose avvenute in 
quest’anno, comincia il capitolo 83 con queste 
parole: Sequenti anno praedictus pontifcx iterum 
ad hoc monaslerium venit in vigiliis sancii Pelvi , ec. , 
e dopo sette righe: iternm tcrlio expel- 

lendorum normannorum gratin ad imperatorem^ 
abiit, ec.’, ma se per anno sequenti avea egli in- 
teso il loSi, che altro mai potea intendere per 
anno iterum tertio, se non il io 5 a? 

XLVII, pag. 43 ( p. 207 V Errico T. da Ger- 
mani appellalo II, aveva in Bamhcrga a spese del 
proprio patrimonio edificala una magnifica chiesa 
in onore di san Giors^io; e volendola er^re in cat- 
tedrale , procurò da Benedetto , papa, che la con- 
secrasse ed in sede vescovile la ergesse. L’ autore 
copia troppo fedelmente Leone Ostiense, llb. 2, 
cap. 48: flìr idem auguslus ex proprii patrimonii 
sumptibus conslmxit ecclesiam ad honorem sancii 
Georgii in Bamherga , et advocans Bcnedictum 
papam, ab ipso illam consecrari fedi, atque epi- 
scopalem in ea sedem consliluens, ec. Poco pene- 
ranno gli eruditi a ravvisare in queste poche li- 
nee cinque errori. 

Primo, è errore il dire che la chiesa di Bam- 
berga fosse stata eretta in cattedrale ed in sede 


Digilized by Coogle 



96 ANNOTAZIONI CKITICHE SOPRA IL L. IX 
vescovile da Benedetto. Ella sino dall’ anno 1006 
era stata dichiarata tale da Giovanni XVII, papa, 
allorché istituì in Bamherga la sede vescovile alle 
preghiere di Errico. Nel tomo ix, ora xi, de’ Con- 
cili si leggono le lettere di questa erezione, nel 
fine delle quali si ha: Scriptum per maniis Petn 
iiotarii, et scriniarii S. H. E. in mense junio, in- 
dici. F^. La quale indizione, cominciata o a a 5 di 
decemhre, o al primo di gennaio, denota l’an- 
no 1006, quarto del pontificato di Giovanni XVII. 
Le quali lettere furono recitate e sottoscritte nel 
concilio di Francfort l’anno seguente 1007, e se- 
sto del regno di Errico, come dall’istesso tomo 
de’ Concili, pag. 784. Onde sì Ermanno Contrat- 
to dell’edizione del Canisio, come il Cronografo 
Wirziburgense presso il Baluzio , nel tomo pri- 
mo de’ Miscellanei, riferiscono l’ istituzione del 
vescovado di Bamherga all’anno 1006, sotto il 

g uarto anno del pontificato di Giovanni. E nella 
runica Australe presso il Freero, tomo primo, 
pag. 437 della terza edizione, si legge: 

1007 episcopium Bahenherg ab Hainrico regc con- 
sliluiUu', et Ebcrhardus ibi episcopus ordinatur. 

XLAIll. Secondo, è errore il dire che la chie- 
sa cattedrale fosse consecrata da Benedetto, pa- 
pa. Ella fu consacrata dal patriarca di Aquìlea, 
assistito da più di trenta vescovi, il 101 1. Dit- 
niaro, lib. 6, pag. 74, che vi lu presente: Pera- 
eia in cibila! e Bambergensi ecclesia majore, cutn 
nafaUlius regis dics esset, et XXXF jam inciperet 
amius II), iionas maji, omnis prùnaius ad dedica- 
tionem isdtts auUie ibidem congregata'' , et Sponsa 
hacc Chrìsti per manus Juannis patriarchae de 
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'^Aqw.leja, et aliorum plusquam trista Episcopu- 
rum dedicatur. His ego peccator inlerfui. Era nato 
Errico il 977, come dimostra il Pagi, Critica, 
tomo 4> pag* 102, num. 1. 

XLIX. Terzo, è errore il dire che la chiesa con- 
secrata da Benedetto fosse la cattedrale. Nell’an* 
no 1019, andato egli in Bamberga, consecrò alle 
preghiere dell’imperatore Errico la basilica di 
Santo Stefano, che non era altrimente la catte* 
drale. L'autore della Vita di santa Cunegonda ap* 
presso il Surio a ’ 3 di maggio, parlando della ha* 
Bilica di Santo SteTano eretta in Bamberga , ag- 
giugne : ad quam dedicandam Benedictum papam, 
quem praefatus Deo dignus imperator Henricus ad- 
vocaverat, venire rogavit. Ecco un’altra riprova 
che Benedetto non eresse la sede vescovile in 
Bamberga. 

L. Quarto, è errore il dire che la chiesa di 
Bamberga fosse stata eretta in sede vescovile do- 
po, o nell’istesso tempo della sua dedicazione. 
Ella fu eretta in vescovado il 1006, e fu dedicata 
il 1011, come abbiam veduto. 

LI. Quinto, è errore il dire che la chiesa catte- 
drale di Bamberga eretta dall imperadore Errico 
fosse intitolata a san Giorgio. Ella era dedicata a 
san Pietro, principe degli apostoli, come ne fanno 
indubitata fede le parole del diploma pontifìcio 
di Giovanni XVII, spedito a questo effetto, e che 
nell’ ultima edizione de’ Concili in Venezia è ri- 
portata al tomo II, pag. io 55 . Quia dilectus et 
spintualis nosler fiUus Henricus . . . prò sua , suo- 
vumque parentum anima episcopatum in loco qui 
dicitur Bahenherh , perfeciac Jidei et charitatis de- 
Giamiohb, Opere postume, T. IH. 6 
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votione', in honorem beatissimi Petri apostolorum 
principis esse constàuil, ec. 

LII, pag, 43 (p. 107). Così fu fatto: cioh Bam- 
berga tu latta vescovile a. richiesta l^dai 

Germani appellalo U. Ma bisognò che l’ impera- 
dorè offerisse alla chiesa di Roma un annuo cen- 
so, che fu stabilito d' un generoso cavallo con tutti 
i suoi ornamenti ed arredi, e di cento marche di 
argento. Non abbiamo anche finiti gli errori in 
ordine alla chiesa di Bamberga. 

Primieramente, questo censo non fu accorda- 
to al papa per l’erezione del vescovada di Bam- 
berga, come vuole l’autore, ma fu in contra- 
eambio della donazione delP istesso vescovado 
alia Santa Sede; 

LUI. Secondariamente, questo censo fu accor- 
dato da Errico L da’ Germani appellalo II, a Be- 
nedetto Vili, non nell’occasione della chiesa cat- 
tedrale, ma della basilica di Santo Stefano, con- 
seccata dall'istesso pontefice. Per conoscenza di 
ambedue questi abbagli si legga la bolla delPe- 
rezione del vescovado di Bamberga , spedita da 
papa Giovanni XVII Panno 1007, da me citata 
più sopra, e nulla vi si leggerà di questo censo. 
Si legga poi il diploma di Errico HI, detto il Ne- 
gro, fatto in Bamberga Panno 1020, a Benedet- 
to Vili, e vi si leggerà ancora: Sub tuitione prae- 
terea sancii Petri, et vestra, vestrorumque succes- 
sorum praetaxaturn episcopium Bambergense offe- 
rimus , unde sub nostrae pensionis debito equum 
unum album phaleratum ex ejusdem loci episcopo 
vos annuaUter suscepluros sancimus. Questo diplo- 
ma è inserito nella Raccolta de’ Concili, tomo ix, 
ora XI, pag. 186. 
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LIV. Terzo, quelle cento marche d’argento che 
dice rOstlense, e da lui l’autore, in questo di- 
ploma non v€ le leggo: e pure il Baronie, che lo 
trascrive egli ancora, protesta di averlo coliazio- 
nato con quattro manoscritti, fra’ quali v’è Yau- 
tographum molìs Haàriarti. 

LV, pag. 43 (p. 207). Diede in iscamhio a Leo- 
ne per cento marche a argento ìa citta di Bene- 
vento. 0 sia la città, o sia il principato di Bene- 
vento, ella si sarebbe cambiata per molto poco. 
Ma la verità si è che si cambiò coll’abbadia di 
Fulda ancora, e con altri luoghi e conventi che 
erano dvgiurisdizione del papa, come ce ne as- 
sicura Ermanno Contratto, 'scrittore contempo- 
raneo. La quale abbadia di Fulda ed altri luoghi 
erano stati confermati al papa dall’istesso impe- 
radore Errico nel diploma più su mentovato. Su- 
per hoc confrmamus vohis Fuldense monasterium , 
et ahbaiis ejus consecrationem , ec. Ond*è che l’im- 
peratore ritenendolo, ed il papa ricercandolo, si 
convennero di permutare questo ed altri luoghi 
colla città di Benevento. , 

LVI, pag. 43 (p. 210). Non abbiamo scrittore 
più antico che parli di questa commutazione , di 
Leone Ostiense. Ne parla, cerne si è visto di sopra 
*num. XLYI, Ermanno Contratto. Leone Ostiense 
era_ vivo nell’ anno 1112, come può vedersi nel- 
la Relazione della sua Cronica. Ermanno Contrat- 
to, come apparisce dal Continuatore della sua 
Cronaca e dall’Abbate Uspergense, morì nel io 54 * 
Sicché, a far bene i conti, sarà stato più vecchio 
dell’Ostiense, quando anche, a cagione di sua 
contìnua indisposizione, per cui ebbe il cogno- 
me di Contralto, non fosse morto in età senile.. 
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LVil, pag, 44 ( P- 2 1 * )• grossa armata for- 

nita di truppe alemanne. Avendo io dello che il 
papa non andò in Germania la seconda volta per 
cercare aiuto all’imperadore contro i Normanni, 
si potrà immaginare taluno che egli vi tornasse 
la terza volta per questo solo eflFetto; giacché il 
signor Gìannone dice esservi andato a solo fine 
di esterminare i Normanni. Ma falsa sarebbe co- 
desta immaginazione. Conciossiachè lo chiamas- 
sero colà le disunioni, le quali, con tanto pre- 
giudizio dell’Imperio e del cristianesimo, erano 
insorte fra Timperadore e Andrea, re d’Ungaria. 
L’Undio, nel lib. i5 della Metropoli di Salisburg: 
Leo IX^ pontfexmaximus^ab u4ndrea^rege Unga- 
nae, prò pace cum imperatore Henrico IH con- 
struenda accilus^ Ratishonam venit. - Wiberlo nella 
Vita di san Leone, lib. a, cap. 8: Qua propter 
sancta commonente pietate coactus est teriio anli- 
quam patriam .repetere , et prò reorum miseratione, 
qui cantra Imperiurn moverant bellum , persuasoriis 
precibus imperiales aures expetere. Ermanno, nel- 
l’anno io5a : Interim Dominus Leo paptt-, oh An- 
drea accitus, cum prò pace componenda inlervenìs- 
set, imperatorem ab obsidione revocavit. Ma mi si 
dirà che il papa, giunto all’imperadore, domandò 
aiuto contro i Normanni. Ma sia così: tutto che 
Romualdo Salernitano, scrittore di tanta fede, e 
che non scriveva più lardi del ii6o, dica: ./4n- 
no io53, indici ione yi, mense juUi Leo papa, mul- 
tis precibus ab Henrico monitus imperatore^ per quo- 
rumdam Samnitum su^estionem venit in Reneven- 
t{im, ut Normannos JipuUa expelleret: inde mo- 
vens gressum siniul cum ydlemannis ; ec. tuttoché 
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Guglielmo Pugliese, autore contemporaneo, di 
tanto credito presso del nostro autore, ne dìa la 
colpa ad Argiro. 

Feris commiscens fallacia, nuncia millit 

Àrgirous papae, pi'ecibusque Jrequentibus illum 

Obsecrat Italiani quod liberiate carentem 

Liberete ac populum discedere cogat iniquumj 

tuttoché il Summonte, scrittore anche egli accre* 
ditato, nel lib. i della sua Storia di Napoli, la ro- 
vesci addosso a’ Pugliesi: per il che i Pugliesi in- 
citarono il pontefice Leone alla ricuperazione di 
Benevento ; tuttoché al Summonte faccia spalla il 
Malaterra, lib. i, cap. i4: ^pulienses vero per oc- 
cultos Legatos IX Leonem apostolicum , ut in u4pu- 
liam cum exercitu veniat, invitani, dicenles Apu- 
Uam sibi jure competere, ec., non ostante, dico, 
tutto questo, si conceda che Leone, giunto in 
Germania, chiedesse aiuto all’imperatore contro 
i Normanni. Ma Dio buono! Perché dire che vi 
andò a questo effetto, e tacere il fine principale 
che ebbe quel santo pontefice di andare in Ger- 
mania, che fu un fine sì giusto e si caritatevole? 
E perchè dipingerci quell’uomo di Dio messosi 
a lare un viaggio non con altro disegno, che di 
porsi alla testa d’ un esercito? E perchè tacere 
che in far ciò fu egli ingannato e mal consigliato 
da gente scaltra, e che vedeva essere suo inte- 
resse l’impegnare H papa in questa guerra? 0 io 
m’inganno, o lo scrivere in maniera che il let- 
tore faccia un’idea falsa delle cose e discorde dal 
vero, è contro la veracità di buòno e fedele scrit- 
tore. Volle scrivere anche ciò che scrisse il no- 
stro autore intorno a questo fatto^ il celebre Du- 
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pinj ma dopo aver detto che il papa Jit celle an- 
néc io 5 a un troisiemz voyage en ^ Ile magne pour 
empéclier la guerre enlre l’ einpereur el udndré roi 
dHongrie, soggiugae in questa congiuntura: se 
plaignit aussi à l’empereur des violences des Nor- 
mands , qui s’éloient emparez des terres de saint 
Pierre. 

LVni, pag. 44 (p- 2 1 1 ). Per dare con sì formio 
dabili forze la hallaglia a’ Normanni. Veggiamo 
adesso quali furono i motivi che forzarono il pa- 
pa ad ascoltare le insinuazioni de’ Pugliesi ad ar- 
marsi contro i Normanni. 11 nostro autore, pagi- 
na 42, lin. 18 (di questa eiiziune pag. 2o5, li- 
nea i 4 ), adduce questi titoli: Mal sojferioa che 
i Normanni si avanzassero lanlo; ed avendo scorto 
che erano uomini non così facili da polergli ridur~ 
re a lasciare V acquislato , c che sovenle facevano 
delle scappate sopra i beni delle chiese , ripulò non 
bene convenire agl’ interessi suoi , dell’ imperador 
Errico, suo cugino, e dell’Italia, che questa nazio- 
ne piu olire si avanzasse. San Leone stesso in una 
sua lettera scritta all’imperatore di Costantino- 
poli, e riportata da Wiberto, lib. 2, cap. io, e” 
stampata ancora fra l’ altre sue nel tomo IX dei 
Concili, della vecchia edizione, adduce questi al- 
tri soli: f^idens indisciplinalam genlem Norlman- 
norum crudeli et inaudita rabie , et plusquam pa- 
gana, adversus ecclesias Dei insurgere, passim chri- 
stianos trucidare, et nonnullos novis, atque horri- 
bilibus tormenlis usque ad defectiònCm animae af- 
Jligere: nec infantili, nec faemineae fragililali ali- 
quo huinanitaiis respcctu parcerc: nec inter sanc- 
tum el prophanum aliquam dislanliam habere , 
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sanctorum basilìcas spallare ^ incendere , et ad -su* 
lum usque diruere; saepissinie perv>ersitaLem ejus re- 
darguii common ui , obsecra\^i i importune , opportu- 
ne ohstiti, tcìTorem dwinae et humanae \^indictàe 
denunciavi . . . unde non tantum exteriora bona prò 
liberatione ovium Christi cupiens impendere , sed su- 
perimpendi ipse quoque optans , visum est mi hi ad 
testi monium nequitiae ipsorum mihi sic expedire ad 
repletionem contumaci ae , quam humanam dejen- 
sicnem undecumque attrahendam fare : audiens ab 
^postolo^ principes non sine causa gladium portare ^ 
€ed ministros Dei esse , ec. Leone fu un pontefice 
che, secondo il candidissimo testimonio del si- 
gnor Giannone, pag. 47? (di questa edizione pa- 
gina ai 8) mori santamente; con lasciar di sè,j^r 
' la sua pietà e candidezza di costumi; titolo di san- 
to, Vegga ora il lettore a chi di loro vuol crede- 
re. Io solo osservo, ma però dopo aver letto nella 
Vita di questo santo papa, scritta da Vippone, il 
capitolo decimoprimo del libro a, che T argo- 
mentare la pietà de* Normanni dal non aver essi 
usato violenza alcuna contro di san Leone , e 
averlo piu tosto venerato e rispettato, come l’ar- 
gomenta il nostro autore, è Tistessa cosa che il 
.voler dedurre essere stato Attila un uomo pio e 
. religioso, perchè si appiacevolì e si umiliò alla 
comparsa di san Leone il Grande. 

LIX, pag. 44 (p* 212 ). l Normanni, all’udire 
la vicinanza dell’esercito pontificio, ne concepi- 
rono grande spavento , . . Pensarono perciò a' modi 
come potessero saturarsi dalla tempesta . . . onde spe- 
dirono a tal effetto ambasciadori al papa per do- 
mandargli la pace* Ma Lione ^ che credea avere tra 


84 ANNOTAZIONI CRITICHE SOPRA IL L. IX 
le inani la vittoria , stimolato anche dagli Ale- 
manni ne rimandò gli amhasciadori con ri- 

sposta pur troppo dura, che egli non voleva aver 
pace con essi, se non uscivano d’Italia. Ma repli- 
cando coloro che era quasi impossibile ridurre una 
sì gran moltitudine a cercare altrove una ràirata, 
fui'ono sparse al vento le loro premiere, ec. Di que- 
sti ambasciadori inviati al pontefice da' Norman- 
ni nulla ne dicono nè il papa stesso nella sopra- 
citata lettera di relazione all'imperatore greco, 
nè Wiberto nella sua Vita, nè la picciola Cronica 
Normanna, nè Leone Ostiense , nè Gofiredo Ma- 
laterra, nè l’Anonimo Barese, nè Lupo Protospa- 
ta, nè l’Anonimo Gassinese, i quali tutti per al- 
tro ragionano di questa guerra. Sicché può assai 
vcrisimilniente credersi che l'autore abbia rica- 
vato ciò da Guglielmo Pugliese poco dopo il prin- 
cipio del libro secondo, il quale solo fra tutti co- 
storo ne parla. Ma stando appunto a quel che ei 
ne dice: 

Primieramente, è falso che Leone, fidatosi nel- 
le sue armi e nella forza de’ suoi, non volesse 
ascoltare gli ambasciadori, nè dare orecchio ai 
loro trattati : nè è vero che si dichiarasse di non 
voler pace con essi Anzi più tosto è 'vero ch’ei 
s' ingegnò con varie maniere e ragioni di placa- 
re gli animi superbi de' Tedeschi , giacché essi 
furono quei che rigettarono colle cattive gli am- 
basciadori normanni. 

Teutonici, quia caesaries et forma decoros 

Fecerat egregie proceri corporis illos, 

Corpora derident Normannica, quae brewiora 

Esse nidebaniur, nec eorum nuntia curant. 


Digilized by Google 



DELLA STORIA DI NAPOLI 85 

Conveniunt papam t>erbis animoque superbis 
Praecipe Normannis Italas dimiltere terrai, 

Abjeclis armis, patriosque revisere fìnes. 

Quod si noluerint , nec foedera pacis ab ipsis 
Suscipias volumus, nec eorum nuntia cures. 

Papa, licei tumidis t>aria ratione retinens, 

Pian animos gentis potuit sedare superbae, 

E dopo segufta la battaglia, non lasciò di la- 
gnarsi deir essere stati dagli Alemanni sprezzati 
i messi di pace. 

Pocibus ille più hoi admonet ac benedicit, 
Conquestusque nimis quia pacis spreta Jiiere 
Nuncia .... 

E come è possibile l' accordare questo aspro 
rifiuto fatto agli ambasciadori , con quel che ei 
scrisse all’ imperadore di Costantinopoli, a cui, 
come interessato in questa guerra e che avea suoi 
ministri in Puglia, non potevasi fare una rela- 
zione che vera non fosse? Interea nohis eorum per- 
tinaciam salutari admonitione fraru^re tentanti- 
bus, et illis ex adverso omnem suhjectionem fiate 
poUicenlibus , repentino impetu comitatum noslriun 
a^ediuntur. 

LX. Secondariamente, è falso che quelle aspre 
e rigide risposte date agli ambasciadori uscisse- 
ro dalla bocca del papa, ma furono date da’ Te- 
deschi, vogliosi di attaccarsi con esso loro ad 
ogni patto. Più su l’ba detto il Pugliese, e qui lo 
ripete : 

Tìirbati redeunt Normanni pace negata, 

Atque Alemannorum responsa tumentia pandunt. 

LXI, pag. 46 (p. a i6). Cui egli avea trattati con 
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tanta durezza. Quali furono 1 sentimenti di Leo- 
ne, e quali le maniere con cui trattò co^ Norman- 
ni l’abbiamo già veduto abbastanza. 

LXII, pag. ivi {ivi), udveagli dipinti presso tini- 
peradore Errico per gente barbara.! inumana e sen- 
za religione. Questa dipintura veramente fu fatta 
da san Leone, ma aH’imperadore Costantino Mo- 
nomaco, non ad Errico. 

LXllI, pag. 4 g (p- 222). Ma morto egli in Fi- 
renze. Da Leone Ostiense, lib. 2, c. 98, n. 96, si 
ha che il papa mori in Toscana, ma non si sa se 
in Firenze : repente Sonijacius, .Alhanensis episco- 
pus^ ex Tuscia veniens^ romani pontijicis obitum nun- 
tiavit. Il Baronie fu quello che scrisse esser mor- 
to in Firenze, adducendone per testimonio un 
altro luogo dell’Ostiense, lib. 3 , cap. 8, num. 9, 
in fine. Ma è chiara e lampante cosa che ivi l’O- 
stiense parlò di Stefano IX, non di Vittore II. Kel- 
]’ assegnare il tempo della sua sede, parla qui il 
nostro autore in numero rotondo, come è costu- 
me di molti storici : del rimanente egli sedè più. 
di due anni. Come pure parla in numero roton- 
do, quando alla pag. So (di questa edizione p. 224) 
dice che Errico, imperadore, era morto un anno 
avanti il papa; perchè veraniente Errico morì, 
secondo Mariano Scoto, ai 5 dì ottobre del io 56 , 
e ’l papa a’ 28 di luglio del 1057. 

LXlV, pag. 52 (p. 229). Niccolò II , il quale po- 
co dopo nel 1069 tenne un sinodo di centotredici 
vescovi, dove comparve Benedetto, cioè l’antipa- 
pa , domandò perdono, e protestò che gli era stata 
fatta violenza. Benedetto, antipapa, era già stato 
deposto nel concilio di Sutri, celebrato avanti 


Digitized by Google 



' DELLA STORIA DI NAPOLI 87 

che il papa arrivasse in Roma. £ se egli vi andò 
poi a chieder perdono, e protestare che gli era 
stata usata violenza, ciò non fece già egli nel con- 
cilio di centolredeci vescovi, ma bensì privata- 
mente a’ piedi dej papa e fuori di Concilio: come 
chiaramente ricavasi dal cardinale di Aragona 
nella Vita di Nicolao II, seguito dall’uno e Paltro 
Pagi, e da più altri scrittori. Transactis autem 
diebus memnratus Mincius , cioè 1’ antipapa , ad 
praesentiatn Nicolai papae^ veniam petiturus, accesa 
sit ; et ad ejus vestigia procidens, violentiam se Jais- 
se perpessum asseruit. Si vede dalle sue parole che 
questo è il fonte onde ha ricavato l’autore la sua 
notizia; ma qui non si fa menzione veruna di si- 
nodo. 

LXV, pag. 53 (p. 23 o). Michele Stratiotico fu 
dagli ujfiziali del palazzo posto in suo luogo: ma 
questi, resosi poi monaco, lasciò volontariamente 
la corona nell’anno loSq. 

Primieramente, è falso che costui lasciasse vo- 
lontariamente la corona. Psello, citato dal Pagi, 
tomo pag- num. 6 (il quale scriveva cose 
non solamente succedute a suo tempo, ma nelle 
quali egli vi avea avuta tanta parte ) , dice che 
costui, non essendosi voluto piegare alle istanze 
che per parte dp’ capi dell’esercito gli fece Isa- 
cio Gomneno, fu, per violenza di alcuni fazio- 
nari, scacciato dal trono, e costretto in abito di 
privato a ricovrarsi nel tempio di Santa Sofìa. 
Ejectum solio regali imperatorem nonnullorum 5e- 
natorii ordinis insidiis, et factione, qui et habitum 
mutate, et ad divinae sapientiae sacram aedem fu- 
gare coegerunl. E la ragione perchè se gli ribella- 
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rono contro, è accuratamente notata dal signor 
Egizio nella Serte degl’ imperadori : per avere usa- 
to ingiustizia nella distribuzione de‘ premii militari. 

LXVI. Secondariamente, è ancora falso che si 
facesse monaco. Il Psello citato: Imperator qui- 
dem MichaèUus senior per anni curriculum in im- 
perio versatus, inde depositus; hreveque aìiud tem- 
pus privati habitu super stes, vitam cum morte com- 
mutavit. L’autore ha preso abbaglio da Michele ad 
Isacio Comneno, suo successore, il quale, spa- 
ventato da un fulmine, si fece monaco, e lasciò 
l’Imperio a Costantino Duca. 

LaVH, pag. 53 (a3o). Fu questi (Isacio Gomne- 
no) salutato imperadore Vanno i o58. Cedreno. Om- 
nium consensu Isacium Comnenum imperatorem 
salutant, die octava juniij indktione X, anno mun- 
di 6565. Questa è l'era costantinopolitana, e cor- 
risponde all’anno loSy della nostra. 

LXVIII, pag. ivi (p. a32). Chi a Roberto confe- 
risse questo nuovo titolo di duca, non è di tutti con- 
forme il sentimento. Leone , vescovo df Ostia, ec., 
Curopalata, ec., Sigonio, ec. In coiai ^isa adun- 
que Roberto in questo anno i o5g apparve a’ suoi 
sudditi adornandosi coll’abito e corona ducale. Ra- 
gionando r autore di chi desse il titolo di duca 
l’anno loSg al duca Roberto, si è dimenticato di 
riferire l’autorità di un celebre scrittore, da lui 
stimato e seguito, e eh’ è più antico di Leone 
Ostiense e del Sigonio, come colni che scrisse 
avanti il io88, e fu di queste cose oculato testi- 
monio. Egli è Guglielmo Pugliese , il quale, ra- 
gionando del concilio di Melfi celebrato da INico- 
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lao II neiristesso anno ioSq, in cui Roberto com- 
parve col titolo di duca^ dice cosi: 

Finita smodo, mnltorum papa rogata 
Robertum donai Nicolaus honore ducali. 

Et papae Jactus est furando jure Jìdelis, 
linde sibi Caìaber concessus et Appulus omnis 
Est locus, et patriae dominalio gentis. 

Magna quifìem isia sunt pendere suo: sed juint 
eoruniy quae illaturus essem^ comparatione leoiora» 

Hieron., Increpat. ad Sabinian.^ Epistol. xlviii^ 
pag. i 47, edit. Roman.^ 1676. 
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RISPOSTA 

ALLE 

ANNOTAZIONI CRITICHE 

SOPRA IL LIBRO NONO 

DEILÀ 

STORIA CIVILE DI NAPOLI 


Molto Reverendo Padre ! ' 


Quelle poche notarelle che il nostro comune 
amico lasciò scritte dietro al secondo tomo della 
Storia civile del regno di Napoli, e che V. P. prò* 
mise volermi trasmettere, lungo tempo ha che 
con desiderio grandissimo io attendeva } ma ve* 
dendo prolungar tanto l’adempimento delle vo« 
stre reiterate promesse, e sentendo voi vagare 
per varie città dMtalia, e d’ esservi finalmente fer- 
mato in Bologna, cominciai a perdere ogni spe- 
ranza di poterle più avere. 

Mentre , deposta ogni curiosità , a tutt’ altro 
pensava, fummi riferito che erano da Roma giunti 
qui in Napoli due dottissimi prelati, persone, ol- 
tre al lor carattere, degnissime di fede, i quali 
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aveano ad alcuni loro letterati amici data notizia 
che in Roma in nome di Y. P. si andava dispen- 
sando a' cardinali ed altri prelati dì quella corte 
un libricciuolo stampato, nel quale s'attaccava la 
Storia civile del Regno in alcuni punii di crono- 
logia , spezialmente su la discesa de' Normanni 
in Puglia: e eh’ essi non avean avuta curiosità di 
leggere, sentendo dire da' dotti che quelle an- 
notazioni erano così puerili, sterili ed asciutte 
più che un giunco marino, che non meritavan la 
pena d’ esser lette. Fui sorpreso dall’ avviso, fra 
me stesso dicendo: Come il mio padre confes- 
sore, d'una cosa ch’era fra noi passata con som- 
ma confidenza, ne fa cotanta pompa, sicché in 
vece di mandar a me le notarelle scritte a penna 
in uno o due fogli, e acchiudermele in un pie- 
go, le fa stampare, ed in suo nome le va divul- 
gando e presentando in Roma a’ cardinali e pre- 
lati? E che sa egli dì cronologia e di storia, spe- 
zialmente normanna? Il comune amico che gliele 
ha somministrate, quantunque, per esser un uo- 
mo dabbene, non sia capace di averlo potuto 
maliziosamente ingannare, contultociò si sa che 
in queste cose, ancorché grave d’età e di mole, 
é ancor fanciullo, e troppo gli piacciono queste 
minuzie e puerilità : e sovente gli é accaduto che 
mentre é tutto inteso a far calcoli d’epatte e d’in- 
dizioni, a fissar epoche ed andar incappando ta- 
fani e mosche, ha perduto di vista il principal 
lavoro che avea per le mani, e per Yamphora che 
intendeva, curreìUe rota,wceus exit. Oltre che cia- 
scuno nel margine de’ suoi libri, o ne' fogli di 
carta bianca che ha in fondo di quelli, può schic- 
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cherare per privalo uso ciò che gli piace, facen- 
dolo in fundo proprio, nè dee ad altri darne con- 
to; ma divolgarlo alle stampe, qui vi polrebber 
essere de' guai e degl’imbarazzi. Come dunque 
- farà egli, e che confo potrà darne al pubblico, 
giacché gli è piaciuto divolgare in istampa , quan- 
do di queste cose non ne sa verbo? Il comune 
amico più tosto se ne stomacherà vedendole im- 
presse; tanto è lontano che voglia prestargli aiu- 
to e soccorso. Io gli avea richiesto queste nota- 
relle per altro uso, e non per questo. Ora vera- 
mente e per proprio esperimento conosco essere 
pur troppo vero che mal fa chi s’intriga con Cap- 
pucci, e molto più con Berrette. 

Essendo io in questi pensieri, e pei 
rirmene avendoffli in parte comunicati 
miei amici, non passarono molli giorni che uno 
de’ medesimi venne a dirmi che più esemplari 
de’ libri di V. P. si eran veduti in Napoli, e si ven- 
devano da’ Padri della Congregazione de’ Cherici 
Regolari di Lucca nella lor casa di Santa Brigida 
a buon mercato. Mandai tosto il mio servidore a 
comprarne uno, dicendogli che per prezzo non 
rimanesse di far la faccenda, ma che lo pagasse 
quanto i Padri ne volevano, e presto tornasse, 
giacche vedea l’impazienza nella quale mi lascia- 
va. Andò volando, e prestamente fece ritorno, por- 
tandomi tre fogli di stampa. Quando gli vidi, pre- 
sigli in mano, dissi; A questi pochi fogli si ridu- 
ce dunque il libro del padre predicatore? Gli di- 
mandai quanto gli avea pagati? Mi rispose: \ve- 
re inteso che prima si vendevano un grosso l’u- 
no; ora, per lo merito dell’opera fatti piò rari, 
GlA^l^o^B, Opere postume, T. HI. ' 


■ allegge- 
ad alcuni 
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si danno per tre grana, ed un quattrino di più', 
e se non mi aveste dato quell’ordine, io gli avrei 
potuto avere per meno, poiché quel buon Padre 
che ha cura di vendergli, mi disse che il padre 
predicatore gli avea dati questi impicci, crcileU' 
do di farvi guadagno, e non si rifarà nè meno 
della spesa della stampa; così rari erano i com- 
pratori, che non sapeva che farne. Oh,diss’io, il 
caro mio Padre quanto ha cura dei mio rispar- 
mio: se mi mandava queste notarelle in un piego 
per la posta, mi avrebbe fatto spender più: vedi 
quanta economia. 

Impaziente, dopo letto il frontispizio, voltai 
la prima pagina, e m’incontro in una terribile 
sentenza di sant'Agoslino contrai Manicheo, slatn- 
j)ala nel rovescio di quella pagina così: OJfundà 
ìiebulas imperàis. Quisjerel lantani fallaciam, tan- 
tamque superhiatn? Non modo non exhibet scientiam 
alque veritatem, quam promiltit, sed ea dicit quae 
vehcmenler sani scìentiae et ventati contraria. San- 
t’ Agostino, in Episl. fundamen. cantra Manich. , 
tomo Vili, pag. io6, edit. uéntuerpiae, 1700. Ah, 
diss’io, questo è lutt’allro di ciò che si vocife- 
rava e della mia aspettazione, qui non si tratterà 
di notarelle critiche sopra cronologia, epatte ed 
indizioni: qui si sarà attaccata P Istoria civile nel- 
la dottrina e nella scienza e verità delle cose, non 
già in minuzie di tempi e calcoli, in correzioni 
di stampa, ed altre puerilità e seccaggini. Oh bi- 
sogna aprir bene gli occhi e star attento, perchè 
si noteranno all’autore di quelP Istoria delle cose 
gravi ed importanti, giacché se gli adattano quel- 
le stesse increpazioni e rimproveri che sant’Ago- 
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stino scagliava contro al Manicheo^ chiamandolo 
fallace e superbo. Se mal non mi ricordo, le con- 
tese ch’ebbe sant’ Agostino con colui, non furono 
di bagattelle, ma niente meno che intorno alla 
natura di Dio e dell’anima umana, e d’ altri punti 
importantissimi. 

Ma in questo debbo rendere molte grazie a Y. P. 
che tosto mi levò da ogni inganno; poiché met- 
tendo gli occhi alla seguente pagina, leggo la 
vostra lettera a me drizzata, nella quale mi scri- 
vete che in esecuzione de’ miei desidèri, che per 
vostra gentilezza chiamate comandamenti, mi tras- 
mettete quelle poche nolarelle che il nostro comu- 
ne amico ha lasciale scritte dietro al secondo tomo 
della Storia civile; e scorrendo frettolosamente i 
fogli, vidi eh’ erano appunto quelle delle quali 
si parlava, di nolarelle non men puerili e sciapi- 
te, che aride ed asciutte; dove l’amico che ve le 
somministrò, e del quale prima si avea concetto 
che in queste minuzie facesse consistere il suo 
forte, mostra pure una prodigiosa ignoranza, e 
che non sia molto versato nell’istoria, spezial- 
mente de’ Normanni, e molto più inetto ad andar 
accordando tempi e fissar epoche nell’ intrigato 
lor passaggio che fecero in Italia. E se io avessi 
potuto almen sognarmi che la cosa avesse dovu- 
to riuscire a simili inezie, non le avrei certamen- 
te con tanta istanza richieste; ma fui troppo cre- 
dulo alle vostre rodomontate. E pure mi avevate 
dati molti saggi della vostra trasoneria, ed *io 
non seppi m.ii ricredermene; cotanto in quest’ar- 
te siete destro e valente, che sapete ingannare 
eziandio i più accorti. Yi ringrazio con tutto que- 
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Sto, perchè prestamente mi avete tolta quella 
paura nella quale era entrato in leggendo quelle 
terribili parole di sant’ Agostino. Pure, prima di 
passar avanti, mi metteste in curiosità d’osservar 
quel passo, per accertarmi se veramente Pavé* 
vate letto in sanPAgostino, ovvero preso da' vo- 
stri libri manuali di sentenze e concetti predica- 
bili, de’ quali i predicatori vostri pari sogliono 
valersi, giacché non molto si dilettano di legge- 
re que’ Padri, e sogliono per amore di Dio sfug- 
gir anche il travaglio di riscontrar i luoghi alle- 
gali con i loro originali autori. Per buona sorte 
il mio sanl'Agostino è dell’ edizione appunto di 
Antuerpia del 1700. Prendo l’ottavo tomo, leggo 
la pag. 106 che citate, e nulla di ciò trovo. Buon 
principio, diss’io: il padre predicatore, che in 
queste Annotazioni critiche ha tanta cura ed im- 
bascia d’andar notando fino agli errori di stampi 
pa, ne commette egli uno nella prima citazione 
alla fronte del libro: or che sarà in tutto il re^- 
sto? Leggo il principio del libro di sant’ Agostino 
contea l’Epistola del Jlanicheo, chiamata del fon- 
damento, nella pag. 109, scorro questa e le se- 
guenti pagine, ed in vano. Mi sovviene: forse sa- 
rà la pag, ii6, che per error di stampa si sarà 
notata per 106, e qui trovo sparpagliale di qua 
e di là quelle parole onde, unite insieme, dan- 
dosi loro altro torno, fu composta quella senlert- 
za. Quivi sant’ Agostino, disputando della natura 
di'Dio, e dimostrando i vaniloqui e deliri del Ma- 
nicheo, il quale senza che recasse prove di ciò 
che farneticava intorno alle rivelazioni, le quali 
millantava avere dallo Spirito Santo, ed a' prinr 
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cipi del buono, del male e delle cose tutte, pre* 
tendeva doversegli credere, alla citata pag. Ii6, 
lettera B, nuni. i8, dice co'ì : //oc ilìk ineluens 
ne sibi diceretur, vjjiaulil mhidas ùnpen'tis , prinium 
pollicens veruni ceriarum cognitionem , et poslea in- 
cerlarum imperans Jident. Cui tamen si hoc dica- 
lui', ut saltem \>el sibi haec doceat esse monstrata, 
similiter deficit, et hoc quoque, ut credamus jubet. 
Quis fcret tantam faUaciam ,tantamque superhiam? 
Soggiugne da poi al nurn. 19, lettera C; Quid si 
non sotuin incerta, sed edam falsa esse quae dicit, 
Deo et Domino nostro niihi opilulante, monstrave- 
ro ? Quid infelicius ista superstitione inveniri palesi, 
quae non modo non exhibet scientiam quam pro- 
miltit, atque veriiatem, sedea dicit, quae vehemen- 
ter sunt scienliae, vcritatique contrària. 

Che ve ne pare, maestro mio dolciato? vedi 
dove s’incappa quando non si vuol pigliar la pe- 
na di riscontrar le citazioni ne’ loro fonti. Voi 
avrete forse trovata quella sentenza in qualche 
libro, e senza badar ad altro l’avete, affastellata 
qui insieme colle altre vostre scipitezze; ma vor- 
rei che Vostra Paternità da ciò prendesse ammae- 
stramento, e riflettesse quanta derisione cagioni 
quell'abito che i predicatori simili a voi hanno 
contratto di storcere, troncare e malmenar i passi 
de’ Padri, e tirargli a torto e traverso nelle pre- 
diche dove men si conviene; e sovente a profa- 
nare ed abusarvi anche delle parole stesse più 
sacrosante della divina Scrittura, e sopra quelle 
laidamente appoggiare tanti arzigogoli, e soven- 
te anche bestemmie orrende. 

Qui non avevate da recitar una predica, ma 
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«nicamenle trasm ellerml quelle poche nolarelle 
che il nostro comune amico vi lasciò scritte. E 
pure non avete potuto cominciare se non da un 
passo di sant' Agostino, che vi calza cosi bene ed 
a proposito, siccome in vece del salterio e dei 
veli stavan le braghe del prete in capo alla reve- 
renda badessa Usimballa. 

Ninno poi cercava di sapere da voi quel che 
mi soggiugnete, dell’occasione ch’ebbe il nostro 
comune amico di farle, e molto meno se quel suo 
originale dell’Istoria civile gli fosse stato rega- 
lato da un dotto e generoso cavaliere (circostan- 
za per altro importantissima a sapersi), e della 
cagione perchè si fosse arrestato in quel solo li- 
bro e non avesse proseguito avanti, e se abbia 
riserbatu in altro tempo ed a maggior ozio il pro- 
seguimento. Basta ora averne dato questo saggio, 
per far giudizio del rimanente. 

Ma per dirvela sinceramente, alcuni maliziosi , 
e che sanno la vostra accortezza e furberia, non 
riputano oziosa e posta a disagio quella circo- 
stanza deir originai regalato all’amico da un dot- 
to e generoso cavaliere, e sospettano che voi. la 
abbiate espressa per farvi crédere il solo autore 
di quelle notarelle; e molto più se ne sono inso- 
spettiti da queste parole ironiche che soggiugne- 
le : Eccovi intanto la copia fedele di quanto ei scris- 
se, senza che nulla io vi abbia posto del mio. Quei 
che simulano di nascondersi, e nello stesso tem- 
po amano che sian creduti essi gli autori, di si- 
mili ironie soglion valersi. E chi sa, dicono que- 
sti maliziosi, se il vostro caro Padre non abbia 
scroccato a qualche semplice ed idiota cavaliere 
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queir originale , dandogli a credere che, essen- 
do dannato, non poteva in coscienza ritenerlo^ 
ma che per togliersi ogni scrupolo e salvarsi l’a- 
nima, ne facesse a lui un regalo, che avea, come 
predicatore, teologo e confessore, licenza ampis- 
sima di leggere e tenere qualunque libro danna- 
to," non pur se fosse di Lutero o di Calvino, ma 
eziandio di Carlo Molineo? 0 quanti confessori e 
teologi sappìam noi che con simili arti si hanno 
acchiappato da’ semplici lor divoti e penitenti 
qiieiristoria civile, cosi come altri libri, per al- 
tri, ma non per essi, proscritti, e postigli nelle 
loro scanzie ne facean pompa, deridendo la dab- 
benaggine di que’ semplici e idioti! Il Padre vo- 
stro amico, come vanaglorioso, certamente che 
a più di quattro avrà raccontato questo dono fat- 
togli, e per gratitudine avrà trasformato in un 
cavaliere dotto e generoso quell’ innocente e sem- 
plice idiota. Sicché sapendosi il regalo almanco 
da’ suoi amici e conoscenti, e leggendo in questa 
lettera che queste notarelle l’autore le scrisse nei 
fogli di carta bianca che si trovavano in fondo 
di queir originale regalatogli, non oziosamente 
espresse questa circostanza, ma per dar ad inten- 
dere che veramente non il comune amico , ma 
che egli ne fosse l’autore. 

Comunque siasi, Y. P., che con tante arti finis- 
sime ed accorto ingegno procurava che in ciò 
non vi si desse credenza, siete stato per vostra 
disgrazia pienamente creduto; ed a quelle vostre 
parole di non aver fatto altro che di mandarmi 
una copia fedele di quanto ei scrisse, senza che 
nulla vi aveste posto del vostro, si è prestata in- 
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lera fede; poiché il concetto che si ha di voi in 
queste cose, è tale, che puerili, insulse ed inet- 
te che fossero quelle notarelle, contuttociò nem- 
nieno possono darsi a credere che voi sareste 
abile di averle potute fare. E vero bensì che altri, 
non aomiettono assolutamente per vera quell’ag- 
^iunla: senza che nulla io s^i abbia posto del mio. 
Tre cose essi dicono che ci avete posto del vo- 
stro: la fronte dura più che un macigno, poiché 
quelle notarelle che se ne stavano appiattate in 
un fondo di libro ed in perpetua dimenticanza, 
della quale son ben degne, voi avete avuta T im- 
pudenza, in vece di trasmetterle a me con quella 
confidenza colla quale io ve le cercai, di darle 
alle stampe, e farne pompa e galloria. La secon- 
da é quella bella sentenza di sanO Agostino che 
ci avete premessa, che ci va così a pelo, che nulla 
più. La terza, che, secondo scorgerete dallo scru- 
tinio che si farà di queste notarelle, di quando 
in quando se ne veggono alcune sporcate d’im- 
posture monacali, le quali certamente non pos- 
sono procedere dal nostro amico comune, che è 
un uomo dabbene e nemico d’imposturar la gen- 
te con troncamenti di parole e storcimenti di sen- 
si; e siamo assicurati che quanto egli vi ha som- 
ministrato, é nato da imperizia ed ignoranza, non 
già da animo livido che avesse di malignare cd 
ingannar il prossimo. 

Ma passiamo avanti. Voi finite la vostra let- 
tera a me diretta, co^: Mi suppongo che non ne 
farete altro uso ^ se non quello di soddisfare alla 
s^osU'a erudita curiosità. Caro mio padre predica- 
tore, che uso posso far ora delle notarelle tras- 
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messemi, se non quello che vedrete più inoan* 
zi? Nel tempo islesso che m’imponete che io non 
ne faccia altro uso, se non quello di soddisfare 
la mia curiosità, voi Pavete già poste in istampa, 
ed avete cominciato a farne altr’uso, tutto con- 
trario di quel che imponete a me. Si vanno In 
Roma dispensando a vostro nome a' cardinali e 
prelati di quella corte, perchè almanco vi diano 
un vescovado, avendovelo hen meritato per la 
scoperta fatta della fallacia e superbia di un Ma- 
nicheo con quella terribile sentenza di sant’A- 
gostino; avendo già dimostrato ad evidenza e fat- 
to toccar con mani che quelle cose che scrisse 
Taulore deH’Istoria civile, vehementer sunt scìen- 
tiac et verilati contraria. Vi par poco questo? Non 
ci basta tutto un cardinalato per compensare un 
tanto merito. 

Avete mandato di quelle più esemplari in Na- 
poli per trarne guadagno, facendole esporre ve- 
nali a vostro conto; ed io, poveretto, non posso 
farne altro uso, che di soddisfare unicamente la 
mia curiosità! 

Io intanto vi richiesi con istanza quelle nota- 
relle, perchè, dando scioccamente credenza alle 
vostre rodomontate, le credetti di qualche mo- 
mento; e l’uso che dovea farne, era non per 
unicamente soddisfare la mia curiosità, ma per 
inviarle all’autore dell’Istoria civile, del quale 
mi pregio esser buon amico; seguitando l’ esem- 
pio degli altri suoi amici, i quali egli avea so- 
vente pregato che ristampandosi quella sua ope- 
ra, e tradiicrndosi in altre lingue, gli mandas- 
sero nota di qualche errore ed inavvertenza che 
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forse avessero scorto, e- che stimavano doversi 
emendare, affinchè potesse mandar le correzioni 
a' traduttori e stampatori, siccom’egli avea già 
fatto d’ alcuni che, in rileggendola, erano caduti 
sotto i suoi òcchi. E sapeva che -rendè perciò 
molte grazie ad alcuni che T avvertirono d’ alcu- 
ni abbagli, e spezialmente ad un personaggio di 
profondissima letteratura e studio , il quale si 
prese la pena di attentamente leggere e rilegge- 
re non pur un sol libro, come ha fallo il nostro 
comune amico, ma ben due tomi, che furono il 
primo ed il secondo^ e gli diede un foglio di ciò 
.che credeva potersi emendare; ed io ebbi la ven- 
tura d’ averne copia, che conservo, la quale aven- 
dola con questa occasione riscontrala con le no- 
tarelle trasmessemi, e veduto ciò che fu notato 
da colui nel nono libro, non trovasi neppur una 
di queste vostre sciapile critiche; onde subito 
compresi che doveano essere puerili e sciocche, 
siccome, postele poi in un più rigoroso esame, 
me n’accertai, e V. P. similmente potrà scorge- 
re dalle risposte che, seguendo il vostro esem- 
pio, leggerete pure in istampa. Questo è l’onesto 
e legittimo uso che dee farsi di simili annotazio- 
ni critiche, quando vive ancora 1* autor dell’o- 
pera che si vuol criticare. E ben io da voi polca 
promettermi non solo che non me l’avreste im- 
pedito, ma data di ciò lode e commendazione, sa- 

F endo per vostra confessione istessa che quel- . 

autore era vostro buon amico, e mi diceste che 
più volte in Vienna avevate trattalo insieme, e 
conosciutolo per uomo onesto, e di somma do« 
cilità e piacevolezza; e son sicuro che se io gli 
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avessi mandalo queste notarelle , quantunque, 
non gli sarebbero state d’alcun uso, e forse, leg- 
gendole, l’avrebbero provocato a ridere, contul- 
locib pure me n’avrebbe rendute molte grazie, 
e molto più se avesse saputo che per suo mezzo 
l’avessi strappate dal nostro comune amico, che 
egli stima molto allento in tali squadri di crono- 
logia e punii di luna. Cosi fecero sempre gli uo- 
mini savi e dabbene, avvertendo gli amici, dopo 
le prime edizioni delle loro opere, se mai vi aves- 
sero conosciuto alcun abbaglio, che nelle secon- 
de lo facessero emendare. Potrei recarvenc mol- 
tissimi esempli, ma basterà quest’uno per tutti. 

Avea il presidente Tuano dato fuori nell’anno 
i6o4 la prima parte dell’ Istoria de’ suoi tempi, 
che fece imprimere a Parigi in foglio presso Pa- 
tisson, e che fu reimpressa quivi nello stesso 
anno da Drovart, in 8.°, dalle quali n’ erano poi 
uscite ne’ seguenti anni altre edizioni non meno 
in Parigi che in Germania, siccome furono quel- 
le del 1606, 1609, *7*4 ® *7*7* queste edi- 
zioni gli amici di Tuano si avvidero elicvi erano 
scorsi alcuni errori; infra gli altri, nel libro pri- 
mo, essendo stato il Tuano malamente informa- 
to della moneta che fece coniar Lodovico Xil, re 
di Francia, contra Giulio 11 con quel motto: Per- 
dam Bahilonis nomen , l’aveva descritta così; 
Caso etiam NeapoU aureo nummo, qui effi^iem 
suam ex una parte, et insignia NeapoUs, ac Sìci- 
liae ex altera referehat, cum hoc elogio; Perdam 
Bahilonis nomen; quando quella nicneta non fu 
coniata in Napoli, nè portava l’arme e l’ insegne 
di Napoli e di Sicilia, ma quelle di Francia, sio 
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come si vede in più musei che ancor la conser* 
vano; ond’egli, avvertilo dell'errorcj in una nuo- 
va edizione più corretta , che commise alla dili- 
genza di Roberto Stefano , emendò il passo. Sic- 
ché in quella che poco da poi della sua morte 
diede fuori lo Sleiano, cioè nel i6i8, secondo 
l’emendazione dell’autore si legge in quest' altra 
guisa: Caso etiam aureo nummo, qui tilulos Regis 
Franciae, regnique Neapolis, quoa effigiem tua ex 
una parte, et insignia Franciae ex altera parte 
rejerebat, ciun hoc elogio: Perdam, ec. E così fece 
anche negli altri esemplari da lui corretti e com- 
piti, che avcn nel suo testamento raccomandali 
al Puteano e al RigalziO) ed a quello che in vita 
aveva mandato al Lingelskeim, consigliere del- 
l’Elettore palatino, il quale, adempiendo le leg- 
gi di una fedele amicizia, ci diede nell'anno 1620 
quella famosa ed esatta edizione delP Istoria di 
questo insigne scrittore fatta in Ginevra, sebbe- 
ne in alcuni esemplari appaia la data d'Orleans, 
la quale da lutti fu riputata la più compiuta e 
perfetta, e su della quale si fecer poi l’allre in 
Francfort nell’anno iGzS e 1628, onde è che in 

3 ueste edizioni, come le più esatte, si vede rad- 
otto passo emendato e corretto. 

Parimente dopo la prima impression di Patis- 
son, per sinistre informazioni avute della pietra 
di Bologna presentata al re Errico li, che la die- 
dero a credere al Tuano per indiana, sopra la 
quale s’inventarono mille sogni e sciocchezze, 
egli, per troppa semplicità dandovi credenza, fe- 
ce aggiugnere nella seconda impressione di Dro- 
vart, in 8.“, alla pag. 453 , linea 3 , quella favo- 
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In. Ma non tardò guari che, avvertito da’ suol 
amici della sua troppa credulità, nella terza edi« 
zinne di questa prima parte, fatta da Drovartisles* 
so, in foglio, nel 1606, fece tosto levar il passo 
aggiunto della pietra indica; talché a Camdeno, 
che, accorto di ciò, e non sapendo remendazio*' 
ne, gli avea agramente rimproverata cotal sua 
credulità,, siccome si legge in una sua lettera 
pag. 97, potè Tuano, dopo avergli rendute mol-« 
le grazie dell’ ammonimento , rispondergli che 
nella terza edizione ave.i fatto già lev.ar quel pas- 
so: Ut ex edUionc, gli dice, terliae primae partii 
ante annum pubUcata constare poterit, in qua lo- 
lum hoc omissum est. Sebbene non si potè evitare 
che nelle edizioni di Germania non fosse tras- 
corso l’errore: frustra reclamante auctore, sicco- 
me se ne dolgono i fratelli Puteani in una loro 
lettera scritta nell’anno 1639, dicendo: Quorno^ 
do illustrissiinus historiarum scriptor, vir et aliax 
emunctissimae naris, sibi tam facile imponi passus 
sit. Sed agnilnm crrorcm cito ctnendavit; nam baco 
mira de Lapide ilio Bunoniae regi nostro Henri-> 
co II oblato in omnibus editìonibus Lateliae cusis 
orni ssa, sunt praeter guam in una sola, eaque oaldo 
manca, in cujus calce, inter additametUa , baco 
scripta reperiuntur, quae postca tjpograpbi Ger~> 
mani in nmnes suas editiones, frustra reclamante 
auctore, trans! ulcrunf. Ciò che diede occasione .1 
Fortunio Liceto nell’anno 1640 di dar fuori all."» 
luce quel suo libro de Lapide Bononiemi, 

Avendo questo stesso insigne scrittore nel li- 
bro 70 delle sue Istorie tratt.nto delle cose di Sco- 
zia, pregò gli amici, e spezialmente Camdenq, 
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come più inteso di quei fatti e pratico di que’ luo- 
ghi, che se gli occorreva cosa, in leggendole, 
che dovesse correggersi, gliele scrivesse, perchè 
l’avrebhe nelle altre edizioni emendale; e Cam- 
dcno o.'Servando .in quel libro alcuni errori di 
corograha, e di essersene alcuni altri commessi 
dagli stampatori ne’ nomi propri, gliele addita, 
scrivendogli una lettera a’ io agosto del 1612, 
nella quale gli dice: Ego corniter in re tantilla, 
sciUcet chorographica , ostendam viam recLam, a 
qua diu)toris tui, et typographì incuria in libro 70, 
pag. 347 ^ B ) te abduxit; e notando la correzio- 
ne, prosieguo: ^lia alibi erant , sed a ijrpogra- 
phis in propriis nominibus. V erum ea emendentur 
ex Commenlariis Domini Cotloni, ec. 

Questo fu sempre il commendabile uso che 
han fatto gli uomini onesti di simili annotazioni, 
d’avvertirne gli autori, perchè nelle seconde edi- 
zioni procurassero far emendar gli errori for^e 
trascorsi nelle prime, massimamente nell’ opere 
lunghe e voluminose, nelle quali è quasi impos- 
sibile, ancorché vi s’usi somma accuratezza, che 
non ne scappino. Oltreché l’intento di coloro che 
scrivono istoria, ed il loro sommo studio dee es- 
ser di purgarla, per quanto sia possibile, da ogni 
macchia di errore, poiché quanto più quella si 
conformerà alla verità, tanto sarà più pregevole 
e gradita; e perciò a guisa de’ savi e periti dipin- 
tori, ch’esponendo al pubblico le loro dipintu- 
re, con piacere ascoltano i difetti che son notati 
dagli spettatori, afhn d’ emendargli, se conosce-, 
ranno apporsi al vero; cosi essi nelle prime edi- 
zioni espongono al pubblico le loro opere , au- 
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scultalui'i si quae farle relractanda, vel acrius per- 
videìida notarentur, siccome soleva dire e fare il 
Tuano, secondo la testimonianza che ce ne ren- 
de Roberto Stefano nella prefazione dell’edizio- 
ne delle di lui opere del 1618, soggiugnendo : 
Quippe historia, sicul piclwa, bona quidem in la- 
mine collocanda est, sed tanto probanda , quanto 
ad propositum exemplar, id est veritateni accedit. 

E molto più all’autore dell’Isloria civile ciò si 
conveniva, e n’avea forti cagioni di ciò istante- 
mente pregarne, siccome fece, i suoi amici; poi- 
ché, prevedendo l’invidia e l’odio che dovea ad- 
dossarsi in tempi sì rei per la pubblicazione di 
quell’opera, non ebbe quell’agio e tempo ch’eb- 
ber gli altri scrittori di dar fuori parte delle loro 
fatiche, ed aspettar intanto il giudizio de’ leggi- 
tori sopra i primi libri, per regolarsi di poi nel- 
l’edizione de’ seguenti. Dal successo si è ben ve- 
duto che non furono vani i suoi pronoslici, e che 
s’egli voleva partire l’edizione in più tempi, e 
stamparne solo il primo tomo, certamente che non 
solo non avrebbe avuta permissione, anzi se gli 
sarebbero frapposti mille ostacoli da poter stam- 
pare il secondo, e molto più il terzo ed il quar- 
to: sicché l’opera l’ avrebbe a’ posteri lasciata 
manca ed imperfetta; onde con ostinate fatiche e 
lunghe vigilie, tacito e solo, e senza poter avere 
il conforto, per tema di non iscovrirsi, di comu- 
nicar i fogli nemmeno agli amici, che avrebbero 
potuto avvertirlo degli abbagli, bisognò dar fuori 
un’opera sì voluminosa, sopra cui v’avea trava- 
gliato venti anni, tutta intera in un fiato ed io un 
sol punto. 
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Da queste cagioni io fui spinto a cercare a V. 
P. quelle notarelle che il nostro comune amico 
scrisse dietro il secondo^ tomo dciristorla civile, 
non unicamente per soddisfare la mia curiosità, 
credendole però tali, delle quali avessi potuto 
farne un somigliante uso. Ma avendole ora lette, 
e conosciutele cosi sciapite ed inutili, non ho sti* 
mato nemmeno di dar questa noia ed impaccio 
all’autore d’ inviargliele, sapendo che non solo 
non possono essergli di alcun profitto, ma con 
derisione l’avrebbe disprezzale e vilipese, non 
altrimente che solca fare pure il Tuano a somi- 
glianti critiche che sentiva farsi sopra la di lui 
Istoria da alcuni stolli e sciocchi ciarlatani, sic- 
come narra lo stesso Roberto, dicendo: /^tVurin- 
Jrunìlas eorum voculas, qui rig'dum historici tena- 
rem ah inanihus aretologi fahtdis differre noluerunt, 
aut nesciverunt , vir incoiti aminati candorìs, et in~ 
corruptae /idei prò nihilo duxit. Ed avrebbe avuto 
l’autore dell’ Istoria civile assai più ragione di 
vilipenderle, sentendo che quelle tutte si raggi- 
ravano in isquadri di cronologia, in calcoli d’ e- 
patte ed indizioni, e simili seccaggini, poich’e- 
gli in più luoghi della sua Storia espressamente 
dichlarossi che avendo per le mani una tela mollo 
larga e lunga, se nelle cose che non conducono 
al suo istituto, e sol si accennano di passaggio, 
voleva impacciarsi a fissar minutamente epoche 
e tempi, non ne sarebbe mai venuto a capo. Cosi 
nel primo tomo al lib. 4i cap. i. pag. (di 

questa edizione tomo a, p. ao5) favciiando del- 
1 entrata de' Longobardi in Italia, e del princi- 
pio del regno di Alboino, essendo sol contento 


ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE KM) 

(il riferire le varie opinioni del Sigonio, del Pel* 
legrino e dell’abate Bacchini intorno a fissarne 
r epoca del preciso anno, soggiugne: Ma che 
che ne sia, non essendo del nostro istituto esami- 
nar tanto sottilmente i tempi. Ma sempre che poi 
accade di trattar punii di cronologia e d’ istoria 
c:be si appartengono al suo istituto, ch’era per 
lo reame di Napoli, e de’ suoi ducati e dinastie, 
delle quali prima era composto, delle loro isti- 
tuzioni, ed origini e progressi de’ loro stabili- 
menti, ovvero difetti ne’ loro declinamenti, non 
tralasciò di farlo, per quanto dall’umana dili- 
genza può ciascun promettersi, siccome vedesi 
al tomo I, lib. 4j c^p. x, pag. 261, (di questa 
edizione tomo 2, pag. 211) nel fissar P epoca del 
ducato di Benevento, ed altrove favellando di 
simili istituzioni e stabilimenti, seguendo in ciò 
lo stile ed il costume degli altri savi e prudenti 
storici , i quali se volessero in tutto ciò che di 
passaggio son costretti accennare, fermarsi, ed 
andare, sottilmente investigando il come ed il 
quando, o farebbero tutt* altro di quel che stan 
facendo, ovvero non vedrebbero delle lor opere 
giammai la fine. E beh l’autore di quello istesso 
ne avverti i leggitori nell* introduzione, dicendo: 
Anzi alcune cose avrebbero per avventura richiesto 
piu pesalo e sottile esaminamento ; ma non poten- 
domi molto giovar del tempo, sarebbe stato lo stesso 
che non venirne a capo. 

Questo solo sarebbe bastato per risposta, an- 
che se quelle annotazioni crìtiche di cronologia 
che vi ha somministrate il comune amico, fos- 
s:^ro salde e reggessero al martello. Ma come fac- 
Gianhore, Opere postume, T, III, 8 
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clamo, essendo tutte sciocche e ridicole, e che 
non meriterebbero la pena neppure d’ esser lette, 
non che di perderci dietro il tempo a confutarle? 

Mi direte: perchè dunque voi vi avete preso que* 
sto travaglio di farlo? Vi rispondo: perchè voi, e 
non già le notarelle, ve lo meritate. Se altri e lo 
stesso amico comune l’avesse date fuori, poteva 
farsene di manco; ciascuno che avesse voluto 

f (rendersi la pena di solo riscontrar gli autori al- 
egali nel margine del nono libro di quell’isto- 
ria colle jinnolazioni critiche, facilmente si sa- 
rebbe accorto della loro scipitezza e puerilità, e 
che procedevano più da pura ignoranza ed in- 
fingardaggine, che da altro. Ma avendole voi 
messe in istampa, ed ingegnandovi d’ esserne 
creduto autore, con farne pompa e galloria, pre- 
sentandole e sparpagliandole di qua e di là, in 
Roma ed altrove, ed espostele venali in Napoli, 
e lo stesso deesi credere che facciate nell’ altre 
città d’Italia, che sono spesso da voi corse e ri- 
corse; giusto è che per que’ luoghi stessi dove ' 
ne avete fatta fastosa mostra, vi veggano anche 
gli spettatori in quest’ altra più graziosa e ride- 
vole figura. 11 concetto che si ha di voi, è che 
siete un vanaglorioso, che solete spesso vender 
gusci a ritaglio, e spacciarvi per saccente e lette- 
rato, e che in ciò sapete far bene il don Chisciot- 
te. Se non si reprimeva con questa risposta la vo- 
stra petulanza, e si fosser solo disprezzate e de- 
rise, voi subito avreste detto: Oh i vili! non han 
coraggio d’ affrontarsi meco: io gli ho convinti 
e costretti a tacere, perchè gli errori scoverti so- 
no tali, che nemmeno Demostene gli potrebbe 
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difeodere. Or dunque vi devono bastare fin qui 
que’ vanti e millanlale lodi d’avere scoperta la 
iallacia e la superbia d’un Manicheo^ e fatto co* 
noscere che quanto egli scrisse in quel libro no- 
no sia contrario scientiae et ventali; di avere in 
si pochi fogli mostrato gli errori del nono libro 
deir Istoria civile, il quale nono libro è compreso 
in cinquantasei pagine in quarto, come avvertite 
nel frontispizio, perché ognun comprenda quan- 
to sia' ubertosa la messe; anzi in finir le vostre 
critiche, con un altro passo di san Girolamo mil- 
lantate che gli altri errori che potreste addurre, 
sarebbero di tanto peso, che i già notati, ancor- 
ché per sé stessi gravi, a petto di questi altri tra- 
lasciati, sembrerebbero assai leggieri: Magna qui- 
fieni ista sunt pendere suo, sed Jiunt eorum, quae 
illaturus essem, comparatione leviora. 0 il mio Tra- 
sune smemorato, come sì presto vi siete dimen- 
ticato delle precedenti simulazioni, con quel il- 
laturus essem , ed avete scoperta la brama che ave- 
vate d’ esser creduto voi autore degli errori no- 
tati, ancorché vi fossero stati somministrati dal 
comune amico? 

Or dunque per correzione di questa vostra va- 
nagloria, ed affinché più lungamente non per- 
severiate in sì gran peccato che potrebbe esser 
cagione della vostra dannazione, dopo avervi re- 
citata questa breve predica, passo a disingannar- 
vi ed a mostrarvi che le notarelle scritte in fondo 
del secondo forno sopra il nono libro di quell’i- 
storia del comune amico sono le più sciapite, 
puerili ed inette^ che ardisco dire che sino a 
V. P., che non molto s’intende di si fatte cose, si 


Digitized by Google 



I'2 RISPOSTA 

farà le croci in sentire tante befFaggini, e stupirà 
come il comune aulico^ che l’avrete forse fin qui 
creduto per un archimandrita in queste materie, 
vi abbia sì grossamente ingannato, sicché, pre- 
standogli fede, siete caduto in questo fosso, donde 
non so chi trar ve ne possa. Per non recar con- 
fusione, non andrò dietro alle pagine de^ vostri 
fogli, ma si bene dietro a’ numeri che avete po- 
sto nel margine, afBncbè non ne scappi nè pur 
uno degli errori notati- 

I. 

L’autore dell’Istoria civile nel secondo tomo, 
alla pag. i (di questa edizione tomo 4 > P* < 
rapportando la convenzione passata tra Carlo il 
Semplice, re di Francia, con Rollone e suoi Nor- 
manni, scrisse così: Che Carlo dovesse stabilmen- 
te assegnar loro la Neustria, una delle province 
della Francia, per loro sede, e dovesse dar a Rol- 
lane per moglie Gisla, sua figliuola, come scrive 
Dudone di San Quintino (e qui addita il luogo 
di questo autore, segnato nel margine, che è 
nel lib. 2, Hist. Norm.) o sua parente , secondo il 
parer del Pellegrino. Voi smozzicate il passo e lo 
trascrivete così: Che dovesse dare a Rollone per 
moglie Gisla, sua figliuola, o sua parente, secon- 
do il parere del Pellegrino. Da poi, lasciando l’ au- 
tore dell’Istoria civile, vi scagliate contro il Pel- 
legrino, e dite: È certo che il Pellegrino qui si 
abbaglia, nè dovea ignorarlo un buono storico. E 
perchè è certo che il Pellegrino si abbaglia? Per- 
di è, voi soggiugnete, Guglielmo , monaco Gem- 
mcticense, che fu Normanno e che scrisse nel 1 1 3 1 
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(ancorché nel num. XXVin mnlate presto senten- 
za, e lo fate scrivere nel io 35 ) dice che Gislafu 
Jigliuola di Carlo il Semplice: lib 2, cap. 17, cum 
Jilia sua, nomine Gisla. Viva il mio campione, 
che con questo recondito passo del Gemmetlcen- 
se, ignoto alio storico, ha atterrato il Pellegrino, 
cheneinraenlo sapeva. Or qui permettetemi che 
io prenda per un poco le parti del confessore, 
e vi dimandi: Ditemi, in coscienza, avete voi 
smozzicato quel passo con occultare il nome. di 
Dudone di San Quintino, che pure scrisse Gisla 
esser figliuola di Carlo il Semplice; ovvero il no- 
stro comune amico? Se questi se l’ha inghiottito 
per non farvelo sapere, state certo che qui vi è 
malizia ed. inganno. Se voi l’avete tolto, il delit- 
to è minore, perchè procede da semplicità ed 
ignoranza. A quel che voi fate, recando per pruo- 
va certa che Gisla fosse figliuola di Carlo, l’au- 
torità del Gemmeticense, scrittore del 1 i 3 i, da- 
te ad intendere che non sapete chi si fosse que- 
sto Dudone di San Quintino. Sappiatelo dunque 
ora , e voglio farvi io questa carità , giacché non 
r avete potuta trovare nel nostro comune amico. 
Dudone di San Quintino fu uno scrittore più an- 
tico del Gemmeticense.'CgIi, essendo prima che- 
rico, fu fatto canonico di San Quintino, e poi de- 
cano di tutta quella congregazione: visse a’ tem- 
pi di Riccardo I, duca di Normandia, nipote di 
nollone, a cui istanza si pose a scrivere la sua 
Istoria de’ Normanni , la quale cominciò egli da 
Hastingo, duca de’ Dani, che precedè a Rollone, 
e la termina nella morte di Riccardo I. Àvea in- 
terrotto il lavoro per la morte di questo suo ca- 
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ro principe, che amaramente pianse^^e vinto dal 
dolore, s’era ostinato a non voler più proseguir- 
la. Ma succeduto al padre Riccardo 11, questi tan- 
to fece, sicché l’indusse a continuarla, e la ter- 
minò colla morte di Riccardo I, dedicandola ad 
Àdalberone, vescovo Laudunense. Leggete la pre- 
fazione di Andrea Duchesne nella Raccolta fatta 
degli scrittori dell’Istoria de’ Normanni, e ne 
troverete le prove. Dudone in due luoghi del li- 
bro a della sua Istoria Normanna fa Gisla figliuo- 
la di Carlo: in uno, parlando del trattato che 
precedentemente in nome di Carlo ebbe il ve- 
scovo Rotumagense con Rollone intorno a que- 
sto matrimonio, dice: Filiam siiam, Gislam no- 
mine uxorem in conjugio dabit libi, pag. 8i^ in un 
altro, pag. 83 in fine, concbiuso già il trattato, 
scrisse: Ueditque itaque Jiliam suam, Gislam no- 
mine^ uxcrem illi Duci, terramque determinatam in 
allodio et in fundo, ec. Guglielmo, monaco Gem- 
meticense, scrisse molto tempo da poi, e non fece 
altro che raccorciare l’Istoria de’ Normanni scrit- 
ta àdi\)\xAone, eamque eleganter abbreviavit (come 
di lui scrisse Orderico Vitale, ProL, lib. 3) oc de 
aliis ducibus, qui Riccardo I successerunt, breviter 
et diserte res propalavit; seguitando la fede di Du- 
done, come colui che de’ fatti e della venuta de’ 
primi Normanni in Francia aveva minutamente 
scritto, e perciò lo chiama peritum virum. E lo 
stesso concetto ebbe di Dudone Orderico Vitale, 
il quale cosi nel prologo del libro 3, come nel 
libro 6 della sua istoria per ciò molto lo loda, 
dicendo : De adventu Normannorum.... Dado, T^e- 
rcmanducnsis decanus, studiose scripsil, et Riccar- 
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do II, Gunnoridis Jilio , duci N urniaimorum , desli- 
navit. E la Cronaca de’ Normanni clMncerto auto* 
re, che raccolse pure Duchesne fra gli scrittori 
normanni, seguitando eziandio la fede di Dudo* 
ne, scrisse anche, pag. 34: Hcx Carolus Jiollo' 
nem per praedictum poniificem ( intendendo del 
vescovo Rotoraagense) ad colloquium invitava, de- 
sponsavitque illijiliam , nomine Gislam, concedens 
ei pariter terram, quae nunc Normannia vocita- 
tw\ Sicché quando 1’ autore dell’ Istoria civile 
scrisse, e dovesse dar a Rottone per mcgtie Gista, 
suajigtiuota, come scrive Dudoue di San Quintino, 
allegò uno scrittore classico ed il più antico, dal- 
la cui autorità gli altri posteriori storici si eran 
messi a scriver lo stesso; onde il nostro comune 
amico, che vi somministrò quel passo del Gem- 
meticense, dandovelo a credere come raro e pel- 
legrino per decidere che Gisla fosse hgliuola, e 
non parente di Carlo, o volle ingannarvi, ovve- 
ro egli stesso non sapeva chi Dudon di San Quin- 
tino si fosse, credendolo forse uno scrittore mo- 
derno, per la cui autorità sola non si potesse con- 
vincere d’ abbaglio Camillo Pellegrino, come ave- 
te creduto voi scioccamente che potesse farsi con 
quella del Gemmeticense. 

Ma qui sono obbligato in coscienza d’ avvertir- 
vi che di quegli scrittori che voi non avete let- 
to, nè ne sapete il valore e la forza, non bisogna 
magistrevolmente giudicarne, siccome avete fat- 
to del Pellegrino, con quella franchezza ed asse- 
veranza alla quale nemmeno il nostro comune 
amico si sarebbe arrischiato, sapendo che colui 
foenum habet in comu. Voi, che side semplice ed 
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ignorante di queste cose, subito decidete: È cer- 
to che il Pellegrino qui s’ inganna, nè dovea igno- 
rarlo un buono storico. Credete dunque che il Pel- 
legrino abbia ignorato quel recondito passo del 
Gemmelicense? V'ingannate. Al Pellegrino, non 
pur il Gemmeticense, ma Dudon di San Quintino 
istesso,e tutti gli altri più accurati scrittori deH’l* 
storia normanna eran così noti e familiari, che, in 
leggendogli, gli avea stanchi. Contuttociò essen- 
do uno scrittore emunctissimae naris, ed un finis- 
simo critico, non gli bastarono le testimonianze 
di (questi autori per fargli credere che Gisla fos- 
se figliuola di Carlo il Semplice, ma ne sospettò 
sempre) onde non si arrischiò dirla figliuola, ma 
di crederla parente di Carlo. L’autore dell’Istoria 
civile, dopo aver detto, per l’autorità di Dudo- 
ne, scrittor quasi contemporaneo, che vai assai 
più che qualunque altra di tutti gli altri poste- 
riori, che Gisla tu figliuola di Carlo, per darci 
notizia del parer del Pellegrino che la stimò pa- 
rente, e non figliuola, soggiunse, o sia parente, 
secondo il parer del Pellegf'ino, rimettendo i leg- 
gitori alia di lui istoria Princ, Longoh.; perchè se 
essi avean voglia d’ esaminare se veramente gli 
fosse figlia, o parente, potessero farlo a lor agio. 
E pur voi, che pretendete far del critico, non avete 
voluto nemmeno incomodarvi di farlo: di che 
non me ne maraviglio, perchè so quanto vi piac- 
cia la poltroneria. So ancora che il nostro comu- 
ne amico qui avrebbe voluto che l’autore della 
Storia civile si fosse posto ad esamina r questo 
punto con una lunga dissertazione, siccom’ è il 
suo costume, ed a vagar tanto, sicché si perdes- 
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se di vista quel lavoro che egli aveva per la ma- 
ni, e far tutt’ altro, come sovente è a lui accadu- 
to. Ma agli storici prudenti e savi basta sol accen- 
nare quelle cose delle quali son costretti favel- 
lar incidentemente, per dar maggior lume ed 
intelligenza alle altre cose da dirsi, senza inter- 
rompere il corso della loro princìpal istoria, per 
la quale certamente niente importava se Gisla 
fosse stata figliuola, o parente del re Carlo. Tan- 
to maggiormente che Rollone non da Gisla, ma 
da Popa, altra sua moglie, ebbe la famosa pro- 
genie de’ duchi di Normannia. Così eziandio fece 
.4gostino Inveges, accuratissimo scrittore, negli 
Annali di Palermo, il quale, trattando pure della 
discesa de’ Normanni in Puglia ed in Sicilia (ciò 
ch’era il principal suo intento), dovendo favella- 
re della loro origine e di questo matrimonio di 
Gisla con Rollone, fu sol contento di dire che 
Carlo gli diede per moglie Gisla, sua figliuola, se- 
condo Dudone di San Quintino; e secondo Camil- 
lo Pellegrino, sua parente. Così appunto leggere- 
te nella parte 3 de’ suoi Annali, pag- 6. Che ve 
ne pare ora, mio signor critico, della prima no- 
tarella del nostro comune amico? Non è degna 
di lui e delia vostra dabbenaggine ? Andiamo 
avanti. 

IL 

Continuando lo scrittore dell’Istoria civile il 
racconto della convenzione passata con Carlo il 
Semplice, alle parole già dette soggiunse: ed al- 
l’ iiKontro Rollone, deposta l’ idolatria ed U, genti- 
lesimo, nel quak questi popoli viveano, dovesse ab- 
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bracciare la religione cristiana. Cosi fa eseguito in» 
torno l'anno 900 di nostra salute ( si allega nel 
margine Grozio, in Prolegom, ad Hist, Gothor.) 

Rollone con titolo di duca fu data stabilmente 
la Neustria, e sposata Gisla; il quale nello stesso 
tempo fu da Roberto di Poitiers tenuto al sacro 
fonte. Sotto quelle parole, fViiorno l' anno 900, si 
nasconde un gran delitto, grida la seconda no- 
tarella. Qui si parla del battesimo di Rollone, co- 
me seguito intorno l' anno 900, quando non fu- 
cosi : poiché è fuor di dubbio che costui fu battez- 
zato nel 912. E t esser attento quant' e possibile 
nella cronologia fe uffizio di buono storico, Oimè, 
già si è verificata qui la sentenza dì sant* Agosti- 
no, che le cose che avea scritte quello storico, 
erano contrarie scientiae et s^eritati. Vi par poco 
questo? un battesimo seguito nel 912, metterlo 
intorno V anno 900? Oh questo si che non si può 
comportare. Piano, non tanti romori ed animo- 
ni menti; ben si sa che sia uffizio di buono stori- 
co esser attento quanto è possibile nella crono- 
logia; ma qui ove è il fallo di cronologìa? Per- 
chè, voi dite, è fuor di dubbio che costui fu bat- 
tezzato nel 912. Chi ve l’ha rivelato, messer 
mio Zucca al vento, che ciò sìa fuor di dubbio ? 
Come, chi me l’ha rivelato? Io ci ho qui un ar- 
gomento in Darii che non ha risposta. «Eccolo: 
È opinione comune di tutti che i Normanni ve- 
yy nissero la prima volta nella Neustria 1* anno 896 ; 

Orderico Vitale, poco meno antico del Gem- 
wmeticense, perchè scrisse nel dice che 

yy vi militarono sedici anni avanti che si battez- 
yyzixsse Rollone; ergo si battezzò nel 912 ». Nego 
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viajorem , pater admodum reverende ;-^o\chk non è 
opinione comune di tutti che i Normanni venis- 
sero la prima volta nella Neustria l’anno 896^ 
anzi per questo appunto, che non può fissarsi 
certo anno di questa venuta per la varietà delle 
antiche cronache e degli autori delle Cose nor- 
manne, i più savi ed accurati scrittori moderni, 
per uscire da questi intrighi, si guardano di se- 
gnare i posteriori successi in determinati anni, e 
perciò si vagliono della parola intorno ovvero tn- 
circay siccome saviamente fece l'autore dell’Isto- 
ria civile, seguendo l'esempio di Ugon Grozio, 
che pur fece lo stesso, uéssumptum probo. Dudon 
di San Quintino, lih. 3, Hist. Norman., fa inva- 
dere la Neustria da Rollone, e che i Neustriani 
ricorressero a Francone, vescovo di Roano , ra- 
pitale della Provincia, sin dall’anno 876. Anno 
igitui’, e’ dice, 876 ab Incamatione Domini, no- 
bilis Rollo, ec. Non ricusa il vescovo il travaglio, 
e mentre dura l’invasione e la guerra, gli som- 
ministra ogni sua opera e tutto il suo potere. Ve- 
dendo che colla forza non si poteva resistere al 
valore de’ Normanni, procurò col re Carlo che si 
trattasse di pace, ed egli ne fu il mediatore. Fa 
proposizione in nome del re a Rollone, dicendo- 
gli, pag. 84 : Filiam suam^ Gislam, nomine uxorem 
in conjugio dabit libi. Si prosieguono ne’ seguenti 
anni i negoziati, finché furono conchiusi; ma in 
qual anno non si sa precisamente, dicendo Du- 
done nella pag. 83 , in fine: deditque ilaque Jilictni 
suam Gislam nomine uxorem ilU duci, terramque 
determinatam, ec. 

Se si vogliono attendere gli antichi Atti dei 
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Normanni, raccolti pure da Andrea Duchesne, 
che han questo titolo: Gesta Nornianìiorum in 
Francia ante Rollonem ab anno 877 ad anno 896, 
il possesso della Neustria dato a Rollone si fissa 
nell’anno 895, o al più nel seguente, come si 
legge alla pag. 7: Anno Domini 895. Postea Ca- 
roliis simplex Polloni Neustriam tradidit , quam 
Norimanniam Nortmanni vocaverunt eo quod de 
Norihuvega egressi sunt. 

La vecchia Cronaca d'incerto autore, che si 
legge presso Duchesne, alla pag. 34 , mette mag- 
gior inviluppo, poiché dice: rerum tarulem trU 
ccsimo et sexto anno , quo Francorum regnwn a 
memorala gente caeperat infestari, Rollo dux ille 
potenlissinius voluil esse Christiaruis, ec.. da poi sog- 
giugne: Rex Carolus Rollonem per dictùm ponti- 
Jicem (intendendo il vescovo di Roano) ad col- 
loquium invitavit ; desponsavitque illi filiam suam 
nomine Guillam, concedens ei pariter terram, quae 
nunc Norlinannia oocatur. Quando i Normanni 
avessero cominciato ad infestar il regno di Fran- 
ri.n, ed in che preciso anno, hoc opus, hic lahor. 
Chi dice ch’entrarono la prima volta in Francia, 
e scorsero insino sotto le mura di Parigi Fau- 
no 845. Altri, che invasero FAquitania Fanno 855 , 
siccome rapportano i mentovati Atti de’ Norman- 
ni, i quali all’anno 867 gli fanno scorrere sino 
sotto le mora di Parigi: Anno 857 Lutheciam Pa- 
risioruni inoadunl. Altri mettono questo secondo 
passaggio nell’ 867, nel quale diedero il guasto 
a' paesi di Turon e d’Aquitania. Chi vuole che 
avessero infestata la terza volta la Francia nelle 
contrade d’Angiers l’anno 874, e che da poi vi 
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tornarono nell’ 88 1. Vi è chi scrive ancora, come 
Emilio, Reginone e Sigeberto presso Gordonio 
nella sua Cronaca agli anni 889 e 891, che ot* 
tennero la Neuslria la prima volta per loro abi- 
tazione da Carlo il Grosso nell’anno 887, ma che 
da poi, di quella uun contenti, neU’889 torna- 
rono ad infestar la Francia. In questa ultima ir- 
ruzione, seguita a’ tempi di Carlo il Semplice, si 
rapporta la guerra ch’ebbe questo re con Rullo- 
ne per la Neustria. Chi la narra accaduta nell’an- 
no 892. Gli antichi Gesti de’ Normanni la metto- 
no nell' anno 895. Tra’ moderni Giovali Yillani la 
vuol nel 900, il Baronie nel 906, il Fazello e Gor- 
donio nel 912. Che ve ne pare, mio padre mae- 
stro difhnitore, che con un’aria franca vi mettete 
a dire, essere opinione comune di tutù die i Nor- 
manni venissero la prima volta nella Neuslria fan- 
no 896? Vedi quanto è vero quel proverbio, c/ie 
chi nulla sa, tantosto decide. 

Suggiugnete che il citato GemmCtlcense scris- 
se che Rolione si battezzò nell’ anno 912. Dunque 
perchè costui lo scrisse, sarà ciò fuor di dubbio? 
Mostra il nostro comune amico, che vi sommini- 
strò questo passò, che sia dottore di un sol libro. 
Legga gli autori e le cronache antiche de’ Nor- 
manni, raccolte da Duchesne, e troverà quanta 
fosse la varietà degli autori intorno a consegnar 
gli anni di questi successi. Legga la Cronaca di 
Santo Stefano Cadomense, rapportata da questo 
autore alla pag. 1016 del primo volume della sua 
Raccolta, e troverà questo battesimo di Rolione 
nel 9 i3: Anno 918 baptizavit Franco archiepi- 
scopus Rollonem, deditque ei Carolus Jiliain suam 
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Gislam, de qua nullum fiUum habuit. In tanta va > 
rietà fra gli antichi fu savio avvertimento de’ mo- 
derni scritlorij e spezialmente quando il loro isti- 
tuto non comporta ohe sopra tali incidenze deb- 
bano antìar molto vagando e disperdersi in que- 
ste inutili ricerche j di contentarsi d’accennar solo 
gli autori, e parlarne con molta riserva ed incer- 
tezza. E con tanta maggior ragione il fece l’au- 
tore dell’Istoria civile, il quale si era già dichia- 
rato che non era del suo istituto esaminar tanto 
sottilmente i tempi. Così appunto fece Ugon Gro- 
zio nell’ Istoria de’ Goti e de’ Vandali, dove nei 
Prolegomeni, dovendo favellar dell’origine dei 
Normanni, e come da Carlo il Semplice fu loro 
.assegnata la Neustria, dice: accepere circa annum 
Chrisli i4oo, Caroli Simplicis f cedere, Neuslriam. 
Date ora in sul muso a Grozio quel rimproccio, 
ed avvertitelo pure che stia più attento nella cro- 
nologia , essendo ciò ufhzio di buono storico. 
Avanti. 

Iti. 


Proseguendo l’autore dell’Istoria civile a fa- 
vellar di Rollone, il quale dopo il battesimo si 
chiamò Roberto dal nome del suo compare, di- 
ce: Da questo Roberto, primo duca di Norman~ 
nia, nacque Guglielmo, che il padre creò conte di 
Altavilla, citta della stessa provincia. Qui non so 
se voi stesso o il nostro comune amico con tuo- 
no Fidenziano, alzando la scutica, rimproverate: 
u Altavilla non era città , ma piccolo villaggio 
della provinca di Costanzo o Costantino, in 
n Normannia. Goffredo Malaterra, autore seguilo 
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ne Iodato dal signor Glannone, nel Iib. ì, cap. 3 ^ 
n scrive : Civitas est quae Costantinum dicitur (da 
«cui piglia nome quella provincia) in ciijus ter^ 
» rilorìo villa est quae Altavilla nominatur «.Avete 
finito? Ditemi un poco, qual grammatica avete 
voi letto, e qual dizionario? U Ingeniosa jépis, 
mi direte, etf il Calepino. Questo non basta, caro 
mio padre predicatore, per ben intendere gli 
scrittori latini de’ secoli corrotti. Bisognava prov- 
vedervi del Glossario di Dufresne ad Scriptores 
inediae et infimae lalinitatis. Quivi avreste appre- 
so che presso costoro villa è lo stesso che citta, 
ond’è che i -Francesi la città la chiamano ville. 
Sentite il Dufresne: Villa, civitas, Gallis ville ;\\ 
quale rapporta moltissimi passi di tali scrittori, 
cominciando da Rutilio ISumanziano , il quale 
nel suo Itinerario, distinguendo i villaggi dalle 
città, dice, che quelli che prima erano piccioli 
villaggi, a’ suoi di erano grandi città, che chia- 
ma ville. 

Nunc uìllae IngenUs, oppida parva prìus. 

Lamberto Scafnaburgense all’anno loyS, par- 
lando della città di Hartesburg, dice: Etquia vil- 
lani viris fortibus, vallis, et seris undique munitam 
incursare haud satis tutiim putabalur, ec. Gugliel- 
mo Baritone, lib. a, Philip., pur disse: Hk obstat 
corniti ne vires transferat ultra. 

Tarn bona ne pereat sub eodem villa furore. 

E Niccolò di Braia in Ludovico Vili, parlando 
della città di Roccella, pur cantò: 

Ingredilur villam, victori supplicai hostis. 
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E lo stesso disse della cillà d’ Avignone: 

Quos i'illae statuii custodes rej Ludovicus. 

Se, oltre al Calepino, aveste avanzato un poco 
più i vostri studi, avreste compreso che Malater- 
ra per villa intendeva dir città, e non picciolo 
villaggio. Oltreché dovevate riflettere che Alta- 
villa, giacché era stata innalzata da Roberto a ti- 
tolo di contea, avendone di quella fatto conte Gu- 
glielmo, suo figliuolo, dovette essere una delle 
migliori città di quella provincia, la quale perciò 
s'avesse meritato il nome di Altavilla. 

Secondo questa vostra grammatica dubito forte 
che se mai vi foste incontrato in quel passo d’Or- 
derico Vitale che dice : Tancredus de yiUas>illa de 
Pago Constanliensi extitit-, ovvero nelle Gesta dì 
Guglielmo^ arcidiacono pictaviense ,cìie si leggono 
presso Duchesne, pag. 184, che pure fa Tancredi 
de Constantino Pago, avreste detto anche che Co- 
stanza é un piccolo villaggio, non avendo letto 
questo Glossario di Dufresne, che v’insegnava: 
Pagus pars est regionis; atque ut regio in pagos, ita 
pagi in villas, oppida et hurgos tributi erant, sicco- 
me ben dimostrano Frehero, in Orig. Palatin., 
lib. I, cap. 5 j Cluverio, lib. i, Gcrm. antiq., pa- 
gina gi j Piteo, ad Leg. 5 aùc ; Bignonio al lib. i, 
Form, Marculfi; Lindembrogio ed altri autori in- 
diani per un uomo da sermone. 

IV. 

Seguitando l’autore dell'Istoria civile la ge- 
nealogia de’ duchi di Normannia, trascritta da un 
antico codice manoscritto da Andrea Duchesne, 
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pag. ai 3 , e la Cronaca normanna del tomo 3 , 
Hist. Norm., pag. 1069, seguitala dal Gordonio, 
in Chron,, nell’indice, tirò la discendenza di Rol- 
lone da padre in Gglio sino a Guglielmo H, il 
quale stese le sue conquiste io Inghilterra. Da 
poi soggiugne : dal quale comunemente si tiene 
elle fosse nato Tancredi, conte d’ Altavilla ^ que^ 
che ci diede gli eroi per i quali queste nostre pro~ 
vince furono lungo tempo signore^ate; rimetten- 
do i lettori ad Inveges, e notando nel margine: 
T edi Inveges nel principio della parte 3 degli An- 
nali di Paleimo. Voi notate eh’ essendo morto 
questo Guglielmo, secondo Orderico Vitale, nel 
1087, e secondo il Gcmmelicense in età di quasi 
sessant’anni, ed i Ggliuoli di Tancredi essendo 
venuti in Italia intorno l’anno io 35 , secondo che 
scrive il signor Giannone, bisognerà anche dire 
che vi venissero quando Gugliebno U, loro avo, 
avea intorno a m ve o dieci anni. 

Questa notarelia sì che è degna del vostro in- 
gegno ed acume, poiché non vi dilettate molto 
d’intendere il misterioso favellar degli scrittori; 
e, quel eh' è peggio, non volete nemmeno pren- 
dervi il fastidio di veder gii autori che allegano, 
a' quali si rimettono. Non avete inteso il mistero 
che si nasconde sotto quelle parole: dal quale 
(cioè da Guglielmo II ) comunemente si crede che 
fosse nato Tancredi, conte d^ Altavilla; nè ha ba- 
stato all'autore dell’ Istoria civile, per farvelo in- 
tendere, di rimettervi ad Inveges; perchè voi in 
tutte le maniere , per isfuggire il disagio per 
nrnor di Dio, non volete aprir un libro, con tutto 
che vi sia venuta ora la fantasia di far il critico. 

Giàvsokb, Opere posutme, T. Iti. 9 
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Se aveste letto Inveges uella parte 3 degli An- 
nali di Palermo, pag. 6, vi sareste accorto perchè 
quell’autore, fermato a Guglielmo n, non tiro piu 
avanti la certa progenie, come avea fatto prima, 
de^ duchi di Normannia, ma disse che da quel Gu- 
glielmo comunemente si tiene che fosse nato Tan^ 
credi y rimettendosi ad Inveges. Questo scrittóre 
lungamente espone la parentela che sì è voluta 
tirare da’ duchi di Normannia a’ nostri Normanni 
di Puglia e di Sicilia ; ciascuno ingegnan tosi, per 
render più cospicua e nobile la famiglia de’ pro- 
pri principi, tirarla da principi non men antichi 
che illustri. 

Non vi è dubbio che il ceppo delia casa nor- 
manna di Puglia e di Sicilia fosse stato Tancredi 
d’Altavìlla, dal quale, e dalle due mogli ch’eb- 
be, furono procreati dodici figliuoli maschi, che 
furono i nostri eroi i quali conquistarono la Pu- 
glia e la Sicilia. Se questo Tancredi avesse avuto 

f iarentela co’ duchi di Normannia, Goffredo Ma- 
aterra il tace, e sol dice nel lib. i, cap. 4 : Eral 
miles quidam praeclari adrnodum generis, qui ah 
antecessorihus suis haereditario jiwe sibi hanc 
lam (cioè Altavilla) possidens, Tancredus nomine. 
Ed altrove nel libro 5, cap. 4* afferma che era 
nella famiglia di Riccardo II , quarto duca di Nor- 
mannia ; Fuit in familia comitis Riccardi II , qui ly 
a Rollo duce fuit, Orderico Vitale tralascia pure 
questa parentela ducale, e sol dice: l'ancredas 
de uéllas^illa, de pago Constantiensi , exlitit, E lo 
stesso misterioso silenzio osservano Guglielmo 
Pugl lese e Lione Ostiense, lib. 2, cap. 67. Il pri- 
mo che cominciò a dirlo, secondo che scrive To- 
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lotneo da Lucca, fuit Marlinus historiographiis , 
qui scribif. Rohertuni (Guiscardum)yJ««e de genere 
ducis Normannorum, qui primum baptismum su~ 
scepit. Giovan Villani afiermò lo stessso, e Ca- 
millo Pellegrino in Stemmate si avanzò pure a 
dire ...Tancredus, ex genere natas Rhollonis. Sta- 
bilita così generalmente questa parentela , gli 
altri scrittori, come suole avvenire, vollero avan- 
zarsi più, e fissare fino il grado; furono perciò 
varie l’ opinioni. 11 Fazzello fa Tancredi figliuolo 
di Roberto HI. Ma comunemente fu creduto che 
fosse figliuolo di questo Guglielmo II , poiché 
cosi scrissero Charih ai, Elia, Maurolico, il Sum; 
monte, Bonfiglio e Pirri, rapportati da Inveges. 
Ma costui, vedendo l’intrigo, se ne sbriga cosi: 
Che che ne sia di questo grado di parentela, ec., 
certo e però che questo Tancredi ebbe due mo- 
gli, ec. Eccovi spiegato il mistero perchè l’autore 
dell’Istoria civile usò quella frase e si rimesse ad 
Inveges. 

V, VI. 

Queste altre due annotazioni critiche pure son 
terreno da’ vostri ferri, perchè si riducono a 
correzioni di stampa. Avete corretto quel Tiren- 
ceno Hauteneo in Tiremeus Hautoneus ; ma non 
l’avete corretto bene, poiché Tiremaeus HaiUc- 
naeus legge Caruso nella sua Raccolta; del qual 
errore si sarebbero accorti pure tutti coloro che 
hanno occhi e sanno leggere le prefazioni del 
poemetto isterico di Guglielmo Pugliese , che 
corre ora stampato e ristampato. La correzione 
però al testo italiano l’avete fatta in latino, quan- 
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ilo se aveste letto l’Inveges, l’avresle potuto far 
anche in italiano, poiché questo scrittore alla 
pag. IO della terza parte degli Annali di Paler- 
mo, favellando di questo poemetto, disse pure 
che fu trovato da Giovanni Tiremeo Hnuteneo. 

Vi siete mostrato ancor valente in correggere 
l'altro errore di stampa al num. vi con emenda- 
re quel iSyg nel 1578. Nè bisognava allegar Zu 
rita istesso, il Muratori ed il Caruso nelle loro 
ristampe, poiché chi ha occhi, vede che il Zuril.i 
diede alla luce la Storia di Malaterra nel 1678, 
e non nel 1579. 

Che pretendete perciò che vi si spedisca una 
patente di accurato correttore di stampa? Ma sen- 
tite come vi grida contro questo stesso vostro li- 
bricciuolo, ond’ è dovere ch’io mi taccia. Non si 
può: Non sidee: Non lo merita: Vedete, signctri 
(e’ dice), se può esser capace di ottenere questo 
privilegio. Io, cosi corto e miserabile che sf>no, e 
che non mi cuoprono che quattro stracci, pure in 
queste poche cartucce notate quanti errori di 
stampa vi ha commessi. Fin al rovescio della pri- 
ma pagina, allegando un solo passo di sanl’Ago- 
stino, nel cominciare ne ha commesso uno, al 
num. VII un altro, allegando Ostiense al cap. 4> 
e pure è nel 3 g. E che sto io ad annoverar gli 
errori delle citazioni, che non ne verrei a capo? 
Erra fino in additando le pagine del nono libro 
deiristoria civile, dove vuol far la critica, con 
gran pregiudizio di chi legge (facendogli voltar 
la testa per trovarle) e mio, che perciò mi scar- 
dassano e malmenano. Ecco nel num. XX volen- 
do additar La pag. z 5 , mette la pag. 35 . .\1 nu- 
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mero XXVI, in vece della pag. .Hi , addita la pag. 3 o. 
Colui che vuoi far il correttore di stampa nel* 
l'abhaco degli anni, al nuiu. XXiX, in vece del 
1098, dice 1097 i altre simili taccarelle che 
mi leggono addosso. Perciò chi mi getta di qua 
e chi di là strapazzandomi con molta acerbità, 
senza averne compassione, sentendo lor dire: In 
altri queste cose sono minuzie e compatibili^ ma 
con costui, che viene a romperci la testa con 
quattro cartucce, non bisogna usare misericordia 
alcuna. — E così straziato mi lasciano, ed il vo* ~ 
stro naso vel dica dove mi condannano. 

VII, Vili, IX. 

L’ autore dell'Istoria civile alla pag. 7 (di que- 
sta edizione tomo 4^ pag- ia 3 ), seguitando quelle 
stesse orme che furono prima calcate da Lione 
Ostiense e da Orderico Vitale, narra il primo pas- 
saggio de’ Normanni da Francia in Italia, che se- 
guì nel cominciar dell’ undecimo secolo, secondo 
il Pellegrino, che si allega nel margine; i quali 
al numero di quaranta , siccome scrive Lione 
Ostiense, lib. a,cap. 87, ovvero secondo Orderi- 
co Vitale, lib. 3 , al numero di cento, dalla Neu- 
stria in abito di pellegrini girono al santuario di 
Gerusalemme; e da poi nel ritorno, solcando il 
mare ]VIe 4 ilerraneo, sbarcarono nella spiaggia di 
Salerno, dove da Guaimaro, principe di Saler- 
no, caramente accolli, furono invitati a tratte- 
nersi in Salerno, per ristorarsi dalle fatiche del 
viaggio. Ma ecco che sopragiugne unaccidenle,iì.e\ 
quale a questi pochi Normanni diedesi opportu- 
nilà di mostrare il lor valore, e di compensare 
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insidine con Guainiaro le accoglienze che usò lo- 
ro, E prosiegue a narrare ciò che Ostiense ed Or- 
derico scrissero delle valorose loro azioni quivi 
adoperate contro i Saraceni, obbligandogli con 
vergognosa fuga a lasciar que’ lidi. 

Qui voi, mio signor critico, v’appiccate due 
criticaturc. Al num. VII dicendo che il passo del- 
l’Ostiense è corrotto, e deve emendarsi, siccome 
fece il Pagi, ed in vece di ante annos sejcdecim, 
deve leggersi, ante menses sexdccim; poiché voi 
dite, nello spazio di sedici mesi i Normanni dalia 
Puglia, ove vennero la prima volta a visitare il 
monte Gargano (non entrandovi ne punto ne poco 
Gerusalemme J , poterono esser ritornati in Nor- 
mannia, e di là nel regno ad aiutare MeUo,Bare~ 
se. ÀI num. Vili, sul supposto che i Normanni la 
prima volta venissero in Puglia a visitare il mon- 
te Gargano, secondo Guglielmo Pugliese, diteche 
dee riputarsi ciò ehe si diee de’ Normanni eontro 
de’ Saraceni per una solennissima favola, coinè per 
tale la spaccia ancora il Pagi nella Critica, all’ an- 
no 1016, num. 6. 

Or sentite ora quanto siete infelici voi altri 
criticuzzi di tromba marina, che non leggete al- 
tro che un sol libro, e senza giudizio e discerni- 
mento seguite il Pagi in ciò che non dee seguir- 
si, e tralasciate i più accurati critici, i quali, trat- 
tando di proposito su questo suggetto, han ve- 
duto più di quel che poteva veder il Pagi, ch’era 
ad altro inteso, e facilmente potè ingannarsi in- 
torno a ciò che ne veniva a parlar quasi di pas- 
saggio. Che direte se quell’ emendazione del Pagi 
è tutta sforzata e sconcia, mostrando non aver 
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ben inteso l’Ostiense, e che niente vi giovi alle- 
gar in contrario. Guglielmo Pugliese, per prova- 
re che i Normanni furono la prima volta non in 
Gerusalemme, ma in Puglia a visitare il monte 
Gargano, e tornarono poi ad aiutar Mello, com- 
battendo a suo favore contro de* Greci ? E molto 
più mostrate la vostra ignoranza, quando deci- 
sivamente dite: E questa fu la prima scolta che i 
Normanni sparsero sangue in queste nostre prò» 
vìnce, 

Lione Ostiense , per quanto scrisse in quel 
cap. 37, narrando I* occasione della prima venu- , 
la de’ Normanni da Gerusalemme in Salerno, non 
ha bisogno di essere corretto ed emendato, per- 
chè concorda in ciò con quel che anche scrisse 
Orderico Vitale nel citato lib. 3 , che voi 1 * avete 
confessato poco meno antico del Gemmeticense, 
perchè scrisse nel i e sol discordano nel nu- 
mero de’ Normanni e ne* nomi, e si osserva qual- 
che diversità ancora intorno a* tempi. Leggete 
questo scrittore nella Raccolta di Duchesne alla 
pag. 472, lettera i?, e troverete: Deinde Drogò 
quidam y normannus miles, cum centum militihus 
(qui discorda dall’ Ostiense) in Hjerusalem pere~ 
gre perrexil .* quem inde reverlentem cum sociis suis 
TVaimalchus dux apud Psalemum aliquantis die* 
bus causa humanitatis ad refocillandum rctinuit, 
Tunc 20,000 Saracenoruin italico litori applicue* 
7 'unty et a civihus Psalemitanis tributum cum sum* 
mis comminai ionibus exigere caeperunt^ ec.; pro- 
seguendo da poi a narrare la sorpresa e fuga dei 
Saraceni. L’Ostiense cosi anche rapporta questa 
lor prima venuta da Gerusalemme in Salerno. E 
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perchè si conosca quanto sia scìapita l'emenda- 
zione del Pagi, leggete attentamente Lione, e tro- 
verete che dice: hujus ahhalis anno septirno ( che 
r Anonimo Cassinese lo Essa nel loi’j) caeperunt 
Normanni, Melo duce, expugnare ApuUam. Or 
dovendo l’Ostiense favellare di questa azione dei 
Normanni Afe/o É^uce, si fa indietro e dice: Qua- 
Uter autem, vel qua occasione Normanni ad has 
parles primo detenermi; et quis vel unde Melos 
hic fuerit . . . opportune referendum videtur. E con 
tal occasione immediatamente comincia a rac- 
contare questa prima lor venuta, dicendo: Ante 
lios circiter sexdecim annos, quadraginta numero 
Normanni in habitu pellegrino, utpote a Jerosoli- 
nùs, ubi causa oralionis perrexeranl, revertentes, 
Salemum applicuerunt . . . quam a Saracenis ob- 
sessam reperientes, accensi nula Dei, a Guaima- 
rio majore, qui Urne Salerni principabatur , equis, 
armisque expostulatis , inopinate super illos irruunt, 
et pluribus eorum peremplis, ceterisque fugatis, mi- 
rabilem victoriam , Deo praestante , adepti sunt. 

Qui ciascuno vede che non vi ha luogo corre- 
zione alcuna. Il Pagi che , seguendo il Pugliese, 
fermamente credette che la prima volta i Nor- 
manni venissero al santuario del monte Garga- 
no, non in Gerusalemme, volle, per accordar 
l’Ostiense col suo autore, emendar quel passo, 
ma infelicemente; perchè, per accordarlo bene 
ed in tutto col Pugliese, ne dovea emendare al- 
tri, togliere pure quel Jerosolimis , e metterci 
Ga-'gano: levar Salernum, e surrogare Apulia; 
radere Saracenis, e sostituirvi Graecis: Longe fu' 
gc eniendatrices manus. 11 senso dell’ Ostiense è 
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chiaro, poiché dovendo narrare rjnesla seconda 
venula de’ Normanni in Puglia Melo duce, per 
dar notizia qualiler autem, vel qua occasione Nor- 
manni ad has partes primo devenerint, rapporta 
la lor venuta in Salerno, deila quale ne parla 
anche Orderico; onde saviamente a quelle paro- 
le, ante hos circiter sexdecim annos, notò l’abba- 
te della Noce, nempe circa annum Christi millesi- 
mum ex Anonimo Cassinensi; ideoque Osliensis 
dixit circiter, non enim exacto calculo se ohstrin- 
gere voluit. 

Sovente incappano questi infelici critici a tal 
fallo, mettendosi subito ad emendare, perchè 
credono che possa trovarsi in cronologia un pun- 
to determinato c fermo; ma spesse volte fra gl’ in- 
trighi degli scrittori antichi, spezialmente de’ se- 
coli bassi ed incolli, s’ingannano, e molto più 
quando si mettono avanti un sol autore, che pre- 
tendono averlo per base e fondamento, e per un 
punto fisso donde vogliono tirar poi le lor linee, 
e non leggono altri. Quindi non al Pagi, ma al 
Pellegrino ed all’Inveges dee ricorrersi, che di 
proposito, e non per incidenza, han trattato di 
questi passaggi de’ Normanni in Italia, ed han 
veduto ed osservato minutamente il tutto, e no- 
tato la diversità de’ raj)porti degli scrittori. Voi, 
che siete semplice ed ignorante di queste cose, 
colla notizia clie vi somministrò il nostro comu- 
ne amico di Guglielmo Pugliese, il qual diver- 
samente racconta questo passaggio, credendola 
assai rara e pellegrina, avete subito deciso che 
la prima volta che i Normanni sparsero sangue 
in queste nostre province, fosse in Puglia, quau- 
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do sotto Mello combatterono contra i Greci j e che 
debba riputarsi una solennissima favola ciocché 
trovasi scritto de’ Normanni contro de’ Saraceni 
nella spiaggia di Salerno. Credete forse che il 
Pellegrino, Inveges e tanti altri non sapessero ciò 
che di questo passaggio scrisse il Pugliese? Mi* 
seri criticuzzi d’un sol libro! Chi di costoro ha 
ignorato che Guglielmo diversamente lo narra- 
va? Leggete Inveges nella terza parte degli An- 
nali di Palermo, dove, dopo di aver rapportato 
il primo passaggio de’ Normanni da Gerusalem- 
me in Salerno, secondo ciò che ne scrisse l’O- 
stiense edOrderico Vitale, soggiunse alla pag. io: 
Questo primo e famoso passalo de’ Normanni da 
Francia in Italia, assai diversamente il canta Gu- 
glielmo Pugliese nel suo poema istorico manoscri- 
to, trovato da Giovanni Tiremeo Hauleneojepto- 
siegue a dire che , secondo il Pugliese , alcuni 
Normanni, andando a visitare la chiesa di san 
Michele Arcangelo nel monte Gargano, ivi tro- 
varno Mello; e continuando a narrare quei fatti, 
e notando altre diversità tra Guglielmo e gli al- 
tri scrittori, dice alla pag. ii: sé dobbiamo dar 
fede al Pugliese, il fatto con Mello accadde con 
Tumido, Catapano, che fu fugato con Mello, non 
con Bagiano. Di più nota nel Pugliese un’ altra 
diversità alla pag. 17, dicendo: Can'a pure il 
Pugliese il principio della conquista di Puglia, ma 
con varietà, poiché dice che V imperador Michele 
mandò Michele Dochiano (contro la comune sen- 
tenza, che dice aver mandato Maniace ) contro il 
Saracino di Sicilia, ec.Or dunque, perché nel rac- 
conto di questi successi Guglielmo è vario dagli 
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altri scritlori pniimente antichij dobbiamo ripu- 
tar solennissime favole ciò che coloro scrissero 
de’ Normanni da Gerusalemme venuti in Saler- 
no, perchè il Pugliese non disse parola di quel 
fatto, e della fuga data da’ medesimi a Sarace- 
ni? Niuno in questi casi ha prescritto leggi di 
dover seguitare più un partito, che 1’ altro: è in 
arbitrio di ciascuno appigliarsi a quel che stime- 
rà più verisimile. Ed in ciò hanno ottenuto più 
seguaci l’Ostiense ed Orderico Vitale, che il Pu- 
gliese, poiché gli scrittori posteriori si sono at- 
tenuti a rapporti de’ primi, siccome fecero Sci- 
pione Ammirato, il Fazzello, il Summonte, il Ba- 
ronie, Francesco Capecelalro, ed altri riferiti da 
Inveges. 

Siete poi assai grazioso, quando, per dare una 
a£fettata lode al Muratori, con tante barzellette e 
coniraposti dite: «Dalla corrente de’ quali scrit- 
»tori non si lasciò trarre fuori dal cammino il 
» signor Muratori, che nella prefazione a Gugliel- 
>^mo Pugliese dice con i sentimenti dello stesso 
« autore : Saeculo ChrisU XI, ma non dire nel co- 
n MiNCiAKE DEL SECOLO tt , ex Normannia digressi ali- 
quot viri fortes, ac in Apuliam peregrinationis cau- 
sa delati, ma non che venissero da Gerusalem- 
me : a Melo quodam cantra Graecos, ma non che 
centra i Saracini, ibi regnantes incitanlur. Non è 
questo un far ridere i morti? E che volevate. Pa- 
dre mio caro, che il Muratori, il quale in una 
nuova Raccolta fa ristampar Guglielmo Pugliese, 
e vi attacca una prefazione, che in questa do- 
vesse favellar di altro linguaggio del suo autore? 
Vedi con quanto poco giudizio sono da voi lette 
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le prefazlooi di queste Raccolte, che, non sapen- 
do farne quel buon uso a che l compilatori inten- 
dono, nemmeno arrivate a cavarne quel profitto 
cli’essi vorrebbero. 

Al nuin. IX. vi scagliate, non tanto contro Tau- 
tore dclPlstorìa civile, quanto contra Lione Ostien- 
se, imputandolo d’errore ed inganno, perchè po- 
se la disfida tra Repostel ed Osmondo a’ tempi 
di Roberto, duca di Normannia, dicendo: E qui 
pure l’ autore è stato ingannalo da Leone Ostien- 
se. Allora era duca di Normannia Riccardo ///, 
non Roberto U , che non succede al fratello se non 
nel 1027. L’errore dell’Ostiense è stato scoperto 
dal Pagi, Critica, tomo 4 » pag- iia, num. 9. 

E qui pure tornate col Pagi? Vi dico il vero, 
Padre mio dabbene, che da questo tanto trascri- 
vere il Pagi soD portato a credere che il comune 
amico che voi vi studiate di coprire, sia certa- 
mente un cotal segretario di cifre, di cui ne ab- 
biamo una confessione aperta e stampata, d’ es- 
ser egli un solennissimo coniatore del Pagi. Ba- 
sta fin qui, nè voglio io svelare ciò che voi vo- 
lete nascondcrcj ma non mi obbligate ad altro, 
perchè vi prometto a fermo d' additarvi il foglio, 
e di non errare. Chi ha rivelalo a costui il preciso 
mese ed anno della disfida tra Guglielmo Repo- 
stel ed Osmondo Drengot, e se era allora ancor 
vivo Riccardo, o pure seguisse a’ tempi del suo 
successore Roberto? Criticuzzi di feccia d’asino, 
che subito accagionate d’errore e d’inganno uno 
scrittore di quella stima ed autorità, quanto per 
tanti secoli e da tutte le nazioni è stato riputato 
Lione cardinale e vescovo d’Oslia, che dal Ciac- 
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conioj Baronio e da altri autori non viene nomi- 
nato se non con questi elocii, dì nomo sanctitate 
et doctrina clams , e di scrittore ìnlegerrimus et 
sinccrae fideil Ignoranti che siete. L’errore non 
sarebbe solo dell’ Ostiense, ma eziandio d’Orde- 
rìco Vitale, il quale pure scrisse eh e a’ tempi di Ro- 
berto segui la briga fra Repostel e Drengot. Ecco 
le sue parole che si leggono al lib. 3 , pag. 472 
della Raccolta di Duchesne: His diebus Osmun- 
dus, cognomento Drengcius , TVillelmum Repollum , 
qui se de stupro filiae ejus in audtenlia optimatuin 
Normanniae arroganter jactaverat , inter manus 
Roberti ducis in silva, uhi venahalur, occidit, ec. 
Questi due scrittori fiorirono nella fine di quel 
secolo stesso nel quale ciò accadde; e pure con 
franchezza ed inudita impudenza vengono ora 
questi novelli criticuzzi a scoprir gli errori e gli 
inganni di Lione Ostiense. 

X e XI. 

Rapportando l’autore dell’Istoria civile, pag. 7 
(di questa edizione pag. 128) la cagione degli ' 
spessi tumulti e sedizioni de' Baresi, per l’aspro 
governo che d’essi facevano i Greci sotto il niin< 
vo governo de’ catapani, e spezialmente sotto 
Curcua, che dieder poi fomento alla ribellione, 
e finalmente sotto la condotta di Mello crebbero 
tanto, che i Baresi sperarono dar libertà alla lor 
patria; voi notate al num. X così: se crediamo a 
Lupo Protospata^ prima morì Curcua: e poi si ri- 
hellarono i Longobardi sotto la condotta di Mello ; 
ed allegate un passo di Protospata che niente fa 
al proposito; nè distrugge ciò che quell’autore, 
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seguitando la iede dì Lione Ostiense, lib. 2 , ci> 
po 37 , aveva detto. Non una, ma più furono le 
sollevazioni de’ Pugliesi, e cominciarono non pur 
sotto Curcua, ma (in da' tempi deH’imperadure 
Ottóne I, che morì nel 973 , e proseguirono an- 
che dappoi, e con la morte di Curcua maggior- 
mente s’ingrossarono sotto i governi degli altri 
suoi successori catapani. Ed in ciò non discorda 
Protospata da Lione, di cui ecco le parole: Sed 
cum superbiam, insolentiamque ,ac neqiùliain Grae- 
corum, qui multo anlea, tempore sciUcet primi Ot~ 
tonis, Apuliam sibi, Calabriamque , sociatis in au- 
xilium siium Danis, Russis et Gualanis, vindica- 
\>erant, Apuli ferre non possent, cum eodem Melo, 
et cum Vano quodam, aeque nubilissimo, ipsiusque 
Meli cognato, tandem rebellant. Lupo Protospata 
dice così: Anno io io obiit Curcua, et descendit 
Basilius catapanus. 11 codice d’Andria soggiugne: 
Eodem anno Longobardia rebellavit a Cacsare^ ope- 
ra Meli, ducis. Se in questo stesso anno per ope- 
ra di Mello fosse seguita questa ribellione prima 
o dopo la morte di Curcua, niun lo dice, ed im- 
portava ben poco di sapersi; nè so dove voi ave- 
te letto che prima morì Curcua, e poi si ribella- 
rono i Longobardi sotto la condotta di Mello. 

Ciò che notate al num. XI, vi dimostra per un 

P rodigioso scimunito e smemorato. L’autore del- 
Istoria civile dopo Curcua fa calar in Italia Ba- 
silio Bagiano, nuovo catapano, seguendo 1’ auto- 
rità Istessa di Protospata, che voi nella prece- 
dente linea avete allegata, che dice: Obiit Cur- 
cua, et descendit Basilius catapanus. Poi in un 
punto mutate sentenza, e dite: Quando i Nor- 


Digitized by Google 



ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE 139 

marmi combatterono la prima volta i Greci sotto 
Mcllo, non era altrimente cat apano Basilio Baàa- 
no, ma Tumido. E perchè così presto cassate Ba- 
silio e mettete Turnicio? Perchè così canta Gu- 
glielmo Pugliese, lib. i; risum lencaLis , amici! 
Nello stesso aAno che morì Gurcua calò Basilio: 
come dunque si fan combattere i ribelli la prima 
volta con Turnicio e non con Basilio, che fu l’ im- 
mediato successore di Gurcua? e volete che costui 
dopo la prima disfatta de’ Greci sotto Turnicio 
fosse mandato in Puglia per attaccar nuova bat- 
taglia, quando Protospata dice: Ohiit Curcua, et 
descendit Basilius? Gume potrete accordar Lupo 
col Pugliese, che in ciò non convengono? Miseri 
criticuzzi che con sì fatti arzigogoli volete conci- 
liar testi ed antinomie, come se fosse cosa rara 
tra antiche cronache e diverse trovar simili con- 
trarietà e discrepanze! 1 serii critici non fanno 
così. Gonfessano che sovente Guglielmo Pugliese 
discorda dagli altri autori e cronologi , siccome 
saviamente avverti Inveges, lib. Z,An. Pai, pa- 
gina 1 1 , in questa contrarietà appunto di Turni- 
ciò, dicendo che il fatto con Mello altri lo rap- 
portano con Basilio, ma se dobbiamo dar fede a 
Guglielmo Pugliese, accadde con Turnicio, Cata- 
pano, che fu fugato da Mello. Parimente tutti di- 
cono che r imperatore Michele mandò contro i 
Saraceni di Sicilia Maniace; ma il Pugliese, lib. i / 
canta che vi mandò Michele Dochiano, contro la 
comune sentenza, come notò Inveges, loco citato, 
pag. 17. 

In fine voi soggiugnete, per un altro passo di 
-Protospata (che non lo dice), che furono due fatti 
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sotto un sol Catapano, e ponete per secondo fat- 
to la battaglia di Canne. E pur Lione Ostiense^ 
loco cUatx>, scrive che questa fu la quarta batta- 
glia accaduta nell'anno 1019. Quarta demum pu- 
gna apud Cannas , Romanorum oUm clade fa- 
mosas, ec. Ma ciò niente mi gioverà, perché su- 
bito mi direte: Qui Lione s’inganna, è un error 
manifesto; e simili temerità ed impudenze. 

XII, XIII, XIV. 


Avendo l’autore delP Istoria civile nella p. i 3 
(di questa edizione pag. iSy) detto : /ntanto Er- 
rico, dopo aver regnato ventidue anni,Jmi i giorni 
suòi in Alemagna nelHanno lOìS, voi, con più. 
esatti e minuti calcoli alla mano, tornate a far il 


conto, e dite : Errico imperadore regnò ventidue an- 
ni, cinque settimane ed un giorno; e morì nel i oa4> 
non nel ioa 5 . Bravo! vedi che diligenza ed accu- 
ratezza! Ma mostrate altrove esser inteso che il 


costume degli storici sia di notar gli anni con nu> 
mero rotondo, siccome infra gli altri fece Stru- 
vio, Synt. Hist. Germ., pag. 887, il quale, par- 
lando appunto della morte di questo Errico, di- 
ce: Defunctus est anno vitae suae Sa, rcgnt vigesi- 
mosecundo, senza badar a queste minuzie e fan- 
ciullaggini^ se non fosse quando dalPappuramento 
di una settimana o di un giorno dipendesse lo 
scoprirsi vero o falso un diploma o un fatto. So 
però che non avete letto che quello storico espres- 
samente dichiarossi che non era del suo istituto 


andar sottilmente esaminando i tempi, spezialmen- 
te in ciò che incidentemente gli accadde parlare. 
Se l’avreste saputo, son sicuro che non v’avre- 
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ste preso la pena di lirar tanto sullilmente que- 
sti calcoli. A ciò che soggiugnete ^ che Errigo muri 
nel 1024, non nel i 025 : Distinguo, Pater aclmo- 
dum reverende: Secundum quamplurinws scripto- 
res Gennanos , concedo ; secundum omnes , nego. Se- 
condo Ermanno Contratto. Wippone, Lamberto 
Scafnnburgense, gli Annali Ildesheimensi ed altri 
scrittori germani, rapportati da Struvio, Sjnt. 
Hist. Gemi., diss. i 3 , ^ 28, e da Simone Fede- 
rigo Hahn, in Hcnrico Sancto, § 8, pag. 197, Er- 
rigo morì nel i024; ma secondo altri scrittori 
non meno antichi che questi, come PAnonimo 
Cassinese, Lione Ostiense, Ottone Frisingense ed 
altri, la di lui mortesi consegna nell’anno loaS. 
Lione Ostiense, lih. a, cap. 58 , scrisse così: De- 
functo igilur auguslàe nieniuriae imperatore Hcnri- 
co, anno Domini MXXy. E qui torno a rammentar- 
vi che questo scrittore fiorì in questo secolo stesso 
nel quale accadde la morte d’ Errigo, perchè ho 
paura che non gridiate: E qui etra anche f Ostien- 
se, siccome è la consueta vostra frase. Oltre all’A- 
nonimo Cassinese, lo stesso scrisse Ottone Frisin- 
gense, lih. 6, cap. 27; anno ah inearnatione Do- 
mini MXXy , defuncto sine filiis Henrico. E anche 
voglio che sappiate che questa varietà fu notata 
non meno dagli ultimi nostri scrittori italiani, 
che da’ Germani istessi, i quali, ancorché fissino 
l’anno di questa morte nel 1024, come fece Stru- 
vio, pure questi non si dimenticò di Lione e di 
Ottone, che la consegnarono nel seguente anno, 
rapportando anche le loro parole, come leggerete 
presso il medesimo, loco dialo, dissert. i4> § 2, 
pag. 391 j siccome viceversa l’abbate della ISuce, 
GlA^^o^E, Opere posUime, T. HI- 
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in quel luogo (lell’ Ostiense, non si dimenticò an* 
diedi notarla, scrivendo: Anonymus Cassincn- 
sis codem anno, etsi alii anno praecedenti. Non 
deve dunque V. P. tanto scandalizzarsi se l’auto- 
re deiy Istoria civile in questa varietà seguitasse 
il partito de' suol Italiani, e spezialmente di Lio- 
ne, e non quello de’ Germani. 

Proseguite ne’ numeri seguenti XIII e XlV ad 
avventar altre critiche sopra ciò che quell’autore 
scrisse, che Errico, avvicinandosi alla morte, non 
lasciando di sè figliuoli, chiamò i prtocipi del- 
l’Imperio, e per suo successore disegnò loro Cor- 
rado, duca di Franconia, dello il Salico: rappor- 
tando ancora che i prìncipi di Germania, accon- 
senlendovi, lo elessero per re di Germania ed im- 
peratore. 

Voi qui straslllogizzate assai bene, qiiantun- 

3 ue non vi siate potuto astenere, in facendolo, 
i mescolarvi un tantin d’impostura. Dite 
ramenle, cheWippone, prete, nulla dice che Cor- 
rado fosse stalo nominato da Errico, ne l’avrebbe 
taciuto. Vi fate la difficoltà esser questo un ar- 
gomento negativo, ma che, unito con quel che sog- 
giugniamo adesso, non lascia (t avere la sua forza. 
£ come acquisterà forza per quel che soggiugnete 
nel nuin. XlV, non uscendovi di bocca che mag- 
giori spropositi? Dite: Secondai'iamenle , è tanto 
lontano dal vero che questa elezione seguisse paci- 
ficamente (queir istorico non disse che l’ elezioni? 
seguisse pacifi«;amente) ed acconsentendovi subito 
i principi di Crennania (togliete quel subito che 
è tutta roba vostra, e non la date ad altri)} che 
anzi l’ istesso TVippone narra distesamente le loro 
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risse e le loro discordie per la pretensione che cia- 
scuno di essi a<^eva alt Impero. E conchiude final- 
mente che Corrado fu eletto per consiglio dell’ ar- 
civescovo di Magonza , non perchè Errico l’avesse 
in punto di morte nominalo all’ Impero. Avete to- 
sto finito i vostri sillogismi. Cominciate con un 
primieramente, e finite subito nel secondariamen- 
te. Or permettetemi che ora ancor io annoveri i 
molti spropositi che o a voi o al nostro comune 
amico sono scappati dalla penna in queste quat- 
tro righe. 

Primieramente il disegnar che si fa del succes- 
sore in questi casi non importa nomina, e molto 
meno elezione, la qual dovea esser tutta de' prin- 
cipi elettori. Nè perchè Errigo disegnò il succes- 
sore, perciò non dovea venirsi all’elezione ed 
unirsi gli elettori, siccome fecero in Kamba, luo- 
go posto tra’ confini di Magonza e di Wormazia. 
Dappoiché 1‘ Imperio usci dalla casa di Carlo Ma- 
gno, e fu trasferito a’ Germani, s’ è dato sem- 
pre per elezione, e non per eredità o testa- 
mento. La designazione non importava altro che 
un consiglio ed una preghiera che il predeces- 
sore, morendo senza figliuoli, per ben della pace 
e quiete dell' Imperio, porgea a’ principi eletto- 
ri, affin d’evitarsi il più che si potesse quelle 
contenzioni e disordini che sovente accadono nel- 
le elezioni. 

Secondariamente, se questa dlsegnazione d’ Er- 
rigo la tacque Wippone, non se ne dimenticaro- 
no gli altri. Ugo Flaviacense in Vita Sancii Ri- 
chardi, abbatis Virdunensis, ex ChromcQ Virdu- 
nensi sumpta, c. 5,§ 9 ^ 7 1 tomo mense 
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junii Actor. 55 ad d. XIF, espressamente la rap- 
porta, dicendo: Henncus,quia erat absque JiUis, 
videns^ quia ad regni Jastigium plures duces ei comi- 
tes adspirabant , elegit Conradum, aliquando sibi 
suspcctum, sed strenuum. Sigeberto Geuiblacense, 
all’anno 1024 scrisse: Henricus iniperator, con- 
suleniibus sibi principibus super substitutione regni, 
designare Conradum .... morilur. Lione Ostiense, 
lib. a , cap. 58 : Defuncto .... Heurico, et Chunra- 
do duce, qui et Cono dictus est, ejusdem Hennci 
electione, in regem levato. Ottone Frisingense, li- 
bro 6, cap. 27: Defuncto sinc Jiliis Heru'ko, Con- 


radus natione Francus, consilio antecessoris sci... 


ab omnibus electus. 1 quali furono poi seguitati 
dagli altri scrittori moderni Germani, infra gli 
altri da Struvio, loco citato, dissert. i 3 , ^ 28, e 
da Simone Habn, in Conrado //, ^ a, pag. i’i'] , 
i quali sulla lede de’ medesimi scrissero pure lo 
stesso, igitur, designato sibi successore (di- 
ce Struvio) Conrado Sveviae duce, Grunae decum- 


bens, defunctus est. 

Per terzo, la designazione fatta da Errigo non 
solo fu commendata per savia e prudente, ma 
giovò molto a Corrado, il quale avendo grandi 
oppositori, ne arrestò molli per questo giudizio 
cbe^ prima di morire avea di lui fallo il defunto; 
poiché Errigo, in vita l’odiò sempre pel suo co- 
stume libero ed altiero, che non voleva soffrir giu- 
go di servitù alcuna, e sovente ribellò. Quindi scri- 
ve il Frisingense, /oco citato, che Corrado, men- 
tre visse Errigo non gli fu mai in grazia : cujus 
lumen, dum adirne viverci, grafia carebat; e lo 
stesso Wippone, pag* 427^ parlando a Corrado 
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gli disse: Permisit te anlecessoris Henrici grati am 
perdere, et eamdein ifcruin recipere; ma per l’ in- 
signi sue virtù avendolo conosciuto per un prin- 
cipe saggio e valoroso, nioren<lo lo rlisegnò per 
successore, e cosi a’ principi, che di ciò lo ri- 
chiesero, consigliò che facessero. Magnanima azio- 
ne, la quale siccome mollo innalzò la fama e I.i 
virtù d’Errigo, che quel che odiò in vita, volle 
])er bene della repubblica raccomandarlo a’ prin- 
cipi elettori in morte; cosi fu per Corrado una 
gran testimonianza della sua prudenza, valore 
e sapienza, che in amministrar l’Imperio di lui 
si presagiva. 

Per quarto, contendendo insieme i due Cor- 
radi, pari di nobiltà e di splendor di natali, an- 
corché il minore di potenza superasse il maggio- 
re, contutfociò per la virtù e probità del maggio- 
re, et quod (come dice Struvio, loco citato) ab 
Hew’ico janidudum esset designatus , proposta che 
fu dall’arcivescovo di Magonza ne’ comizi di Kara- 
ba la di lui persona, clamor populi {narra Wip- 
pone stesso), omnes unanimiter in regis eleclione 
principes conscnlichant , omnes majorem Chuno- 
nem desidcrabanl , in ilio persi stehant ; ipsum cun- 
ctis domiuanlihiis nihil haesitando praeposiieruni ; 
eundemque regali pot.ent.ia dignissimiirn judicabant. 
Anzi Wippone, loco citato, dice: Credo huic elc- 
clioni caelestium virtutum fnvorem non decsse, cum 
inter sìngularis potentiae viros , tot dnces et mar- 
chiones absque invidia, sine controversia ( Conra' 
dusj eligcrelur. 

E tanto credo che basti per rintuzzar la vostra 
presunzione; compiacendovi tanto di parlar di 
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S aelle cose che non sapete^ e molto meno inten* 
eie. Passiamo avanti. 

* XV , XVI , XVII , XVIII. 

Narrando T autor dell’ Istoria civile, pag. 17 
(pag. 143 di questa edizione) le frequenti scor- 
rerie e rapine che faceva al monastero Cassinese 
Pandolfo, principe di Capua, seguendo la fede 
di Lione Ostiense, scrittor quasi coetaneo agl’in- 
fortunii che narra accaduti a quel .suo monaste- 
ro, dice che que' monaci furon costretti, per li- 
berarsi dalla sua tirannia, di ricorrere in Germa- 
nia aH’imperador Corrado. Cosi appunto scrisse 
di questi primi ricorsi Lione coll occasione di 
narrare i secondi che fecero que' monaci, quan- 
do Corrado era a Milano. Ibi (cioè in Milano, 
dice l’Ostiense, lib a,cap. 65 ) de nostri monasLcrii 
prioribus aliquota qui ad eum ultra montes proda- 
mationis grada jamdcdum peirexerant; e cosi voi 
anche il confessate dicendo: Così veramente dice 
V Ostiense. Che cosa dunque ci avete voi in con- 
trario. Zucca mia da sale? Eccolo, replicate: Ma 
il Mabillone negli Annali benedettini, tomo 
lib. 56 , prova che i monaci Cassinosi fecero per- 
venire le loro lamentanze a Corrado, quando già 
era in Roma. Al parer vostro adunque credereste 

S iù al Mabillone, che scrisse di questi ricorsi 
opo sette secoli, che a Lione, che fiori in quel 
medesimo secolo nel quale avvennero, a' suoi 
monaci del proprio monistero dov’egli dimora- 
va? Non s’arriva a capire la cagione perchè que- 
sto buon cardinale, riputato da tutti per uno scrit- 
tore integerrimo e di sincera fede, abbia meri- 
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tato presso di voi tanta disgrazia, che non vole- 
te crederlo nemmeno narrando i fatti de' suoi 
monaci, alcuni de’ quali potean vivere ancora 
a' suoi di, che glieli avessero narrati, come te- 
stimoni di veduta j siccome Lione istesso ci ren- 
de testimonianza nel prologo del lib. 3, che 
(juanto e’ scrisse in quella sua Cronoca, parte 
1 apprese dalla propria bocca del celebre abate 
Desiderio, ed intese colle proprie orecchie da- 
gli antichi monaci priorì di quel monastero, e 
parte vide egli co’ suoi propri occh\\ Multa prac’- 
tevea ex ejus ore verifìico (intendendo di Deside- 
rio), cum me frequenter sibi nimia honitate faceret 
adhaerere, percepì .-nonnulla etiam apriorihus qui- 
husdam audivi: caetera postremo, et ocuUs prop/iis 
plurima vidi. Ma il Mabillone, rapportando solo 
le lamentanze di que’ monaci a Corrmio, quan- 
do era in Roma, non esclude che non ne potes- 
sero essere state altre precedentemente fatte. Tre 
ricorsi narra Lione de’ monaci Cassinesi a Cor- 
rado : il primo jam dudum fatto ad eum ultra mon- 
tes; il secondo a Milano : ibi de nostri monaslerii 
prioribus aliquot . . . illum adeuntes, universa quae 
per tot annos a Pandulfo mala perialerunt , flebi~ 
libus ei querimonùs flenuoretulerunt;j\ terzo quan- 
do, spinto da queste preghiere e lamentanze, 
Romam concùus venit, ubi etiam inmimerabilium 
alionim, tam videlicet ecclesiasticorum , quam reti- 
qui ordinis virorwn innumeras super Pandulfo que- 
relas accepit. Voi, ancorché tutto ciò chiaramente 
si legga in Lione, soggiugnete alla fine: Ma può 
essere che sì nell'uno che nell’altro luogo lo faces- 
sero, giacche anche in Milano non lasciarono di 
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rinnovarle, come narra ristesso Ostiense. Come 
pub essere, se Lione espressamente narra tulli tre 
questi ricorsi? E disgrazia dell’Ostiense di non 
dover essere creduto nelle cose del suo mona- 
stero, che avvennero non gran tempo prima che 
egli nelTetà di quattordici anni v’entrò, e pre- 
se ivi r abito sotto il famoso Desiderio, da cui 
fu educato ed istrutto 5 ovvero vostra temerità, 
ignoranza ed impudenza, che, non sapendo che 
si fosse Lione, vi mettete a parlarne da freneti- 
co con tanta bizzarria e disprezzo? 

Al num. XVI^ accennando l’autore dell* Istoria 
civile le rivoluzioni accadute in Lombardia, au- 
tore delle quali in gran parte era riputato l’ar- 
civescovo di Milano, soggiunge: Per queste cagio- 
ni finalmente fu risoluto Corrado intraprender il 
cammino verso queste nostre parti, e nell' anno i o38 
con valido esercito, avendo passato V^lpi, entrò 
in Italia, ed a Milano fermassi. Non facendo al- 
tro che trascrivere le parole dell’Ostiense, loco 
citato, che così scrisse: Mnno divinae Incarnatio^ 
nis MXXXf^JII Conradus imperator cum valido 
nimis exercitu, iransitis ^Ipibus, Italiam introiviV, 
venitque Mediolanum. Voi, dopo avere sconcia- 
mente troncate quelle parole, con dire, Corrado 
con valido esercito avendo passato I Alpi nell'an- 
no io38, enti'b in Italia, soggiungete un’altra 
annotazione critica , e dite : Questo, se non è errar 
di stampa, e sbaglio di crono lógia, perche Corra* 
do entro in Italia l'anno io36: et celebravit na- 
TALEM DOMINI VERONAE, dicé Wipponc prete. Nel 
IO 37 era già a Milano, e nel io38 quietò le se* 
dizioni nella citta di Parma. 
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Notate dunque un altro sba{»lif> Hi cronologia 
a Lione Ostiense, e se è error di stampa, bisogna 
avvertirlo in tutte l’ edizioni di questo autore, e 
spc7.ialm.ente nell ultima emendatissima che ci 
diedeV abbate della Noce in Parfgi nell’ anno 1668, 
in foglio, nella quale in abbaco romano vccliele 
ristesso anno io38. Voi, miseri criticuzzi d’un 
sol libro, leggendo in Wippone ed in qualche al- 
tro scriltor germano qualche varietà nel conse- 
gnar gli anni di questi successi, subito, non so 
per qual disgrazia, rifiutate l’Ostiense, ancorché 
scrittore domestico, e seguitate gli stranieri. Lio- 
ne non per isbaglio di cronologia, nè l’abbate 
della Noce per error di stampa, tutti que’ successi 
gli consegnai’ono nell’anno io38, ma di propo- 
sito; nè in Ostiense è ciò da dubitare, poiché chia- 
ramente in quel luogo stesso narra che Corrado, 
disbrigato da tutti questi affari d’Italia, in que- 
st’ anno i o38 ritornò in Germania , dove non pas- 
sò molto tempo che morissi. Ecco le di lui paro- 
le, il quale, parlando di Corrado, disse: Pandalji 
secum ohsides ferens^ Benevenhim conccssit , indeque 
ultra montes post dies non plurimos per Marchias 
repedavit, atqiie post non integrum anniim dcfunc- 
tus, Heinrìco Jilio reliquit Tniperium. Tulli gli scrit- 
tori anche Germani, convengono che Corrado, 
tornato in Germania, morì nel mese di giugno 
dell’anno seguente io3g, dopo aver composte 
nel precedente anno le cose d’Italia, siccome po- 
trete leggere presso Slruvio, Synt. Hisloriac Ger- 
manicae, dissert. i4, ^ 1 3, e presso Simone Ilahn , 
loco citato, in Conrado U , pag. 260; e perciò dis- 
se Lione che Corrado morì post non integrum an- 
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num. Parimente Lione stesso nel cap. sedente 66 , 
parlando di Richerio, che a preghiere de' monaci 
stessi Cassinesi fu eletto abbate di quel monaste- 
ro da Corrado^ mentr'era già a Gapua, dice: i^uic 
Chonradus imperator anno Domini millesimo U’ige- 
simo octavOf quo ahhas ordinalus est; onde non è 
da dubitare che l’Ostiense nell’anno io38 con- 
segnasse que’ fatti accaduti in Milano, in Roma, 
in Monte Casino ed altrove. 

La varietà che si osserva in questi scrittori, na- 
sce, come si è detto, che i nostri, e spezialmente 
Lione, fan Corrado eletto impcradore Panno 
io%5i altri, e spezialmente i Germani, nel ioa4- 
Quindi chi nota gli anni del suo Imperiò, come 
fece Ottone Frisingense, lib. 6, cap. 3i, che se- 
guitò Lione, cosi tmperii vero XlV anno; chi in 
altra guisa, dicendo: Reversus tandem Trajeclum^ 
ibidem incidit in injirmiiatem , et obiit , regni 
sui XV ^ siccome scrisse Wllhelmo Heda in HisL 
Trajectensi, pag. 1 1 8 . Cosi parimente discordano 
in consegnar gli anni di questi successi. Ecco co- 
me Lione ed Ottone Frisingense, che in ciò con- 
cordano, tirano il filo di tutti questi avvenimen- 
ti, che gli ristringono in questo solo anno io38. 
Corrado celebrò il Natale del Signore nel io37 
in Verona* indi nel principio del nuovo anno 
io38 per Brìxiani ac Cremonarn Mediolanum ve- 
nit (scrive il Frisingense, loco citato), ejusdemque 
urbis episcopum, eo quod conjurationis erga emn 
Jactae reus diceretur, cepit , oc Papiae uéquilejcn- 
sium palriatxhae custodiendum commisit. Episco- 
pus vero clam elapsus aufugit. Ea propter impera^ 
tor, Paschate Domini Ravennae celebrato ^ verno 
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tempore praefuiae civitatis territoria vastans^ er. 
Ecco che il Frisingense gli fa celebrare la Pa- 
squa nella primavera di quesPanno in Ravenna. 
Lione Ostiense poi dice : Quod imperator queri^ 
moniis, et precibus, ut erat valde piissimus, inclina- 
tus, Romani concilus venit. Da Roma lo fa passar 
tosto in Monte Cassino, indi a Capua, dove en- 
trò nella vigilia di Pentecoste, dicendo: Impera- 
tor vero Capuam in ipsi vigiliis Pentecostes introi- 
vit. Oliera die civitaiem egressus, apud Capuam ve- 
terem tentoria figit. Lo fa quivi trattenere qualche 
tempo, mentre durarono i negoziati con randol- 
fo. Scoverta la costui doppiezza , P imperatore 
crucciato, Pandulfi secutn obsides ferens, Beneven- 
tum concessit Ottone Frisingense rapporta (ciò 
che Lione, come non confacente al suo Istituto, 
tralasciò) quel che Corrado negli ultimi mesi di 
quest’anno adoperasse nel fatto di Parma, dove 
Fimperadore celebrò il Natale del Signore, e di- 
ce : Ea tempestate Placentinus, V ercellensis , Cre- 
monensis episcopi, dubium Utrum licite an secus, 
majestatis reijudieatl, in exilium depor!aniur; pro- 
ximo delunc imperatore Natale Domini Parmae 
celebrante ytwnuUu orto, dapifer regù necatur. Qua 
de re commotus princeps , omni nisu urbcm impu- 
gnat. Quibus autem fortiler dejendentibus , sed ta- 
men impetum regis diutius ferre tion valentibus , fusi 
multi, tandem misera civitas cremai ar. Gli Ànn.ili 
Ildesheimensi nel medesimo anno io38 , pag- 7 ^ 9 , 
pur dicono : Parmenses prò insolentiae ( suae ) te- 
meritate... cumcivitaie,omnibusque,praeda, igne, 
ferro, perierunL Ed in questa maniera placida e 
soave nel io38 qiàetò le sedizioni nella città di 
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Parma t secondo la vostra frase; che cosi si leg- 
ge nella 6ne di questa vostra annotazione criti- 
ca. Lione, a cui niente ciò iaiporlava di riferire, 
dopo aver fatto passare Corrado in Benevento, 
tralasciando tutto ciò, soggiunse solo il passaggio 
e il ritorno in Germania, dicendo: Indeque ultra 
montes post dies non plurimos per Marchias repe- 
davit, atquc post non integrum annum defunctus, 
Heinrico jilio reliqidt Imperium. Ecco come questi 
due gravissimi scrittori in questo sol anno io38 
ristringono que’ successi che voi, seguendo gli 
scrittori Germani, avete ripartiti in due anni. Ma 
che direste, se Simone Friderico Hahn, il più ac- 
curato e r ultimo degli scrittori Germani, il qua- - 
le non ha guari che nel lyai diede fuori la sua 
Istoria, pure in quest’anno io38 rapporta il fatto 
di Pandolfo, principe di Capua, anzi prima nar- 
ra il bruciamento di P-irma, e poi la deposizione 
del principe Pandolfo, comandata da Corrado, il 
quale gli sostituì nel principato di Capua Guai- 
maro, principe di Salerno? Mettetevi ora in iscrau- 
ria, mio signor criticuzzo d’un libro, c decidete 
questi punti di cronologia, che tutti ve ne avran 
grazia, sapendo che in questi squadri e misure 
non vi è al mondo chi vi oltrapassi. 

Al num. X71I tornate'col Mabillone a far un al- 
tro contra posto a Lione Ostiense. Mi vien pietà di 
questo povero cardinale. Questi narra nel citato 
capo che i monaci Cassinesi, essendo Corrado ve- 
nuto in Roma, sentendo quivi le loro lamenlan- 
ze contro il principe Pandolfo, l’imperadore sire- 
miós aliquot a latere suo principi Capuam de- 
slinat viros. Si comiacìò a trattar per questi le» 
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gali (li ritìurrc il principe a dovere; ma vedendo 
Corrado la di lui oslinaziunc, dn Roma andò in 
Monte Casino^ per passar indi a Cupua, siccome 
fece. Pandolfoj vedutosi stretto, offerì peri me- 
desimi air imperadore, cercandogli perdono, tre- 
cento libbre d’ oro, cuju^i quideni auri medietatem 
ad praesens dare, prò medielate s^ero altera Jiliam^ 
et nepoteni ohsidcs transmittere spondei. Anmdt 
imperator: ille pecuniam delegat, et ohsides. Que- 
sti erano gli affari che si maneggiavano allora 
necessarios, come gli chiama Lione, dell’ impe- 
radore c di Pandolfo. Questi mediatori sin da Ro- 
ma furon mandati, e passato Corrado in Monte 
Casino ed in Capua, andavano e riandavano per 
conchiuder il trattalo, siccome fu conchiuso. Cosi 
chiaramente scrisse Lione, e seguendo la di lui 
fede Fautore dell’Istoria civile, il quale, parlan- 
do di Corrado, disse: Mando legati a Pandolfu, 
Or voi, che vi mettete a far critiche, senza pure 
volervi pigliar la pena di leggere l’Ostiense, fal- 
sate in prima il passo di quell* autore, e in vece 
di mandò, trascrivete e poi soggiugnelet 

I legati a Pandolfo . glieli mandò da Roma carne 
dimostra il Mahillone nel luogo citato. E lo ricaoò 
forse, e senza forse , da Vittore III, papa , o sia 
dall abbate Desiderio, che in quel tempo oioea; il 
il quale nel lib. 2 Dialogor. scrwe: cum igitur Ro- 

MAM VENISSET, OPTIMOS EX LATERE SUO VIROS CaPUAM 

MiTTERE PLAcuiT Pandulfo PRINCIPI. Così la cosa è 
fuor di dubbio. 

Or vedi che pazienza bisogna avere con voi 
altri ignoranti, non meno che presuntuosi ed 
impudenti. Come? che Corrado da Roma man- 
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dasse legati a Pandolfo, non Taveva chiaramente 
scritto r Ostiense, allegato da qaelP autore nel 
margine? Ci voleva Mabillone per crederlo? E 
questi aveva bisogno di ricorrere a’ Dialoghi del- 
Tabbate Desiderio per saperlo? Non scrisse pure 
l’Ostiense, citato capo 65, che, venuto Corrado 
in Roma , strenuos aliquot a latere suo princìpi Ca- 
puani destinai viros? Bisogna dunque, al parer vo* 
stro, da ora innanzi, la Cronaca Gassinese di Lio- 
ne, vescovo d’ Ostia, metterla nella classe de’ ro- 
manzi, e riputarla un mucchio di fole più vane 
di quelle che contano 

Stando al fuoco a filar le vecchiarelle. 

Lione non fu allievo dell’abbate Desiderio, di 
cui, siccome egli stesso ci rende testimonianza in 
prologo lib. 3, vix dum quatuor et decem annos 
egressum, in hoc sanato loco quam lihenler suscepit, 
inslruxit , enutriìx , oc provexit? Di cui parimente 
testibca : Multa praeterea ex ejusdem ore veridico , 
cum me frequenter sibi nimia honilate faceret ad- 
haerere f percepì ? Si è intesa giammai una tanta 
audacia e monacale tracotanza? Dlsprezzar con 
tanto fasto e alterezza uno scrittore st chiaro e 
sincero, che la sua autorità non varrebbe da- 
naio, se non venisse a soccorrerla un Pagi ed un 
Mabillone, e che ad un sol fiato di voi altri mi- 
seri criticuzzi stésse esposta ad esser rovinata e 
disfatta? j 

Non minore insolenza praticate in quel che 
soggiugnete al nuin. XVlll, che non ostante la te- 
stimonianza dell* Anonimo Casslnese e l’ autorità 
di Camillo Pellegrino, pretendete con sciocchi ar- 
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gomenli metter in dubbio la coronazione di Cor- 
rado, seguita in quell’anno in Gapua con solen- 
ne apparato ed allegrezza nel giorno di Pente- 
coste, siccome scrisse l’autore dell'Istoria civi- 
le, seguendo la fede dell’Anonimo e le savie an- 
notazioni del Pellegrino , e siccome voi stesso 
confessate dicendo: L’autore ha setolato in ciò 
V j 4 nonimo Cassinense, e le note faUe a questo 
scrittore dal dottissimo Pellegrino. Cbe cosa dun- 
que ci avete voi in contrario? Eccolo: Chi voles- 
se jidarsi, soggiugnete, a^i argomenti negativi, 
darebbe per falsa questa coronazione di Corrado 
in Capua , non dicendone nulla Tf^ippone prete, 
nè Vittore UI , nè Lupo Protospata, nè la Crona- 
ca giostrale presso il Freero, nè Ermanno Con- 
tratto, nè Lione Ostiense; il quale anzi scrive che 
t imperadore, giunto in Capua la vigilia della Pen- 
tecoste, ALTERA. DIE CIVITATEM EGRESSUS APUD VETE- 

REM Capdam tentoria figit. Ed è possibile o in voi 
o nel comune amico tanta stupidezza e melensag- 
gine cbe mi state qui a far il dottor Graziano, e 
non avete letto non pur il Pellegrino, ma nè me- 
no l’ autor istesso della Storia civile che vi met- 
tete a criticare? Credete forse che il Pellegrino 
non avea letto questi scrittori, e che perciò des- 
se cosi facile credenza all’ Anonimo Cassinese? 
Se aveste letto o l'uno o l’altro, e se foste capa- 
ce d’ intendergli, avreste forse conosciuto la ca- 
gione perchè quegli autori, che avete infilzati, 
non ne fecero memoria, come di cosa non molto 
rara e rimarcabile. Il Pellegrino in quelle sue dot- 
tissime note questo appunto avverte, che le coro- 
nazioni che solevano praticare gl’iraperadori in 
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simili occasioni di festività principali, come del 
santo Natale, della Pasqua di Resurrezione, di 
Pentecoste, e slmili, erano frequenti) poiché que- 
ste coronazioni non s’usavano se non per ren- 
der maggior onore e riverenza a quel giorno, e 
renderlo più festivo e magnifico. Queste corona- 
zioni erano tutt' altro di quelle che si praticava- 
no in prender la corona nel principio del gover- 
no del regno e delP Imperio, le quali non si rei- 
teravano) ma le festive erano praticate sovente, 
e sempre che aU’imperadore piaceva in qualche 
pubblica e grande celebrità comparire agli occhi 
del popolo, assiso nel soglio con clamide, con 
scettro in mano e con corona in capo. E gPim- 
peradori di Germania, calando in Italia, le pra- 
ticavano sovente, per rendersi più augusti e mae- 
stosi a’ popoli lontani ed a loro soggetti. In que- 
sto istesso luogo che criticate, l’autore dell’ Isto- 
ria civile pur l’avvertì dicendo: L’ imperadore ^ 
ricevuto con solenne apparato ed allegrezza nel 
giorno di Pentecoste, fu quivi incoronato cong'an- 
de celebrità e colle consuete cerimonie. Era allora 


costume degt imperadori d’ Occidente di replicar 
sovente queste funzioni ne’ giorni piu celebri del- 
l’ anno, nel che è da vedersi t incomparabile Pelle- 
grino nelle Gastigazioni dell' Anonimo Cassinese; 
poiché Corrado non in Capua fu la prima volta 
incoronalo re, o imperadore : fu egli prima saluta- 
to re nell’anno ioa6, ed impei'adore nell’ anno se- 
guente, quando la prima volta venne in Roma. Che 
maraviglia è dunqtie se quegli scrittori non ab- 
biano riferito questa consueta funzione praticata 
in Capua, spezialmente gli autori Germani, a cui 
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ciò nulla importava? Lione Ostiense descrisse la 
venuta di Corrado in Capua, drizzando la sua 
narrazione per i guai che passava allora il suo 
monastero di Monte Casino con Pandolfo, prin* 
cipe di Capua, e sol per incidenza fa motto di 
altre cose. Nè perchè Corrado apud veterem Ca- 
puam tentoria Jìxit , non poteva quivi celebrarsi 
quella festività; anzi ìntentoriis solevan più ma- 
gnificamente e con maggiori apparati e moltitu- 
dine di popolo celebrarsi simili funzioni. 

In fine voi avreste voluto che si fosse almeno 
posta in dubbio questa coronazione, e non senza 
riso insieme ed indignazione cosi terminale que- 
sta vostra critica : Nulladimanco se fu coitesia il 
credere al Cassinese, sarebbe siala fedeltà di buo- 
no storico di porla in dubbio, come in tante altre 
congiunture ha fatto assai giudiziosameìite il nostro 
autore. Come quell’autore dovea porla in dub- 
bio, quando l’incomparabile Pellegrino non lo 
fece, ma seguì la fede dell'Anonimo; e quando 
il Cassinese, scrittore antico, l'afferma, nè vi è 
altro suo coetaneo o posteriore che ne dica il 
contrario? Dovea forse porla in dubbio per que- 
sti vostri sciapiti argomenti negativi, che vi mo- 
strano non men ignorante, che senza discorso, e 
che avete affatto perduto ogni raziocinio? Ma non 
ne sia più : passiamo avanti. 

XIX, XX, XXI, XXII, XXIII. 

Siccome nelle precedenti annotazioni critiche 
avete fatto il bravo intorno a’ fatti degrinipera- 
dori d’ Occidente, cosi ora volete mostrarvi an- 
cor valente per ciò che riguarda i successi degli 
Giaibobb, Opere postume, T. IH. Il 
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ioiperadorì d’ Oriente. Avendo l’autor dell’Istoria 
eivile, pag. 22 (di questa edizione pag. i58), detto 
che i Greci, i quali imputando la loro declina- 
zione alla dappocaggin de’ loro sovrani, sovente 
tumulluanli si facevano lecito ammazzare il pro- 
prio principe, ed in suo luogo sostituirne un al- 
no, eh’ essi stimavano atto a poter restituire l’Im- 
perio nell’ antica grandezza, permisero a questo 
riguardo, essendo innalzato sul trono Michele Pa- 
flagone, che da costui V imperadore Romano fos- 
se ucciso; voi appiccate qui nel num. XIX una no- 
tarella, e dite; esser falso che l’ imperador Roma- 
no fosse ucciso da Michele, atteso che egli morì este- 
nualo di forze e consumato da un lento veleno da- 
togli dair impudica Zoe, sua moglie. Soggiugnete 
appresso al num. XX, esser parimente falso che 
egli morisse da poi che il Pajlagone fu innalzalo 
al trono ; perchè costui non cominciò a regnare se 
non da poi che, morto l' Argiro , fu marito di Zoe. 

Mostrate però con queste notarelle, che voi, 
leggendo i libri, non molto badate all’istituto 
ed intento ch’ebbero gli scrittori in comporgli; 
e pretendete che sovente , dovendo accennare 
di passaggio qualche fatto , del quale occorra 
farsene mertzione per maggior chiarezza delle 
cose che dovran dire, che dovessero ivi fermar- 
si, e descriverlo secondo tutte le sue più minu- 
te circostanze, e così perder di vista il proprio 
lavoro che han per le mani. E pure il nostro co- 
mune amico ve ne avea dato un fresco esempio 
di queste sconcezze e mostruosità, e voi non ave- 
te saputo profittarne. L’autore dell’Istoria civile 
accennò solo l’intronizzazione di Michele Pafla- 
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gone e la morte deH’imperadore Romano, per 
proseguire con maggior chiarezza la narrazione 
de’ fatti propri ed a sè appartenenti, quali era- 
no i successi segutri dopo la missione fatta dal 
nuovo principe di Giorgio Maniaco con armata 
in Italia, per discaccisrr i Saraceni dalla Sicilia'. 
Il Maniace, per eseguire i disegni del suo sovra- 
no, avendo inteso per fama il valore de' nostri 
Normanni di Puglia, stimò necessario, per age- 
volar l’impresa, aver di questi valorosi campio- 
ni j onde fece perciò in nome deU’imperadore 
pregare il principe di Salerno Guaimaro per far- 
gli avere di questi prodi soldati, siccome Guai- 
maro glie li accordò. I Normanni, accettando il 
partito, uscirono di Salerno in numero di tre- 
cento, avendo alla lor testa Guglielmo, Drogone 
ed Umfredo, figliuoli di Tancredi, che non avea 
molto che dalla Normannia erano quivi venuti. 
E si prosegue di poi dall’autore la narrazione 
de’ valorosi fatti adoperati da costoro in Sicilia. 

Che volevate dunque, criticuzzi senza giudizio 
e discernimento, che quell’autore, tralasciando 
la propria istoria, dovesse fermarsi nell’introniz- 
zazione di Michele: esaminasse minutamente, se 
nella morte data all’imperador Romano vi fosse 
stata anche complice l’impudica Zoe, sua mo- 
glie, che gli apprestò il veleno: avesse distinta- 
mente avvertito che prima mori l’Argiro, e poi 
Michele cominciò a regnare quando fu marito di 
Zoe V ed empier le carte di mille scipitezze, cose 
improprie ed inutili; siccome è il costume del 
nostro comune amico? Chiunque è mediocremen- 
te inteso delPlstocia bizantina, sa le sceleraggini 
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eti impudicizie di Zue, e che spesso mutava ma- 
riti per nuovi drudi, i quali si faceva compagni 
al trono. £ pure l’autore istesso dell'Istoria ci« 
vile nella seguente pag. a 5 (di questa edizione 
pag. 166) per altra occasione l’avea anche det- 
to, scrivendo: L’ imperador Michele, sopranomi- 
nato Pajlagone, cui l’imperatrice Zoe amo tanto, 
che, in ricompensa del commercio die seco avea 
avuto, lo innalzò al trono imperiale, cadde in una 
sorte di mal caduco, che, attedialo del governo, 
l’ obbligò a rerulersi monaco. 

Della farina istessa sono le tre altre notarelle 
che aggiugnete. Al num. XXI ne appiccate una a 
queste parole : cadde iìt'una sorte di mal caduco, 
dicendo: È falso che egli cadesse in questa sorte 
di mal caduco, dopo essere stato eletto inqierado- 
re. Il Psello , autore contemporaneo, presso al Pa- 
gi, che scrisse tanto accuratamente la vita del Pa- 
f lagone, dice averne patito egli fin da giovanetto. 
Vedi la pazienza che ci vuole con voi altri arro- 
ganti e fastidiosi ser Contraponi. Quell’ autore 
accennò solo la infermità del Paflagone, la quale 
negli ultimi tempi l’incomodò tanto, che, atte- 
diato del governo, Tobbligò a rendersi monaco. 
Voi, come se ne stésse scrivendo la Vita, avre- 
ste voluto che ne notasse ancora i princìpi, di- 
cendo che colui pati di questo male fin da gio- 
vanetto; notasse eziandio i progressi, e finalmen- 
te gl’incrementi ed il suo ultimo stato di gran- 
dezza, sicché lo ridusse ad abbandonar l’Impe- 
rio e farsi monaco. Non vi accorgete dunque del 
vostro poco giudizio e discernimento, che non 
fate differenza tra scrittore e scrittore: di chi 
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scrìve la Vita del Paflagohe, e dì chi di passag- 
gio sol accenna quel suo male^ che finalmente 
1* obbligò a lasciar il governo e rendersi monaco? 

Più graziose sono T altre due che si leggono 
al num. XXII e XXlll. Uautor dell Istoria civile^ 
proseguendo la narrazione di questi successi , 
soggiunge: Questi (intendendo del Pafiagone) 
lasciò l'Impèrio al suo nipote , chiamato parimente 
Michele, cognominato Calefato, sotto il governo 
di Giovanni, suo zio. Ma questo novello Cesare 
per le sue crudeltà e per aver discacciato Giovane 
ni, a cui tanto dovea, e molto più per aver trat^ 
tato ingratamente ^imperatrice Zoe, dalla quale 
era stato adottato per figlio , e che avea procurato 
innalzarlo alla dignità imperiale, si rendè cotanto 
odioso e abbominevole presso i suoi sudditi, che, 
apertamente tumultuando , rimisero Zoe nel trono. 
Costei, tosto che fu in quello ristabilita, scacciò 
Calcjato, facendogli anche cavea' gli occhi, e spo» 
SQ£SÌ con Costantino Monomaco , che divenne an- 
cora consorte aW Imperio, 

Che cosa di male trovate qtki, Pìnca mia da 
seme? Due cose, rispondete. Primieramente dite 
al num. XXII: Zoe non fu mai sola sul trono dopo 
la deposizion del Calefato, ma vi fu posta insie^ 
me con Teodora, sorella, Soggiugnete poi al nu- 
mero XXlll: Secondariamente non ella sola, ma 
ambedue le sor'elle fecero cavar gli occhi al Cale* 
falò. Dunque, al creder vostro, era necessaria- 
mente obbligato queir autore, non trattando del- 
le rivoluzioni di Costantinopoli, ma sol di pas- 
saggio accennando la mutazione di quegPimpe- 
radori, che, oltre di Zoe, che in quella tragedia 
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vi rappresentava la princlpal 6^ura, dovesse far 
anche menzione della sorella, che associò pure 
air Imperio? e di più, che scoprisse tutti i com- 
plici nel delitto del cavamento degli occhi di Ca- 
lefato, e che palesasse ancora che Teodora pur 
vi ebbe parte? E non vi bastava che quell'auto- 
re citasse al margine Guglielmo Pugliese, che lo 
scriveva, donde voi l’avete appreso? Dovea adun* 
que empier le carte di queste cose estranee, e di- 
vagarsi tanto in ciò che non era del suo istituto? 
Chi ha ignorato che Zoe non mai imperò sola? 
Ella, siccome avrete letto in Protospala, all’an- 
no io 5 o, regnò con tre mariti ch’ebbe, cioè con 
Romano, Paflagone e Costantino iVlonoraaco, ven- 
tidue anni; e morta che fu nell’anno io 5 o, re- 
gnavit ipse Coslantinus imperator cum Teodora^ 
sua cognata^ jamnovemannis^ siccome dice il Pro- 
tospata. Non vi ha dunque somministrate rare no- 
tizie il nostro comune amico, ma ben triviali e 
note, non vi essendo scrittore di quelle istorie 
che non le rapporti. 

XXIV e XXV. 

' Queste due notarelle putono un poco d’impo- 
stura monacale, e perciò l’ho separate dalle al- 
tre, credendo che fosse tutta vostra farina, nè 
che il nostro comune amico vi avesse parte al- 
cuna; poiché scrivendo l’autore dell’Istoria ci- 
vile nella pag. a6 (di questa edizione pag. 167) 
che l’ imperator Costantino Monomaco, vedendo 

E er la congiura ordita da Arduino, essergli ri- 
diati i Normanni, che s’ erano posti a depredar 
la Puglia, uni tosto un valido esercito, e lo man- 
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dò in Puglia sollo il comando di un nuovo gene- 
rale, Duclione appellalo, per ripigliare le città 
eh' erano state da coloro occupate, con ordine di 
non far quartiere d Normanni, ma di sterminar- 
gli affatto; voi a queste ultime parole vi appic- 
cate questa critica, ed al num. XXIV dite così: 
Tutt’ altro dice Lione Ostiense, lib. 2, cap. 67, 
deW edizione di Napoli , citato daW autore; mandà- 

TUM FUERAT GrAECIS, UT NoRMANNORCM PARTEM OCCl- 
DERENT , PARTEM IMPERATORI LIGAKDAM IN VINCCLIS 
MANCiPARENT. Or notate qui la vostra malizia, ov- 
vero, per darle una più benigna interpelrazio- 
ne, la vostra sciocchezza ed ignoranza. Primiera- 
mente, queir autore si valse sempre nella sua 
opera di Lione Ostiense dell’ ultima edizione, co- 
me più corretta, di Parigi, secondo ce la diede 
l'abbate della Noce nell’anno 1668, e non del- 
l’edizione di Napoli, sicché voi dovevate ricor- 
rere a quella, e non a questa. Per secondo, voi 
non avete letto nè l’una nè l’altra ; e se l’avete 
lette, l'impostura è manifesta, e niuno può sal- 
varvi; poiché Lione nel lib. 2 ,cap. 67 dice espres- 
samente che l’ordine dato a Duclione fu d’ester- 
minare i Normanni, e voi sporcamente ne avete 
occultato le pìirole, con troncare di più e stor- 
piare il passo. Eccolo intiero. Miltitur interea 
ConstantinopoUm de praesenti calamilate relatio; 
remittitur Ducliano ad Normannorcm exterminatio- 
NEM maximus Graecorum exercitus. Tandem con- 
dicto die ac loco juxta fluvium, scilicet Oliventum, 
convenitur in pugnam. Afandatum autem fuerat 
Graecis ut Normannonun partem occiderent, par- 
tem imperatori ligandam in vinculis manciparent. 
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Per ultimo, ancorché Lione non si fosse valuto di 
quella parola ad Normannorum extermiruUionem, 
ma di quelle sole che trascrivete, non vi par dun- 
que, ser Mestola, che sia sterminato un esercito, 
con parte trucidarlo e tagliarlo a pezzi, e parte 
mandarlo legato in catena all’imperatore in Co- 
stanti poli? 

Più graziosa è l’altra che appiccate al nume- 
ro XXV, Dopo avere quell’autore narrato la di- 
sfatta de’ Greci in Puglia, che sotto Duclione fu- 
rono in tre battaglie sconfìtti da’ Normanni, sog- 
gi ugn e: Intanto la corte di Costantinopoli, cui 
questi infelici successi aveano oltre modo sorpresa, 
imputando a Duclione ogni difetto, tosta richia^ 
mollo, e fatto unire una più considerahil aiynata, 
la fece passare in Calabria sotto la condotta di un 
altro generale: voi, come a vipera, smozzicate il 
capo e la coda di questo passo, e dite cosi: In- 
tanto la curie di Costantinopoli , imputando a Du- 
clione ogni difetto, tosto richiamollo; poi soggi u- 
gnete: Guglielmo Pugliese, lib. i, dice che, la- 
sciato il comando , si ritiro in Sicilia. E verametUe 
di cola era venuto. Che pretendete dunque, che 
Duclione, dopo veduto disfatto il suo esercito, 
abbia lasciato volontariamente il comando, e ve- 
dendo che in Puglia vi era mal’arìa, volle da sé 
stesso agiatamente ritirarsi in Sicilia a respirare 
un’aria migliore? Non gii fu dunque tolto il co- 
mando, nè richiamato, perchè desse luogo al suc- 
cessore destinatogli , che fu Ei^iiugusto? Quell’ au- 
tore pur fece favore a Duclione con dire che fu 
dall’imperadore richiamato, perchè Lione Ostien- 
se, lib. 3, cap. 6j, dice che ne fu cacciato. Ecco le 


Digitized by Google 



ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE 165 

sne parole: Pulso Ducliano, Exauguslum nomine 
quendam, vice illius, cum Normannis dirigit con- 
gressurum. Privato del comando, si ritirò in Si- 
cilia, poiché egli militava in Puglia, e la Sicilia 
era in quei tempi la principal sede de’ magistrati 
greci. Se l’ autor della Storia civile avesse detto 
che P imperadore lo richiamò in Costantinopoli, 
ed egli colà, per ubbidire al suo priucipe, fosse 
tornato, poteva aver luogo la critica; ma dice 
semplicemente, che richiamollo, e addita anche 
nel margine il luogo di Guglielmo Pugliese , 
lib. 1, da cui voi 1’ avete appreso, il quale narra 
che, toltogli il comando, ritirossi in Sicilia. Ma 
che direste se PAnonimo Barese, narrando que* 
sti successi medesimi , dice che Duclione dopo 
P ultima sanguinosa battaglia, toltogli il coman- 
do, se ne fug^ in Sicilia? et Dukiano ibi in Sici- 
liam. Leggete Inveges, nel tomo 3 degli Annali 
di Palermo, pagine 24 e a 5 , e non state ad infra- 
diciar la gente con queste vostre storpiate criti- 
cature. 

XXVI e XXVIl 

In queste due altre annotazioni si che mi fate 
veramente strasecolare. Vi veggo sedere a scran- 
na e disputar di contadi, e regolar successioni 
di ducati cosi bene ed artagotica mente, che son 
per provare a chi che sia che voi discorrete me- 
glio e più a fondo di que.ste cose, che non face- 
va frate Cipolla dando lezione di geografia a' suoi 
Certaldesi. Ma appuriamo prima il fatto, e poi 
verremo a disputar della legge. L’autore dell’I- 
storia civile alla pag. 28 ( di questa edizione pa- 
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gina lya) dopo aver narralo le ulteriori conquì* 
ste de’ Normanni falle in Puglia sotto il valoroso 
Àrgiro, figliuolo del famoso Mello, che l’avean 
eletto per lor duce, soggiunse che rassodate con 
ma^or fermezza le lor foì'Uaie per altre conqui- 
ste che di giorno in giorno facevano, pensarono, 
per maggior sicurezza, a non voler altri capitani 
che della lor nazione. E sebbene Argiro era da 
essi tenuto in molta stima, nulladimeno, avendo 
scorto che sotto la di lui condotta mal avevano po- 
tuto sostenere gli sjorzi di Maniace, e che le mag- 
giori azioni e piu gloriose a Guglielmo Bracciodi- 
ferro si doveano, credettero di far meglio di sotto- 
mettersi a lui. Onde radunatisi in questo anno i o43 
nella città di Matera, ove Maniace pochi mesi pri- 
ma aveva esercitato le più grandi crudeltà, l’ eles- 
sero lor comandante , e datogli per onore il titolo 
di conte , fu perciò che egli fosse il primo il quale 
conte di Puglia si nomasse. Voi al num. XXVI ne- 
gale questo fatto e dite: Di questo congresso de’ 
Normanni tenuto in Matera, e dell’elezione di 
GugUelmo in conte nulla ne dicono nè l’Anoni- 
mo Barese , nè Lupo P/ otospata, nè l’ Anonimo 
Cassinese, nè Guglielmo Pugliese, nè Goffredo Ma- 
laterra, nè Lione Ostiense; nè fautore ci fa sape- 
re onde ciò ricavasse. 

Or io voglio qui far pruova della vostra fronte, 
se sia così dura e marmorea che non sia capace 
di rossore, e se questo sia in voi incognito colo- 
re. Voi dite che di questo congresso de' Norman- 
ni in Matera, e dell’elezione di (ruglielmo in con- 
te, nulla ne dicono Lupo Protospata, nè Lione 
Ostiense; ed aggiungete di più che quell’ autore 
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non vi fa sapere onde ciò ricavasse. E pure Lupo 
lo dice^ e Lione Io conferma, e quelP autore ve 
gli ha additati nel margine } ma voi, che con ra« 
gione avete paura de’ lupi e de’ lioni, fuggite 
lontano mille miglia per non vedergli. Quelle 
parole, che almeno ora leggerete, del raduna- 
mento de’ Normanni in Matera nell’anno io43, 
dove Maniace pochi mesi prima aveva esercitato 
le più grandi crudeltà, e dell’elezione di Gugliel- 
mo in conte, le trascrisse fedelmente da Lupo 
Protospata, che così dice: Anno io43 mense apri- 
Us, descendil Maniachus rnagister Tarentum , et 
mense junii Monopolim, abiitque ad civitatem Ma- 
teramy et fedi ibi grande homicidium. Et mense 
septembris Gulielmus electus est comes Materne. Ora 
intenderete meglio le di lui parole, quando dis* , 
se: Radunatasi in quest’anno io43, nella città di 
Matera, ove pochi mesi prima Maniace avea eser- 
citato le piu grandi crudeltà, l’elessero lor coman- 
dante, dandogli per onore il titolo di conte. L’ele- 
zione segui nel mese di settembre. Le più grandi 
crudeltà, eh’ è quel grande homicidium (perchè 
non vorrei che intendeste che Maniace in Matera 
avesse ammazzato qualche gigante) le commise 
nel mese di giugno. Voi, che v’intendete di cal- 
coli, tirate ora il conto, e vedete se fu ben detto 
pochi mci/ prima. Protospata dice: Guilielmus ele- 
ctus est comés Materne. Secondo i miei calcoli 
(non' so se concorderanno co’ vostri )e/ezione non 
credo che possa farsi senza ragunamento, per sa- 
I persi i voti di tutti, siccome era allora il costume 
in simili elezioni. Se dunque Lupo scrive che fa 
eletto conte in Matera, necessai-io è dunque che 
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ciò si facesse, ragunati quivi i Normanni. Avete 
dunque fatto bene di fuggir il lupo, il quale di 
voi avrebbe certamente fatto un fiero pasto. Fug- 
gite ora assai più il lione, che vi sbranerà sicu- 
ramente. Vedi come sen vien colla bocca aperta 
e famelica per ingoiarti: odi come, rugghiando, 
ti sgrida al capìtolo stesso, tante volte rammen- 
tato da quell’autore, che è nel lib. a, cap. 67, 
dove, narrando pure le conquiste de' Normanni 
fatte in Puglia sotto Argiro, soggiugne: Post haec 
GuiUelmo, Tancredi JìUo , comàalus honorem tra- 
denles, ad Guaimarum omnes conveniunt, ec. Cosi 
Lupo, dicendo che i Normanni lo elessero conte, 
e Lione confermandolo, non abbiam più a dispu* 
tar del fatto. 

Veniamo ora ad ascoltarle vostre belle specu- 
lazioni intorno alla legge, sentendovi parlare di 
contee e duchee, delia lor natura e successione, 
che per certo con voi perderiano il Rabatta e Ric- 
ciardo da Chinzica. Altri con due parole vi man- 
derebbon via dicendo: questi misteri non fan nè 

E er voi , nè pel comune amico, e subito vi direb- 
ero: Deh, mugnaio, non lasci tu nuilino. Ma io 
non sun per lasciarvi, perchè non voglio perder 
un trattenimento sì solazzevole, quanto è questo 
che or ci somministrate. 

Voi in prima, confondendo la ragunanza de’ 
Normanni fatta ad istigazione di Arduino sotto 
Rainulfo, conte d' Aversa, nell'anno io 4 o, (della 
quale non pur il Pugliese , lib. a , ma Lione Ostien- 
se anche ne parla nel citato capo 67)000 questa 
altra di Matera, che seguì nel io 43 , dite che in 
questa seconda (se mai sia vera) non si aggiunse 
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nuovo titolo al conte Guglielmo, ma gli rimase 

a nello che prima avea. Ecco le vostre savie ri- 
essioni : lo sono di parere che in questo congres- 
so di Aiuterà (se però avvenne J fosse Guglielmo 
eletto comandante dell esercito , ma che senza ag- 
giugnere a sè nuovo titolo, rimanesse uno di que’ 
dodici conti, com’ era prima; e seguitate da poi i 
vostri discorsi e raziucinii ben lunghi, degni ve* 
ramente del vostro acume e perspicacia. Or sen- 
tite quanti spropositi vi sono scappati dalla pen- 
na in questo vostro parere, giacché vi siete com- 
piaciuto di darcelo. Primieramente, voi confon- 
dete le comitive, cioè i capitanati, ovvero Tesser 
condottiere, duce e comandante d' una parte d'e- 
sercito, coir esser conte in quel senso che fu Gu- 
glielmo I, contedi Puglia. In quella prima radu- 
nanza Rainulfo era il solo conte d' Aversa, sicco- 
me fu da poi Guglielmo il solo conte di Puglia; 
e Rainulfo non era 'della razza di Tancredi, ma 
d’altro lignaggio normanno. Sotto questo Rainul- 
fo, avendo piaciuto il consiglio d'Àrduino, si de- 
liberò la prima volta invadere la Puglia e cac- 
ciarne i Greci, e furono perciò eletti dodici ca- 
pitani, ciascuno avendo la comitiva e la direzio- 
ne delle sue truppe. Questi condottieri l'Ostiense 
gli chiama capitani, il Pugliese duces, i quali ne 
aveano la comitiva, ch'era un nome d'onore. 
Sentite l'Ostiense, il quale, dopo aver detto che 
Arduino Aversam venil, et Rainulfo corniti cau- 
sam suam aperiens, ad universam Apuliam^ se duce, 
facile adquirendam, animum illius accendit , sog- 
giugoe : Placet consilium, adhortatio comprobatur, 
et id protinus aggt'ediendum consilio unanimi defi- 
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nitur. Mox idem comes XII de siùs capitaneos eli- 
git , et ut aequaliter inter se adquirenda cuncta divi- 
derentur, praecipit. 

Il Pugliese, lib. i, pur disse: 

Omnes conveniunt, et bis sex nobiliores .... 

Elegere ducesj provectis ad comilatum 

His aia parerti : comitalus nomen honoris. 

Questi due scrittori, cbe furon per tempo coe- 
tanei^ qui non intendono che di comitive e ca- 
pitanati; nè dassi titolo di conte se non a Rainul- 
ib, perchè questi fu più antico e primo conte di 
Aversa, che non fu Guglielmo I conte di Puglia. 
INè si legge che fra questi dodici capitani uno 
fosse stato Guglielmo; ed è tutta fecondità del 
vostro ingegno il fantasticare che, senza aggiu- 
gnere a sè nuovo titolo, rimanesse Guglielmo 
uno di que’ dodici conti, com’era prima. Anzi 
ciò manifestamente ripugna al detto di Lupo Pro- 
tospata, che scrisse: GuUelmusclectusestcomes 
molto più a Lione Ostiense, che espressamente 
dice : óuilielmo, Tancredi Jilio ,comitaius honorem 
Vadentes. 

Per secondo, l'elezione di Guglielmo in con- 
te, che fu fatta in Matera tre anni da poi, non fu 
ditionis {siccome non comprendo ciò che andate 
fantasticando con Leibnizio, come se a Gugliel- 
mo se gli fosse assegnata Matei'a in feudo con 
titolo di conte), ma fu d’onore, poiché l’essere 
conte non dinotava altro che dignità, distinta dal- 
r amministrazione, e dalla dizione o dominio delle 
terre. Quindi nelle antiche carte si legge, quan- 
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do sfiniva alla dignità il dominio o la dizione : Co- 
mes et Dominus; e quando alla dignità s’univa 
r amministrazione^ dicevasi : Dignitate comes^ mu- 
nere castaldus. Quando Guglielmo fu eletto conte 
in Matera, ed in luogo d’ Argiro gli fu dato il ge- 
nerai comando dell’ armata, gli fu conferita la 
dignità ed onore dì conte: titolo generale e non 
ristretto ad una città sola, e molto meno a Mate- 
ra, poiché nella divisione indi fatta tra’ capitani 
normanni delle città eonquislale in Puglia, non 
Matera, ma la città d’ Ascoli fu assegnata a Gu- 
gliemo, siccome rapporta Lione istesso; e quindi 
questo autore disse: Gnilielmo, Tancredi Jilio , co- 
mitatus honorem tradenles. La qual dignità di 
conte di Puglia, ristabiliti meglio i Normanni in 
quesìe province, ed alle conquiste della Puglia 
avendo aggiunto l’ altre fatte in Calabria, paren- 
do loro molto angusta all’ estensione di tanto do- 
minio, la immutarono in altra più sublime, onde 
da conti di Puglia furon da poi salutati duchi di 
Puglia. Cosi quando voi, proseguendo alla pag. 17 
a dar alfri vostri pareri, dite: quell’ esser fatto 
COMES Materae, io sono di opinione che non vo- 
glia dire altro, che esser fatto conte di Matera, 
cioè uno dei dodici conti normanni, provocate ve- 
ramente a tutti il riso, non sapendo voi stesso 
che vi dite, e pariate di quello che affatto non 
intendete. 

Per terzo, per questi vostri pareri istessi date 
a conoscere che voi non intendete il Pugliese, e 
che non sapevate come, morto Guglielmo, que- 
sto titolo generale di conte insieme colla signo- 
ria di tutta la Puglia passasse a Drogone, suo 
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fratello, che perciò fu detto secondo conte di 
Pugl ia, avendolo i Normanni sostituito in colui 
luogo. Questi, celebrate 1 ’ esequie del defunto 
Guglielmo, ne prese il governo, siccome scrive 
il Malaterra, lib. a, c. la, dicendo: Exeqims ce- 
lebratis, secundus fraler Drogo totius ^puUae do- 
minatum suscepiL Che andate dunque fantasti- 
cando del conte Pietro e de’ dodici conti nor- 
manni, quando questi non han che fare colla di- 
gnità di conte conferita a Guglielmo, della quale 
si parla, e la quale poi, per la costui morte, pas- 
sò a Drogone, chiamato perciò secondo conte di 
Puglia? 

Ma non so se più grazioso o malizioso vi mo- 
strate in questa istessa pag. 17, quando dite che 
l’elezione di Guglielmo in Matera avvenne alme- 
no nel 1042, non nel io 43 , come dice [autore. 
Qui vi si potrebbe notare una grossa ignoranza, 
e petulanza insieme, se non aveste letto il Pro- 
tospata, il quale nota non pur l’anno, ma il me- 
se di questa elezione. Che vuol dir quell’ a/me- 
no, quando costui n’addita sino il mese? All’in- 
contro mostrate che il comune amico v’abbia 
somministrato questo luogo del Protospata; ma 
voi, sia per malizia, sia per errore di stampa, il 
che non dee presumersi in un critico si minuto 
ed attento come voi, dite cosi alla pag. 16: Lupo 
Protospata dice che alt anno 1062 descekdit Ma- 
NiAcus MAGiSTER Tarentcm. Come all’anno 1062? 
Questo sarebbe uno sbaglio non meno che di . 
dicianove anni. Perchè n(>n mettete il giusto an- 
no disegnato da Lupo, che fu il io 43 ?Ma so che 
voi risponderete: se io non commetteva ad arte 
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questo error rii stampa ^ lasciamlo con ciò con* 
fusi e dubbi i lettori, ed avessi notato lealmente 
l'anno io43, come polca soggiugnere appresso 
quell’altra critica, e dire, c/ò awenne almeno nel 
104 ^, non nel io43, come dice l^ autore? Ed in 
questo non ho cbe reidicarvi , ed avete ragione. 

In fine, rincrescendomi andar più dietro a que- 
ste vostre frasche, pascendomi di vento, a quel 
che snggiugnete, che intorno alla celebrità e ce- 
rimonie usate nell’elezione di Guglielmo in con- 
te , descritte dall’ Inveges , si conienti l’autore 
dell’Istoria civile che noi riverentemente ne riman- 
ghiamo in dubbio, giacche non troviamo aiUore di 
que’ tempi che ne faccia motto o parola: io, in no- 
me di queir autore, tenendone ampissima facol- 
tà, ve ne do ampia licenza e consenso di farlo; 
anzi perchè voi peccate nel contrario di esser 
troppo risolutivo, farete bene a dubitar d’ogni 
cosa; tanto piti cbe, piacendovi la poltroneria, 
nè dilettandovi molto di aprir libri e prendervi 
la pena d’esaminar attentamente le cose, il mi- 
glior partito per voi sarebbe questo. Del rima- 
nente colui riferì quelle celebrità e cerimonie, 
come credibili, e secondo che suspicava i’ Inveges, 
al quale si rimise, additando nel margine il luo- 
go, che è nella terza parte degli Annali di Pa- 
lermo, all’anno io43, dove, rapportando le ce- 
lebrità e cerimonie che solean praticarsi a quei 
tempi in simili elezioni di conti, va conghiettu- 
rando che forse consimili poterono usar allora i 
Normanni nell’elezione di conte in persona di 
Guglielmo. Ma voi, che non vi volete pigliar 
questi fastidi ed incomodi d’andar scarlabellan- 
Gubsome Opere potlume, T. Ut. 12 


Digitized by Google 


174 RISPOSTA 

do annali e storie, fate saviamente a dubitarne, 

e meglio fareste a non parlarne. 

Nel nurn. XXII tornate di nuovo in cattedra 
feudale, ed a disputar di preferenza di succes> 
sione ducale tra figli e fratelli del defunto. Per 
amor di Dio lasciate andar queste cose: attende* 
te a’ vostri concetti predicabili, ed il nostro co- 
mune amico a’ suoi squadri e calcoli: attenda 
pure a fissar epoche, e numerar indizioni ed 
epatte, e non si vada impacciando in quel che 
non è del suo mestiere. Ecco che per vostra dis- 
grazia, essendosi abbattuto In una introduzione 
di PuffendorfF ( poiché si sa che non si passa più 
avanti che le prefazioni), vi iia somministrato 
una criticatura che non vi fa troppo onore, 
dandovi a sentire che presso i Normanni, nella 
succéssione de’ ducati, i fratelli eran preferiti al 
propri figli lasciati dal defunto. Questa fu una 
fantasia che venne al Pirri, già molti e molti an- 
ni sono, il quale nel vedere a Guglielmo esser 
succeduto nel contado di Puglia Drogone, e a 
costui Umfredo, indi a Roberto esser succeduto 
Ruggiero, parimente fratello, credette che esclusi 
i figli, succedessero i fratelli maggiori del mor- 
to conte o duca. E dovete sapere che in ciò il 
Pirri immaginò meglio che il PulFendorfF, poi- 
ché colui almeno si appoggiava al costume, di- 
cendo che ciò avveniva de more Nortmanno; ma 
il Puffendorff, che si finge una legge stabilita tra 
i figliuoli di Tancredi, della quale non vi è or- 
ma o vestigio, nè chi la rapporti, non meritava 
in ciò esser atteso. Ma voi infai'inati terzi, aven- 
do inteso celebrar tanto questo PulTeudorfi’, la- 
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sciando i propri autori, i quali di proposito ed 
accuratamente han trattato di questa materia, vi 
appigliate subito ad una parofetta che ad uno 
scrittore straniero scappò dalla penna in una in> 
Irocl azione. Perchè non avete voluto pigliarvi 
r incomodo di leggere il Pirri e l’inveges, che 
vi furono additati pall’autore dell* Istoria civile? 
Inveges nella parte 3 confuta con pruove fortis- 
sime l’opinione del Pirri, come contraria a tut> 
ta l’istoria, facendo vedere che non vi fu tal co- 
stume tra' Normanni; anzi che appariva tutto il 
contrario nella successione de’ duchi di Norman- 
nia. Il che si prova manifestamente dalle antiche 
Cronache normanne raccolte da Duchesne, dalla 
lor genealogia trascritta dal medesimo da un co- 
dice manoscritto, che si legge alla pag. 2i3, dal- 
l’albero della lor discendenza, rapportato pure 
da Inveges, e dalla Cronaca normanna presso 
Gordonio, in Chron, Judic. Nortman.,ò.o\e\ fra- 
telli erano invitati alla successione, quando il 
defunto non lasciava figli; siccome a Riccardo III 
succedè Roberto II, suo fratello, poiché colui non 
lasciò figliuoli, come notò saviamente Gordonio 
all’anno 1026. Drogone intanto succedè al fra- 
tello, perchè Guglielmo o non ebbe moglie in 
Italia ed in Francia, o se l’ehbe, fu donna sterile 
ed infeconda. £ chi riguarda l’ordine di succe- 
dere tenuto da poi da’ nostri normanni re di Pu- 
glia e di Sicilia, vede chiaro che i figli furono 
sempre preferiti a’ fratelli; e si riputava intru- 
sione o soverchieria, quando i fratelli attentava- 
no d’invadere gli Stati dovuti per successione ai 
lor nipoti, figliuoli del defunto principe. Cosi 
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quando Tautore della Storia civile disse alla pa- 
gina 3i (di questa edizione pag. i8o) quelle pa» 
role, che voi non avete potuto contenervi, per 
il mal abito contratto, pur d’ alterarle e smozzi- 
carle: Ma, come ben osservò Inveges, questa è una 
ragione tutta vana ( intendendo di quella rap- 
portata dal Pirri), poiché appresso i Normanni 
medesimi il ducato di Normannia si trasjériva da 
padre a figlio, siccome il notano la Cronaca nor- 
manna e Gordonio; lo disse saviamente, e con 
ragion veduta. Oltre che quell’ istesso autore, non 
contento di aver rapportato tutto ciò, pur sog- 
giugne nella fine, pag. 3a (di questa edizione 
pag. 180) quest’ altre parole, da voi pur sop- 
]>resse, dicendo : ovvero che in questi princìpi, non 
per successione , ma per elezione erano rifatti i 
conti di Puglia. 

XXVIII, XXIX, XXX, XXXI. 

Notate nel primo di questi numeri un abba- ' 
glio di cronologia all’autore dell’ Istoria civile; 
perchè nella pag. 33 (di questa edizione p. i84) 
avendo detto, isonne perciò Enigo in Roma in 
quest’anno 1047, voi tosto soggiugnete: Ei'a egli 
già in Roma il io46, nelle feste del Natale di 
nostro Signore, nelle quali fu dal papa incorona- 
to. Qui, per quel che proseguite della varietà 
de’ cronografi antichi, anche italiani, che co- 
minciano a contar gli anni, chi dalla Natività 
del Signore, chi dal seguente mese di gennaio, 
o marzo, si vede che il comune amico che vi 
somministrò quella notarella, v’avesse nello stes- 
so tempo voluto avvertire che se ne poteva far 
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(li meno d' affastellarla colle altre; ma voi o che 
non l’ avete inteso, o pure, per accrescerne il 
numero, in tutte le maniere ce P avete voluta 
inze|)[>aie. 

Negli scrittori antichi si osserva questa varietà 
in fissar Tanno della venuta dell’ imperador Er- 
rigo in Roma, dove fu incoronato per mano di 
papa Clemente li nelle feste di Natale. Molti non 
meno Italiani che Tedeschi la notano nell’an- 
no 1047, perchè cominciano a contar il nuovo 
anno dalla Natività del Signore. Altri che contano 
da gennaio, la riportano perciò nelTanno io 46 . 
Ma tutti dicono lo stesso. Tra’ primi sono Lione 
Ostiense, il quale nel lib. 2, cap. 79, scrisse cosi: 
Henricus impcrator, Chuonradijiiius , tot. de roma- 
na et apostolica Sede nefandis auditis, caelitus in- 
spiratus, anno Domini millesimo quadragesùnoscp- 
timo Italiain ingrediens, Romam accelerai. Er- 
manno Contratto pur dice all’anno 1047: In 
ipsa Natalis Domini die praefatus Svidcgerus..,. ex 
more consecratus, et nomine auctus, Clemcns 11 vo- 
calus est. Qui rnox iosa die Henri cum regem, et 
conjugem ejus uégnelem imperiali henedictione su- 
blimavit. L’Annalista Sassone, all’anno 1047, 
Script orum Rcrum Brunsoicensium, pag. 557 : ^li- 
no Domini 1047 l’ex Henriciu Romae Natale Do- 
. mini celehravit , et Svitgerum, Bahcnhergensem epi- 
scopum, papam constitiiit , a quo ipse,et conjux ejus 
Agncs regina cadcm die imperiali henedictione su- 
hlimanlur. Ottone Frisingeiise, Vi, cap. 33 : .An- 
no ab incarnatione Domini millesimo quadragesi- 
moseptimo Henricus rex victoriosissimus, in die 
Natalis Domini a ClemeiUe incoronalus. Ed altri 
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no H sì ritirò in Roma nell’anno 1099, poco pri- 
ma {iella sua morte. Anzi dalla maniera colla 
quale nomina il concilio Barese, si vede che più 
tosto lo riporla nell’ anno precedente 10983 poi- 
ché dopo aver narrali i congressi tenuti in Sa- 
ierno da papa Urbano col duca di Puglia e col 
conte Ruggiero, ed aver riferita la bolla della mo- 
mrchia di Sicilia, instrumentata in questo anno 
1C98 nei mese di luglio, passa alla citata pagi- 
na io3 (di questa edizione tomo 4> pag- 34i ) a 
dire : Intanto Urbano, dopo essersiin Salerno trat- 
tenuto con questi prìncipi, se ne passò in Bari, ove 
aveva intimato un concilio. 

£ che dirò di quella sfacciataggine che sog- 
giugnete al num. XXIX, quando avendo quell’au- 
tore scritto alle pag. 35 e 36 (di questa edizione 
tomo 4} pag- 190, 191) che Àrgiro fu mandato 
conira i Normanni dall’imperador Monomaco da 
Costantinopoli, carico di tesori, d’oro e d’ar- 
gento e di preziosi drappi, per corromperei Pu- 
gliesi, ed insidiar nella vita Drogone, siccome 
avvenne, che con un pugnale fu ucciso dal tra- 
ditor Riso, ch’era anche suo compare; voi, sen- 
za aver punto di rossore, dite che quanti autori 
fanno menzione della morte di Drogone, niuno 
parla nè (largirò, nè de’ suoi tesori. Come? non 
avete dunque voi Ietto Guglielmo Pugliese, lib.'a, 
citalo da quell’autore? Non avete letto Lupo Pro- 
tospata , il quale nell’ anno i o5 1 scrisse cosi : .An- 
no MLl, indici. 4, venit Argino magister in Idronto 
mense martii cum thesauro, et dona, et honore a 
Monomacho imperatore, soggiugnendo: Drogo oc- 
cisus est in Monte Viari a suo compatre? Non l’ A- 
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nonlmo di Bari, che pur notò: MLl indictione 4 
occisusest Drogo Comes in Monte Ylari ah incoìis 
ejusdcm ? 

Ma passiamo alle altre due notarelle, alla XXX 
ed alla XXXI. Nella prima, accennando di passag- 
gio quelPautore la morte di Clemente li , disse : ac- 
caduta in Germania, dove nove mesi prima erasi. 
unitamente coll’ imperadore, portato: voi, conc’- 
scendo che colui non disse più di quel che Lio* 
ne Ostiense avea scritto, soggiugnete: m L’auU- 
n re è stato ingannato da Lione Ostiense, lib. n, 
n cap. 8a, il quale scrivendo in Italia, dice fal- 
» samente che Clemente morì ultra montes , quan- 
di do per altro sicura cosa si è ch'egli morì in 
n Italia ». Vedi con quanta franchezza il mio Pa- 
dre Maestro dà un falsamente in faccia a Lione, 
vescovo d’ Ostia, ed esser cosa sicura che Clemen- 
te morì in Italia. Non rivelate contuttociò io qual 
città o terra chiuse gli occhi, ma confessate che 
il suo cadavere fu seppellito in Bamberga, e che 
si legga ancor ivi l’epitaffio posto sopra le sue 
ossa. Allegate Ermanno Contratto, Lamberto Scaf- 
nabui'gense, il Pagi vecchio e giovane, ed iofino 
il Papebrochio. E che pretendete con questi ab- 
battere l’ autorità dell’ Ostiense, scrittore contem- 
poraneo, che descrive di questa morte sino il 
come ed il quando? Egli nel capo precedente, 
eh è l'ottantesimo, narra il passaggio dell’impe- 
rador Errico dall’ Italia in Germania, in compa- 
gnia di papa Clemente, da cui fece prima scomu- 
nicare i Beneventani, che non vollero riceverlo 
in quella città, e poi lo condusse seco ultra mon- 
tes. laài soggiugne nel principio del capo seguen- 
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te ottantesiinopriino cosi: Clemente i^ropost no* 
vein menses ultra montes defiutcLo, ec. Lione fa 
prima passare Clemente con Errigo in Germania, 
e poi dice che quivi se ne morì dopo scorsi nove 
mesi, siccome quell’autore appunto scrisse. Del 
rimanente non dee V. P. disprezzare tanto in ciò 
l’Ostiense, poiché gli scrittori Germani stessi pu- 
re in narrar la morte di Clemente si vagliono di 
questo passo di Lione, siccome infra gli altri fe- 
cero Struvio, Synt. Hist. Germ., diss. i 4 > § 173 
pag. 409 > e Simone Hahn, in Henrico III, i quali 
non diedero in sul viso a quel vescovo un fai* 
samente, come avete fatto voi. 

A quel che poi soggiugnete al num. XXXI, di- 
spiacendovi di sentire che il papa Damaso, dopo 
non più che veniilrè giorni dalla sua esaltazione, 
fosse morto di veleno, non so che farci: Benno 
lo scrisse, nè mancano altri che pure lo dicono. 
i\è dee maravigliarsi di ciò il vostro giovane Pagi, 
che allegate, poiché in que' tempi turbolentissi- 
mi in Roma non vi era sceleraggine che non si 
commettesse, ed i papi andavan in rivolta; e si 
venne a tanta abborainazione, che il papato si 
vendeva a minuto ed a pezzi per contentar tanti 
che Lambivano. Credo che saprete che a questi 
tempi papa Benedetto vendè parte del pontifica- 
lo a Silvestro III, ed un’ altra parte a Gregorio VI, 
sedendo tutti tre in Roma in un medesimo tem- 
po: che quando a viva forza e colle armi in ma- 
no non si potea invadere la cattedra, si ricorre- 
va a’ veleni, a’ tradimenti ed alle uccisioni. Se 
noi sapete, andate adunque, ed apparatelo dal- 
r istorie di que’ tempi, che sono piene di tali or- 
ribili e scelerati esempi. 
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XXXII, XXXllI, XXXIV, XXXV, XXXVI, XXXVII, 

Quij per non Interrompere il filo de’ vostri 
discorsi, ho voluto unir tutti insieme questi nu- 
meri, poiché tanti errori appunto scoprite in po- 
che righe dell’autore dell’ Istoria civile; e sem- 

} >re più crescendo in magnificenza il vostro sti- 
e, parlate ora più alto, ed in tuono più magi- 
strevole ed autoritativo. Quell’autore, alla pag. 4 o 
(di questa edizione pag. 201), parlando di Lio- 
ne IX, che da Germania, ove da Errigo con uni- 
versa! consenso ed applauso di tutti era stato no- 
minato pontefice, giva in Roma a prenderne il 
possesso, disse così (e riferisco le sue parole sic- 
come si leggono nell’ originale, non come voi 
l’avete trascritte, poiché scorgo che avete una 
buona mano a stroppiar passi, siccome l’aveva 
Dulcinea' del Toboso a salar porci): Egli fu che, 
mentre traversava la Francia vestito con àbiti pon- 
tficaU, incontratosi a Giugni con Ildebrando , mo^ 
naco Cassinese, uomo di singolare accortezza, si 
fece da costui persuadere che, deposti gli ornamenti 
pontificali, entrasse in Roma da pellegrino, ed ivi 
dal clero e dal popolo si facesse ele^re pontefice, 
togliendo V abuso di ricever da mano laica quel sommo 
sacerdozio. Seme che fu di tanti disordini e guerre 
crudeli che sursero da poi tra i papi e gl impera- 
dori à Occidente. Sentiamo ora le vostre censure: 
In queste poche righe vi sono sei errori. Se l nido- 
re avesse consultato gli scrittori sincroni, non si sa- 
rebbe fidato solamente di Ottone Frisingense, uni- 
co fabbro di tante favole. Chi vi sente parlare in 
tuono si grave e magnifico, e con un’aria si fran- 
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ea ed altiera, non vi creile un Salomone? Alman- 
co un Ippia, rVie sapeva tutto. E pure al fin ile’ 
conti vi scoprirete un Cimone, o almanco un 
Tersite vano, loquace ed arrogante. Così poco 
conto dunque fate voi d’ Ottone Frisingense, che 

10 reputale il fabbro di tante favole? E quali so- 
no questi scrittori sincroni che si oppongono in 
ciò ad Ottone, e lo rendono favoloso? Quelli che 
allegate, non distruggono punto quanto ei scris- 
se, anzi lo mostrano più esatto nella narrazione 
di que’ falli. Come no? voi replicate, si numera- 
no sei favole in que^ suoi racconti. 

La prima favola è (dite al num. XXXIl) che Lio- 
ne traversasse la Francia vestilo di abiti pontifi- 
cali, quando Wiberto dice che si pose in viag- 
gio, cantra omnium apostolicorum morem, pere- 
grino habitu. Infelici criticuzzi, che, non volen- 
dovi pigliarla pena d’esaminar con esattezza l’in- 
tera storia di questo fatto, prendete un pezzo di 
uno scrittore di qua ed un pezzo di là, e secon- 
do i vostri arzigogoli foggiate poi le storpiate 
vostre criticature. Sentite adunque l’origine ed 

11 modo di questa elezione di Lione, e come egli, 
e con quali abiti cominciasse e proseguisse poi 
il suo viaggio insino a Roma. A' tempi d’Errigo 
gl’imperadori d' Occidente erano in possesso di 
nominar essi a' Romani il papa, nè poteva ivi 
alcuno intronizzarsi senza il loro decreto. Così lo 
dimostrano l’ elezioni di più papi predecessori 
di Lione, di Damaso, di Clemente; e di chi no? 
Si cominciò a questi tempi d’Errigo da qualche 
vescovo a muover dubbi, non ciò fosse conira la 
disposizione de' canoni, i quali al clero ed al po- 
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polo unicamente allribuivano l’elezione de' loro 
vescovi; ed in effetto quando, dopo la morte di 
Clemente II,si venneadarsegli successore, fu dal- 
l'imperador Errigo, giusta Tusato costume, tra- 
scelto Popone, vescovo di Brixen, con mandarlo 
in Roma, dove venne onorificamente ricevuto 
ed ordinato papa, chiamato Dumoso U, siccome 
dice Ermanno Contratto all’anno io48, pag. 33o. 
Poppo ^ Brìxionensisepìscopusy ab imperatore electus, 
Romam mittitur, et honorifice susceptus^ apostolicae 
Sedis CHI papa ordinatus, mutato nomine, Da- 
masus 11 vocatui'. Narra Anselmo Leodiensem Gè- 
stis Poniificum Leodiensum, cap. io6, pag. 3o3 , 4> 
che il vescovo di Liegi, per nome Wazo, essen- 
do stato richiesto da Errigo del suo consiglio ed 
informazione di chi potesse eleggere per succes- 
sore a Cleuiente, ebbe l’ardire e l'audacia di 
mandar persona all’imperadorea protestargli con 
sue lettere che lasciasse libera al clero ed al po- 
polo r elezione e non s’ impacciasse di si fatte co- 
se. Contuttociò riusci vana ed inutile la missio- 
ne, poiché, giunto alla corte l’inviato, trovò che 
crasi già fatta l’elezione in persona di Popone, 
vescovo di Brixen: Contigit post haec, scrive An- 
seimo, ut in obito papae Clementis .. .imperatordo 
subrogando illi alio consilium ejus expeteret .... Et 
quoniam in hac electione agenda Natalis Domini- 
ca dies fuerat conslUuta, audacissimus purae veri- 
tatis assertor ( TVazo) responsalem suum cum, suis 
literis ilio transmisit, haec continenlibus . . . Credi- 
mus per ecclesiasticos ministros absque polentia sae- 
calori elecliones, et promotioncs Apostolicoruni fieri 
debere . . . Proficiscitur Uaque responsalis ad ciu iam 
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imperatorìs cimi episcopalibus literìs, et invenà Po^ 
ponem, Brixìonensem cpiscupuin , jam in snnvnum 
ponlificem eleclum, quem poslea Romani Vamasum 
appellaverunt. 

Accaduta poclii giorni dappoiché arrivò in 
Roma, la morte di Damaso, i Romani, secondo 


il solito, spedirono legati ad Errigo, che alla ve- 
dova lor Chiesa desse altro sposo, essendo morto 
Damaso; e fra l’imperadore ed i Romani comin- 
ciò a trattarsi di mandarvi per successore Alinar- 
do, arcivescovo di Lione: ma questi, schivando 
la carica, dissimulavit ad curiam ire, dice Alberi- 


co, pag. a; Cliron., all'anno io48, pag. 8o. Sic- 
ché trattossi per altra persona. L’ ìmperadore, 
avendo convocati i legati romani, i vescovi ed i 
magnati dell’ Imperio, fra' quali fu chiamato an- 
che Brunone, vescovo di Toul, poiché la sua au- 
torità era si grande, che niuna cosa di momento 
si risolveva nella corte imperiale senza il suo 
consiglio, proponendo questo affare, chiese loro 
consiglio per risolversi ad eleggere persona che- 
essi avessero riputata meritevole e degna di so- 
stener la carica in tempi in Roma turhulentissi- 
mi, caduta nell’estrema deformità e disordine. 


Si pensò che la persona di Brunone istesso, ve- 
scovo di Toul, fosse ben propria ed idonea, co- 
me d’età maturo, di costumi e di scienza chiaro, 
e di sangue nobilissimo, essendo parente del- 
l’imperadore istesso. Proposto che fu, tutti, così 
i legali romani, come i vescovi e proceri, con- 
sentirono nella di lui persona; onde non men da 
Errigo che da tutti fu concordemente eletto. Bru- 
none, che tuli’ altro si aspettava, essendo un uo- 
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mo dabbene, tulio divoto ed amante della quie- 
te, temendo pure non s’offendessero con ciò i 
sacri canoni, non concorrendovi in questa sua 
elezione il consenso del clero e del popolo ro- 
mano, ricusò la carica: ma sempre più da tutti 
stretto e premuto che l’accettasse, cercò tre gior- 
ni di tempo per risolversi: e vedendo che in nin- 
na maniera poteva sfuggire il comando dell’im- 
peradore ed il comune desiderio di tulli, accet- 
tò finalmente in loro presenza, ed in quella de' 
legali romani il pontificato; ma (per torsi ogni 
scrupolo) con condizione, se a questa elezione 
vi acconsentisse ancora il clero ed il popolo ro- 
mano. 

Se non fossimo certi della sincerità e bontà 
de’ costumi di Brunone, in altri ciò si sarebbe 
interpretato per una ipocrisia, apponendovi quel- 
la condizione, di cui Brunone potea esser sicuro 
dell’ adempimento; poiché se i legati romani istan- 
temente lo desideravano, che dubbio vi potea es- 
sere che, giunto in Roma, il clero ed il popolo 
non avrebbe fatto lo stesso? Siccome il successo 
lo confermò; imperocché dal clero e popolo ro- 
mano fu ricevuto con sommo applauso e lor con- 
tento, e subito fu intronizzato. Acclamato per- 
tanto papa inWormazia, more majorwn gli furo- 
no aggiudicate le consuete insegne di tal digni- 
tà, solite darsi agli eletti in tali promozioni, e 
fugli dall’imperadore i in posto che tosto dovesse 
partire per Roma a prenderne possess'o, secondo 
quelle celebrità e riti prescritti dalle ecclesiasti- 
che costituzioni. Cosi appunto Wiberto islesso ed 
Anseimo Remense narrano colai elezione. Wibcr- 
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to, in VilaLconis IX, lib. a, cap. a, pag. 82, scris- 
se cosi: Anno io 4 g apudWangionu’ii urbem,an~ 
te praescnliam gloriosi Enrici Sccundi, Romanornm 
augusti, Jit ponlijicum, rcliquorumque procerum non 
modicus conventus. Inter quos hic ('Bruno) Chrislo 
dignus Praesul convocalur, quipoe sine cujus Con- 
silio intra imperialem curiam nihil magni dispone- 
batiu'. Et repente, ilio nihil tale suspicante , ad 
onus apostolici honoris suscipiendum eligitui' a cun- 
clis. Quod onus, huniililate commonente, diutissi- 
me rejugiens, dum magis oc magis cogitur, tridua- 
num consulendi deposcit spatium . . . Vidcns ergo 
nullo modo se posse effugere imperiale praeceptuni, 
et commune omnium desiderium, coactus suscepit 
injumtum officium , praesentibus legatis romano- 
rum, ea cònditione, si audiret totius cleri, et roma- 
ni popoli communem esse sine dubio consensum. 
Anselmo Remense nel suo Itinerario, ovvero in 
Actis Remensis Synodi, rapportati dal Baronio, 
tomo ,Annai Eccles., all’anno io 4 g, num. 17, 
più distintamente descrive l’elezione di Bruno- 
ne, e d’ essergli aggiudicate, dopo l’accettazione, 
le insegne della nuova dignità, dicendo: Roma- 
ni, legatione de ejus ohitu (intende della morte di 
Damaso) ad imperatorem Henricum directa, pe- 
tierunt ut Ecclesiae , pastore viduatae , ah eo suhro- 
garetur alias. Qui super hoc negotio epìscoporum 
et oplimatum imperii sui quaerens consilium , in- 
venit inter caeteros dominum Brunonem, Tullen- 
sem praesulem , ad idem officium suheiindum esse 
idoneum, utpote qui aetalis maturitate , moribusque 
et scientia videbalur conspicuus , sibique sanguinis 
affinitate proximus. (Inde apostolic.e dignitatis 
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EI ADJUDICATA ST)NT IN5IGN1A , juSSUmque ab uéugU- 

Sto, Ut, adhaec secundum ecclesiasticas sanctiones 
suscipienda , Romana inviseret moenia .... Co’ 
quali scrittori concorda Lione Ostiense, il quale, 
da’ legati romani essendo richiesto Errigo a dar 
successore alla lor vedova Chiesa, e con loro con* 
senso ed in loro presenza seguendo 1’ elezione 
di Brunone, scrisse perciò nel lib. a, cap. 8i; 
Brunonem , TuUensem episcopum, teutonicum na- 
tio ne , et stirpe regali progenitum , Romani ab id- 
tramontaiiis partihus expetentcs in suum ponlifi- 
cem eligunt. 

Seguita questa elezione nella città di Worma- 
zia, Brunone, secondo ciò ch’era in costume, 
prese l’insegne della nuova dignità, siccome scris- 
se chiaramente Anseimo: unde aposlnlicae digni- 
tatis adjudicata sunt insignia: le quali non dovet- 
tero essere certamente un maestoso triregno ed 
un pomposo camauro, come usansi oggidì in 
Roma, ma insegne purpuree, e tali che dinotasse- 
ro in lui la nuova dignità, delle quali ordinaria- 
mente solevansì insignire tutti gli altri che era- 
no nominati dagl’imperadori per romani pon- 
tefici. Del rimanente la condizione apposta da 
Brunone nella sua elezione, non dovea farlo ri- 
movere dall’usato stile, e da ciò eh’ crasi prati- 
cato con gli altri. E che vuol dire questa novità 
di prender abito di pellegrino? Anche se avesse 
voluto attendere a quella condizione, per toglier 
dalla sua coscienza ogni scrupolo, egli era già 
vescovo di Toul; e perchè non viaggiare, come 
facevano tulli gli altri vescovi, co’ loro propri 
abiti, ma prender quelli di pellegrino? Questa 
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mutazione d’abili non si fece, se non quando 
traversando la Francia per portarsi io Roma, in* 
controssi a Giugni col monaco Ildebrando, il 
quale con assai maggior fervore ed audacia di 
quella usata da Wazo, vescovo di Liegi, per es- 
sere UD uomo fervido ed imperterrito, accesodi 
zelo e di ferocia, tanto declamò inprecando e bia- 
simando Leone, che da mano laica avesse rice- 
vuto quel sommo sacerdozio, finché non solo in- 
dusse quell’ uomo dabbene a levarsi le insegne 
pontificali, ma lo fece vestir da pellegrino, per- 
chè così, entrando in Roma, il mondo conosces- 
se che niente dalPimperador Errigo, ma dalla 
nuova elezione che il clero ed il popolo romano 
avrebbero fatta della di lui persona, uvea ricevu- 
to il pontificato. Così appunto narra questo cam- 
biamento d’ abiti, seguilo a Giugni ad istigazione 
del monaco Ildebrando, Ottone Frisingense, scrit- 
tore non men antico, perchè fiorì ne’ princìpi del 
dodicesimo secolo, non gran tempo dopo i suc- 
cessi da lui narrati, che d’ incorrotta fede, il qua- 
le a niuno degli scrittori antichi sincroni in ciò 
contrasta; anzi è conforme a quello che scrisse 
Anselmo Remense, ed alla naturalezza della cosa 
istessa , essendo affatto in verisimile, anzi incredi- 
bile che Lione, contra il costume de’ suoi mag- 
giori, non solo avesse rifiutate le consuete inse- 
gne di quella nuova dignità, ma di vantaggio con 
somma ingratitudine, per far maggior onta e di- 
spetto all’ imperadore, a tanti vescovi e magnati 
che aveap con tanta ardenza e desiderio promos- 
sa la sua persona, e con tanto giubilo acconsen- 
tito alla sua elezione, nemmeno avesse voluto 
GIA«^o^lE, Opere postumet T. Ili, 13 
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vestirsi de’ propri abiti, ma comparir da pelle- 
grino per far una mostra non men dispettosa per 
gli altri, che per sè molto ridicola e da comme- 
dia. Chi non conosce che questa trasformazione 
non poteva procedere se non da istigazione di 
un monaco fervido, novatore e turbolento, qual 
universalmente era riputato Ildebrando? Ecco le 
parole del Frisingense, il quale nel lib. 6, c. 33, 
narrando la partenza di Lione per Roma, dopo 
essere stato eletto, dice: Cumque assunipta piu’- 
pura pontificali (che furono l’ insegne della nuo- 
va apostolica dignità, le quali scrisse Anseimo 
che gli furono aggiudicate) per Gallias ilei' age- 
rei, contigli cum Cluniacum venirci, ubi forte tane 
praefalus lldehrandas prioralus , ut (licilur , obe- 
(iientiam arlrninislrabal. Ts Leonein adiens, acniu- 
lattone Dei plcnus, constanler eum de incepto re- 
darguii, illicitum esse inquiens, per nianum laicam 
suninium ponlijiceni ad gubernationem tolius Ec- 
clesiae violcnlcr in'roire. F" erivn si sais se credere 
velii consilits, utnvnque, et quod rnajeslas imperia- 
lis in ipso non exacerbetiw , quodque libertà'; Eie- 
clesiae in electione canonica renovetur, se pollicetur 
effecturum. Inclinatus ille ad monilum ejus , purpu- 
rarn rleponil , peregrinique habitum assumens, du- 
cens secutn Hildebrandum, iter carpii. Fgilur ad 
urbetn usque venient.es, Consilio Hildebrandi a cle- 
ro et populo Bruno in suinmurn ponlficein eligitiu'j 
sicque utcumfjue Romana Ecclesia ad faciendam 
elecltonem inforniatur. Questa narrazione di Otto- 
ne, come propria e cotinaturale, è stata da lutti 
riputata verace e fedelej nè vi è stalo scrittore 
che abbia avuta questa temerità ed impudenza 
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(li riputarla Tivolosn. Anzi gli scrittori Germani 
stessi, 1 (piali, senza nemmeno averli veduti, so- 
lete spesso allegare, narrando questi successi, si 
vagliono di questo passo d'Ottone, siccome fan- 
no degli altri scrittori che voi riputate sincroni; 
nè fanno avvertirci fra di loro questa discor- 
danza che voi vi sognate, perchè sanno distin- 
guere i tempi ed i luoghi con giudicio e discer- 
nimento, non come voi altri meschini critici, che 
(li (piello solete aver sempre penuria. Leggete 
òtruvio, Uist. Gemi., dissert. x4> ? 4o9> 

dove, parlando dell’elezione di Lione, si vale di 
([ueslo passo del Frisingense : leggete Simone 
Federico Ilahn, in Henrico III, che sono gli ul- 
timi e più accurati scrittori di queste storie , i 
(juali fanno sommo pregio quando possono em- 
pire le loro carte con spessi e lunghi passi di 
questo si rinomalo a grave autore. 

Ma è veramente cosa da muovere non solo in- 
dignazione e stomaco, ma anche riso, in sentire 
voi altri criticuzzi debaccar tanto contra questo 
passo di Ottone Frisingense, chiamandolo perciò 
unico fabbro di tante favole, quando sopra (|ue- 
sto intero passo tutti gli scrittori romani, e spe- 
zialmente coloro che con divini encomii commen- 
dano tanto l’intrepidezza e zelo d’Ildebrando, 
che usò intorno a render libera 1' elezione del 
ponlefi<n romani con sottrarla dall’autorità im- 
periale, ne fanno gran pompa e galloria, allegan- 
dolo qua e là, e trionfando ed insino al cielo estol- 
lendo questo eroico fatto d’ Ildebrando con Lio- 
ne. Anzi Ottone istesso è dalla lor parte, poiché, 
in riferendolo, lo commenda per prudente e sa- 
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* 

vio, e che IWebranrlo aernuloLÌone Deìplenus s\ì\d- 
se Lione a deporre la porpora pontificale e ve- 
stirsi da pellegrino; e dice che per questo fallo 
cominciò la Chiesa romana a riassumer nelP ele- 
zioni l’antica autorità secondo il prescritto dei 
canoni, la qual opera si perfezionò poi piena- 
mente a’ tempi di papa Alessandro. L’abbate del- 
la Noce istesso nelle note che fa a Lione Ostien- 
se, nel lib. a, cap. 8i, non può contenersi di non 
trascriver lutto intero questo passo d’Ollone, 2 )cr 
far conoscere che Lione deve il papato alla soia 
elezione del clero e popolo romano per opera di 
Ildebrando, che lo fece spogliare ed entrar da 
pellegrino in Roma. Come dunque s’accordano 
queste cose? V. P. in un colpo getta a terra il fon- 
damento di questa gran fabbrica, riputandolo per 
vano e favoloso, e nello stesso tempo in suo no- 
me si van dispensando in Roma a' cardinali e 
prelati queste Ànnolazio.ti crlticbe , perchè al- 
manco vi diano un vescovado? Altri che non vi 
sanno, non l’ intendono: io, per me che vi so, 
l’intendo benissimo;poichè conoscendovi per un 
jirodigioso ignorante di tali cose, avendovi dato 
in mano queste storpiate criticature il nostro co- 
mune amico, che nemmeno sa, nè molto gl’im- 
porta di saperlo , quanto siasi fabbricato sopra 
questa autorità di Ottone Frisingense, voi, a gui- 
sa di cieco, date colpi a dritto ed a traverso, sen- 
za vedere dove vanno a cadere, e che rovinano 
i vostri stessi mal conceputi disegni. 

Ma torniamo alla filza delle favole e degli er- 
rori che non posso dire dell’autore dell’Istoria 
civile, ma d'Oltone Frisingense. Da tutto ciò sva- 
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niscono, come nebbia al vento, quelle sei favole 
che voi sognaste in Ottone. Svanisce la prima, 
poiché Lione prese l’ insegne della nuova digni- 
tà, seguitando l’esempio de’ suoi maggiori ed il 
consueto stile di quei tempi. Svanisce la seconda, 
la terza e la quarta, che voi notate al num. XXXMl 
XXXIV e XXXV, avendole moltiplicale in tre per 
accrescerne il numero, essendo una sola vostra 
storpiatura; poiché il Frisingense, scrittore pros- 
simo a quei tempi, narra fino il perché si trovas- 
se il monaco Ildebrando a Giugni, essendo prio- 
re di quel monastero, dicendo: Conlìgit cum Clu- 
niacuni venireL, uhi farle lune praefalus Hihìthran- 
dus prioralus, ut dicitur, obedientiam adtninislra- 
bat. Ma notate qui quanto siete ridicoli voi altri 
infelici crìticuzzi. Ottone chiaramente scrisse, che 
Lione, traversando la Francia in questo viaggio, 
passò per Giugni. Voi con una prefazione d’En- 
schenio e con una notarella del Pagi il giovane 
alla Vita di san Lione, scrittori dell’altro giorno, 
volete dar a sentire che Lione in quel viaggio 
non ebbe questo tempo d'andare a Giugni, come 
se costoro avessero viaggiato insieme con Lione, 
e notato minutamente ne’ loro manuali diarii tut- 
te Posterie ed alberghi dove capitarono. 

E che dirò della quinta e sesta favola notate al 
nutn. XXXVI e XXXVll, che vi dimostrano ignoran- 
tissimo di ciò che tutti sanno, e che non vi é li- 
bro che non ve l’ avrebbe potuto insegnare, se 
foste un poco curioso di rivoltargli? A chi é igno- 
to che al famoso Ildebrando si dee l’origine e la 
cagione di tante brighe ed aspre contese intorno 
aH'elezione de’ papi, per vendicarla dalle mani 
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degli imperadori d’Occidenle, e farla ricadere al 
clero e popolo romano? Alcuni vescovi, adattan- 
do le regole antiche canoniche dell’ elezioni dei 
vescovi all’elezione del papa di Roma, credettero 
pure che nell’elezione del niedesimo dovesse uni- 
camente ricercarsi il consenso del clero e del po- 
polo di quella chiesa, siccome si è veduto di Wa- 
zo, vescovo di Liegi, e forse Brunone n’era pur 
persuaso; ma ninno ebbe questo ardimento di 
tentarlo, e resistere poi con tanta audacia ed in- 
trepidezza agli sforzi degli Errighi, imperadori 
geruianici, siccome fece Ildebrando, che cominciò 
<ia questo fatto di Lione. L' istorie sono piene dei 
funesti avvenimenti che da ciò ebber origine : ari- 
date a leggerle, e sì l’apparerete. Vi manderei ad 
Ottone istesso Frisingense, il quale nella sua Cro- 
naca prende il partito de’ Romani, e sta per la 
libertà della lor chiesa; ma perchè l’avete per i.i- 
voloso, non mi fido dirvelo. Pure fatemi il pia- 
cere di sentirlo in queste sue quattro parole, e 
poi tacendomi, passerò innanzi. Romana Ecclesia 
(ci dice, lib. 6, cap. 3a) in electione canonica pon- 
tificiun in tantum infirmata invenitur , quod iste (pa- 
pa) , qualuorque sequentes ab imperatore ibi positi 
in catalogo inveniimtur. Qualiter aufem industria 
et opera praefati Hddebrandi sub Leone juniore li- 
hcrlaletn suam ex parte, sub yllcxandro vero pie- 
ne rehabuerit, siciit probatorurn virorurn relatu co- 
gnovimus, infra dicemus. 

xxxvm, XXXIX, XL, xli, xlii. 

In queste altre criticature che aggiugnete in- 
torno a’ viaggi di Lione IX, bisogna ingenuamen- 
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(e die non meno io cbe l’autore ileU’Istoria ci- 
vile confessiamo di resfarvi di gran lunga indie- 
tro e che li sappiate più distintamente che noi 
altri, che si può dire che venimmo ieri al mon- 
do; ma voi, all’incontro, che viaggiaste in com- 
pagnia di Lione, non è maraviglia se vi ricordate 
minuto minuto come quel papa nell’ anno 1049 si 
intronizzasse in Roma in dì della Ceraluola, do- 
ve si trovasse nel di della Pentecoste, che in quel- 
l’anno ci fate avvertiti esser venuta a’ i 4 di mag- 
gio; dove ed in che mese del medesimo anno ten- 
ne consiglio, e consecrò chiese ed in Pavia ed in 
Colonia ed in Rems ed in Metz ed in Magonza; e 
finalmente quando ritornasse in Roma. Solamen- 
te vi tacete qual ufficio Lione vi diede, se di cau- 
datario, o di confessore, giacché vi teneva sem- 
pre dietro, o ne’ fianchi, per notar tutti \][uesti 
suoi passi ed alloggi. Voi l’avete qui al nume- 
ro XXXVIII raccontati tutti per convincere d’er- 
rore quell’autore che alla pag. 4 * (^1 questa edi- 
zione pag. 2o3) avea detto che Lione nello stesso 
anno 1049 che ju assunto al pontificato , venne a 
visitar il santuario del Monte Gargano ; indi al ri- 
torno portassi a Monte Cassino. Ed in hnendo il 
minuto itinerario di Lione, dite così: In questo 
anno dunque il santo pontefice avea viaggiato as- 
sai, senza farlo andare al Monte Gargano ed a 
Monte Cassino. Ma, Padre mio, lasciate eh’ io vel 
dica : voi l’avete potuto portare di qua e di là, in 
Lombardia, in Sassonia, in Francia ed in Germa- 
nia, e non volete che quell’autore abbia l’onore 
d’accompagnarlo da Roma sino al Gargano ed a 
Monte Casino, luoghi a Roma sì prossimi e vi- 
cini? 
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Ma veniamo al fatto. Io ho trovato in ciò un 
miglior testimonio, che voi non siete, il quale 
pochi anni da poi che Lione visitò Monte Gasino, 
v'entrò ivi monaco, e credo che potea hen sape- 
re i fatti di quel monastero. Questi si chiama Lio- 
ne Ostiense, il quale nel lib. 2, cap. 81, scrisse 
così : Qui sanctus ponlifex eodem anno quo ordi- 
natus est (cioè nel 1049) orationis grada Montem 
Garganum adiU. Inde revertens, in ipsa f est {vita- 
le Palmarum, valde devotus ad hoc munaslerium 
ascenditi et reverentissime susceptus a fralrihus, eo 
die missam solemnàer celehravit, et in refectorio 
cani ipsis comedit. Or vedi se i monaci di Monte 
Gasino si potevano dimenticare di questo anno e 
giorno delle Palme da essi albo lapillo signato, 
poiché tutto un papa lor fece l’onore di mangia- 
re con essi nel loro refettorio, dove fecero goz- 
zoviglia, e dove veramente si sarà mangiato e be- 
vuto papaliter. Guarda ancora che la visita fatta 
da Lione a questi due santuari a Roma sì vicini 
può accordarsi eziandio col vostro Itinerario; poi- 
ché, dicendo voi che questo papa s'intronizzò in 
Roma nel dì della Geraiuola, cioè ai 2 di feb- 
braio, e poi facendolo in Pavia nella settimana 
di Pentecoste, che in quell’anno, come dite, fu 
i 4 di maggio, veniva per conseguenza la Pa- 
squa a cadere ne' 26 marzo, ed il giorno delie 
Palme a' 19 delio stesso mese; onde poteva ben 
Lione nel fin di febbraio e '1 cominciar di marzo 
visitar Monte Gargano, e nel ritorno passare a 
Monte Gasino, e trovarsi il giorno delle Palme, 
ed indi tornar in Roma a celebrar la Pasqua, e 
mettersi poi in viaggio per Pavia. E sappiate che 
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a que’ tempi questi pellegrinaggi si ficevano alla 
leggiera, e non con quella pompa e fasto che ora 


vedesi in Roma; e papa Lione voi ben sapete che 
era un viaggiante massimo, ed Ildebrando l’avea 
pur instrutlo a far bene il pellegrino. Sicché bi- 


sogna dire che voi non entraste ne’ servizi di 
Lione, se non da poi che da Monte Casino tornò 
in Roma, e perciò per vostra disgrazia non vi tro- 
vaste a quella gozzoviglia che ivi si fece in refet- 
torio; perchè se aveste avuto la fortuna di met- 
terci ancor voi la pancia, secondo il vostro lode- 
vole costume, son sicuro che ve ne sareste ricor- 


dalo assai meglio che que’ buoni Padri, e non 
avreste trascurato di notarla nel vostro Itinerario. 


Al num. XXXIX appiccate un’altra novella, non 
già all'autore dell’lsloria civile, ma pure all’O- 
stiense; poiché colui dicendo che papa Lione non 
fece passar mollo tempo , che nell’anno seguente 
io5o vi tornò (cioè in Monte Casino) di hcl nuo- 
vo, non fece altro che trascrivere le parole del- 
l’Ostiense, che così scrisse nel cap. 83: Sequenti 
(lìmo praedictus ponti fex itiìrlm ad monasterium 
venil in vigiliis sancii Peiri et die sequenti, et alle- 
ro apostolorum Pelvi e' Pauli missas solemniter ce- 
lehravil. E qui pure vi fu un altro gaudeamus; pol- 
irò da que’ monaci caramente accolto , dopo aver- 
si con grand’umiltà vicendevolmente lavati i pie-» 
di, il papa ai monaci, ed i monaci al papa, in 
rcfectorium quoque cum illis ad bibendum nimis de- 
~voLus peirexit. Che cosa ci avete voi qui in con- 
trario, dolce mio Bietoloue? Perchè forse quei 
Padri non v’invitarono a bere, voi cosi brusca- 


mente gli avete a smentire, dicendo: ^nzi fu la 

¥ 


Digilized by Google 



\ 


200 RISPOSTA- 

prima v^olfa che W andò e vi celebrò la festività delle 
Palme, Ma, Padre^ ]a prima volta che vi an^lò e 
vi celebrò la festività delle Palme, fu Tanno pre- 
cedente I o 49 a e qui dice T Ostiense : Sequenti ari-- 
no praedicliis pontifex iterum ad monaslerium ve- 
uà. Allora s’entrò in refettorio nel mese di mar- 
zo nel giorno delle Palmej ora si ritorna quivi a 
bere nella fine di giugno, in tempo che i giorni 
soglion esser molto calorosi, e fan voglia di bere. 
Che pretendete, che possiate voi meglio, ricor- 
darvi deìV haustum che si fece allora, non aven- 
do assaggiato di quel vino di cui quei monaci per 
la gran sete volarono più bocali? Replicate: si è 
vero che l’Ostiense nell’anno precedente mette 
l’andata di Lione in Monte Casino nel dì delle 
Palme; ma sappiate che colui anno uno peccai, 
come dice il Pagi, Critica, pag. 1*78, num. 8. In- 
felici criticuzzi di tromba marina I Perchè TO- 
stìense anno uno peccai? quando ciò che disse nel 
capitolo precedente concorda col presente e colla 
serie degli anni susseguenti, non facendo me- 
moria d’altre entrale in refettorio, se non di quel- 
la nell’anno 1049, quando fu eletto papa, nel di 
delie Palme, e di quest’ altra, dicendo: Sequenti 
anno iterum ad monaslerium venit? Puossi per que- 
sti fatti trovar miglior testimonianza di coloro 
che mangiarono ivi e bevvero col papa , da’ quali 
l’Ostiense T apprese per notarlo nella Cronaca di 
questo stesso monastero, dove tutte queste cose 
accaddero? E voi ve ne venite col Pagi, e con 
un’aria franca soggiugnete: Comunque siasi, il pa^ 
pa venne in Puglia la prima volta il io 5 o, perchè 
dite che il Cronografo di san Benigno in questo 
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anno mette l’nndata del papa in Bcncvcnlum et 
Capuani, Alonlem Casìnum, alque Montein Gar- 
gamim. Vedi con quanto poco giudizio sono letti 
da voi altri infelici critici gli scriltorij che non 
sapete distinguere i propri dagli stranieri, e vi 
appigliale sempre al peggio per mostrarvi lette- 
rati di tre sillabe. Chi potea saper meglio queste 
cose, rOsliense, o il Cronogmfo di san Benigno? 
Non vi accorgete che costui, trattando di cose 
lontane e straniere, conlonde e turba l’andate rii 
Lione in Puglia, mettendo che prima gisse a Be- 
nevento, a Capua e Monte Gasino, e poi al Monte 
Ga rgano, quando fu lutto al lovescioj che prima 
fu al Gargano, ed al ritorno in Monte Casino, ed 
i viaggi di Benevento e Capua furono gli ultimi ? 
Finita che fu in quest’anno la seconda visita di 
Monte Casino, prosieguo l’Ostiense, che passò a 
Benevento, quando nella prima disse che tornò 
in Roma. 

E qui, dandone voi stesso P occasione, scopri- 
te quanto poco sia il discernimento e giudizio 
del nostro comune amico, che vi somminislrò, 
quando men si conveniva, un passo delPAnoni- 
mo Barese, per conferma che papa Lione tenne 
in Siponlo un concilioj onde aggiugnete al nu- 
mero XL un’altra critica, dicendo che di questo 
concilio Siponlino, oltre NViberto, ne facea anche 
menzione W4nonimo Barese, libro non ignoto al 
signor Giannone. Questo autore, vedendo che 
l’Ostiense da Monte Casino faceva passar il papa 
a Benevento, senza che facesse di ciò alcun mot- 
to, disse che di questo concilio Sipontino solo 
Wiberto ne facevainenzione.il nostro comune 
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amico ci somministra quest' altra notizia^ che oh 
tre a Wiberto ne fa mezione l’Anonimo Barese. 
Bene sta; dunque a Wiberto agglugneremo d’ora 
innanzi anche l’Anonimo Barese: e certamente 
che questo libro fu noto a quell’autore; ma chi 
può contendere coll’ oculatezza e minuta diligen* 
za del nostro amico, che nel Barese ha saputo 
co’ suoi microscopi scoprire quelle cinque silla- 
be, fecit synodoy che scapparono dalla veduta 
degli occhi altrui? Ma non si è accorto che, som- 
ministrandovi questo passo, per far dell’avveduto 
critico, minava lutti i vostri argomenti, e scovriva 
falsa la critica del Pagi dell’anno wio peccai. 
Ecco qui l’Anonimo Barese concorda negli anni 
coir Ostiense; poiché questa venuta di papa Lio- 
ne in Siponlo, dove fece sinodo, la mette appunto 
in questo anno io 5 o, quando iterimi visitò Monte 
Casino, dicendo: ML, in dici. 3 , veiiit Leo papa in 
Syponto: fecit synodo. Lione Ostiense non fa men- 
zione alcuna di questa andata del papa in Sipon- 
lo, ma dopo aver fatto bere il papa nel refetto- 
rio con que’ monaci, dice che indi passò a Be- 
lievenlo, dove assolvè i Beneventani dalla sco- 
munica scagliata loro dal suo predecessore Cle- 
mente. Or dunque come può dirsi che l’Ostiense 
anno uno peccai, e che quel che notò esser avve- 
nuto nel precedente anno 1049, nel quale fu or- 
dinato papa , debba trasportarsi in questo seguen- 
te anno io 5 o? quando i fatti consegnali in que- 
st’anno sono altri e tutti differenti da quelli ohe 
avvennero nel presente, nel quale si narra la 
prima visita fatta nel dì delle Palme in Monte 
Casino, donde passò poi il papa a Ruma; e qui 
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si tratta della seconda , dicendo l’Ostiense che 
Lione iterum nel seguente nnno venne in quel 
monastero nella vigilia degli apostoli Pietro e 
Paolo^ e quindi partissi per Benevento; ed il Ba- 
rese lo fa anche passare a Siponto. Vedi or qual 
sia il genio di questi infelici critici ^ che^ purché 
non gli scappi una minuzia, non si curano 
farsi conoscere senza giudizio, e privi affatto di 
raziocinio e di discorso , e di ruinare quella 
fabbrica istessa la quale sono tutti intesi di in- 
nalzare. 

Ne’ seguenti numeri XLI e XLII vi mostrate non 
pur senza discorso, ma .anche un tantino impo- 
store, poiché falsate le parole di quell’autore, 
e, quel eh’ è peggio, lo insultate appresso. Co- 
lui , proseguendo la narrazione di que’ fatti , 
secondo che gli rapporta l’Ostiense, disse che 
papa Lione da Monte Casino, terminata le vìsìl; 
de’ santuari, volle vedere le città piu cospicue del 
paese , e si portò prima in Benevento , ove ebbe oc- 
casione di ben affezionarsi que’ cùladini e tirargli 
alla sua devozione; poiché, stando ancora quella 
città sottoposta aW interdetto di Clemente, suo pro^ 
decessore, egli lo tolse. Di poi nell anno seguente 
volle veder Capua, indi tornò la seconda volta a 
Benevento , ne volle tralasciare di portarsi in Sa- 
lerno in questo medesimo anno io5i. Vedete ora 
se fedelmente trascrisse ciò che si legge nell 0- 
stiense, il quale da Monte Casino fa passare il 
papa in Benevento, dicendo: BenevenUim deinda 
projectus ab excommunicalione Ulani praedec.es- 
soris suis Clementis tandem absolvit. jinno iterum 
altero Capuani veniens , rursurii Beneventum, et 
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inde Salenmm perrexit. Sicché quello scrittore, 
prosegiionflo i successi dell’anno io5o, narra che 
Lione si portò In Benevento. iXel seguente an- 
no io5i, siccome fa l’Ostiense che dice anno ite- 
rum altero, rapporta il viaggio fatto in Capua ecl 
il ritorno a Benevento, donde poi portossi a Sa- 
lerno. 

Or dunque vergognatevi ora, in prima «Iella 
vostra impostura, e poi della sfacciataggine , 
quando, falsando quelle parole, le trascrivete 
così: Nell’ anno scoiente io5o si portò prima in 
Benevento ; e'po\ , insultando, soggiugriele: L’au- 
tore ha troppo già confusa la cronologia', difficile 
cosa c che si rimetta bene in cammino. Si crede- 
rebbero se co’ propri occhi non si leggessero tali 
impudenze? Si è intesa mai tanta protervia, che, 
nello stesso tempo che si corrompe il passo, si 
insulti; anzi l’unico appoggio dell’insulto è la 
falsità istessa commessa dall’ insultante? Quello 
scrittore non aveva mestieri, proseguendo i fatti 
del i*o5o, dire nell’anno sentente io5o. Ciò disse 
quando narrava il viaggio fatto in Capua, dove 
capiva l’anno seguente, poichèaccadde nel io5i , 
dicendo l’Ostiense perciò anno iterum altero. Do- 
v’ è qui dunque troppo confusa la cronologia, 
che sia difficile cosa di rimettersi bene l’autore 
in cammino, se colui non ne usci mai, seguendo 
la traccia dell’ Ostiense, che nello stesso anno 
che fu in Monte Casino, fa il papa in Benevento, 
e nel seguente anno lo fi a Capua? E che vani- 
loqui! son quelli che poi soggiugnete dell’edi- 
zione dell’Ostiense di Napoli per Tarquinio Lon- 
go, che pose falsamente nel margine per nota 


Digitized by Google 


alle annotazioni critiche 

cronològica l’anno io 5 o, quando doveva met- 
tersi l’anno io 5 i? Ci è bisogno di nota margi- 
nale, e che gli editori additino l’anno quando- 
quello espressamente si leijge nel testo? Tutte 
l’ edizioni, e di Napoli e di Parigi, e spezialraen* 
te r ultima fatta imprimere con somma accura- 
tezza dalPabate della Noce nel i 6 fi 8 , della quale, 
si valse quell’autore, portano che nell’anno 1049, 
eoclcììi anno quo ordinatiis est, il papa sì portò 
la prima volta in Monte Casino, e che scqiienti 
anno praedictus pontifex ilcnim ad monasLerium 
s^enit. 

E che andate fantasticando e lambiccandovi il 
cervello, miseri criticuzzì, sopra calendari! per 
vedere dopo settecento anni, se nel io 5 o la fe- 
sta de* santi Pietro e Paolo venne di venerdì o 
di sahbato, quando non pur non intendete 1 * 0 - 
stiense? ma dubito forte che 1 * abbiate veduto, 
poiché dalle parole che ne trascrivete, tutte dif- 
formate e sconcie, date indizio che non Pavete 
Ietto. E giacché la mìa disgrazia vuole che ben 
lo merita la mia dappocaggine di avermi voluto 
intrigar con voi, mio signor Neutro, perché non 
so se debba chiamarvi frate, o monaco, di andar 
raddrizzando tutti i passi degli autori che o stor- 
piate o falsate; e di sentire le crrticature di quel- 
l’ altro signor Lunario, o Calendario del nostro 
cornane amico, che finalmente mi obbligherà pu- 
re a provvedermi d*almanacchi ; voglio qui tra- 
scrivervi le giuste parole dell’ Ostiense, non co- 
me voi Pavete contrafatle: Sequenti anno praefa- 
tus pontifex iTKRTiM ad monasterium in {^is^iliis san^ 
ai Pelvi, et die sequenli, et altero apostolof^um Pe- 
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tri et Pauli, mìssas solemniter celebravit. Cumqus 
die ilio sabbatum esset, ad fratrum mandatum in- 
gressus , duodecim monachis pedcs lavit, et ipsc 
etiam ah eis lotus in refectoriuni quoque cum illis 
ad bihendum ninùs devotus perrexil. Vedi qui Lio- 
ne che arrivò nel monasterio nel giorno della vi- 
gilia di san Pietro: Cum die ilio (che non può ri- 
ferirsi al die sequenti, et altero , che fu occupato 
il papa alla celebrità e solennità delle messe) 5a&- 
batum esset; perciò fuvvi la lavanda de’ piedi^ e 
perciò s’andò in refettorio a bere solamente ^ 
non a mangiare, essendo vigilia, giorno di di- 
giuno; poiché a que’ tempi era costume de’ mo- 
naci Benedettini il sabbato dì lavarsi : il qual co- 
stume lo ritengono ancora i Cisterciensi della più 
stretta osservanza, siccome notò in questo luogo 
r abbate della Noce, dicendo: hoc loco colligi- 

tur, sabbato consuevisse monachos lavare , qui mas 
apuli Cistercienses strictioris ohservantiae adhuc 
perseverai. 

Or se l’Ostiense espressamente dice che Lio- 
ne arrivò in Monte Casino nel giorno della vigi- 
lia, e non della festa dì san Pietro, ed in quel 
giorno che arrivò, si fece la lavanda, perchè era 
sabbato; la festa di san Pietro nell’anno io5o 
venne in domenica, e nel io5i dovette essere 
di lunedì e non di sabbato. Ma vergognandomi 
di far più parole intorno a queste seccaggini, 
passiamo ora all’altra critica che notate al nu- 
mero XLil. 

Quell’autore disse, che portatosi papa Lione 
a Benevento, 5/anr/o ancora quella città sottopo- 
sta all interdetto di Clemente , suo predecessore. 


Digilized by Google 


ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE 207 

€"li lo tolse, secondo che scrisse l’ Ostiense: Bene* 
s^entum deinde profectus , ab excommunicatione il^ 
lam praedecessoris sui Clementìs tandem ahsolvit. 
Sentiamo ora le vostre petulanze: ^nzi lutto il 
contrario. Imperocché in questo v^iaggio del io5o 
essendosi pattilo il papa da Benevento, i Beneven- 
tani, ribellandosi di nuovo, gli scomunicò. Citate 
Ermanno Contratto, allora vivente, all^anno i o5o, 
che dite di Lione avere scritto : Beneventanos 
adirne rebellantes excommunicavit, 

Puossi sentire raziocinio più stravolto di que- 
sto? L’Ostiense pur era allor vivente: poco do- 
po tali successi entrò monaco in Cassino: alber- 
gò spesso nel monastero di Santa Sofia di Bene- 
vento, e trattò co’ Beneventani di quei tempi, 
che vuol dire che questi fatti potea meglio sa- 
perli che Ermanno Contratto, scrittore stranie- 
ro, il quale non potea averne contezza se non 
per fama e rapporti di viandanti. E pure i nostri 
novelli criticuzzi vogliono dar più fede ad uno 
straniero, che ad un testimonio domestico. Se 
Ermanno disse che Lione scotìiunicò i Beneven- 
tani, disse ciò essendo stato mal informato; poi- 
ché i Beneventani una sola volta furono scomu- 
nicati da Clemente, non da Damaso, nè mai fu- 
rono assoluti, sicché avesse Lione dovuto nuo- 
vamente scomunicargli. Non fu loro tolta la sco- 
munica, se non questa volta, che Lione nell* an- 
no io5o andò in Benevento; poiché, sebbene nel- 
r anno seguente vi tornasse, non mai si legge che 
altra assoluzione ne avesse loro data. E non vi 
accorgete della vostra sciocchezza dagli spro- 
positi che soggiugnete del Pagi il giovane, il 
GiAKKOifE ,, Opere postume^ T, Jll, 14 
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quale dite avere scritto che Damaso II , predeces- 
sore di Lione, non iscomunicò i Beneventani, 
per questa graziosa cagione, perchè altrimenti 
papa Lione non sarebbe andato a Benevento a 
dimorarvi? Infelici l Datnaso non iscomunicò i 
Beneventani, perchè erano già scomunicati dal 
auo predecessore Clemente) nè ebbe questo tem- 
po di andare a Benevento, nè per iscomunicar- 
gli, nè per assolvergli^ perchè appena giunto in 
Roma, il suo pontiScato non durò più che ven- 
titré giorni. Papa Lione andò in Benevento, per- 
chè seppe che ivi non vi era pestilenza, e che i 
Beneventani erano sani e robusti, e non appe- 
stati, onde non avesse ivi potuto trattar della lo- 
ro assoluzione, siccome fece, rendendosegli ben 
affezionali con toglier loro quella scomunica. Ma 
mi richiamano altre vostre criticature, che vera- 
mente muovono a pietà e compassione) onde bi- 
sogna tastar loro pure il polso, e sapere di che 
infermità languiscono. 

XLIII, XLIV, XLV,XLVI. 


Dappoiché l’Ostiense nelPanno io5i, anno 
itcrum altei'o, fa passare il papa in Salerno, sog- 
giugne queste parole: Dehinc expellenduixunD/or- 
mannorum graiia uUra montes ad imperatorein 
ahiil, rnilites ab inde conducturus. Altri codici, se- 
condo che nota P abbate della Noce, leggono co- 
si: Dehinc expellendorum Normannorum gratia 
milites undecunque ardens conLrahere , ultra mon- 
tes ad imperatorem abiit. All’Ostiense, a cui nien- 
te importava notar le vie che calcò Lione in 
questo viaggio, se per la Francia, o pel Norico) 
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dove albergò, ove tliverlì, e quando in Ratlsbo- 
na fece la traslazione de’ santi Wolfango ed Erar- 
do; naa solamente di narrare che papa Lione eb- 
be ricorso alTimperadore in Germania, perchè 
gli desse milizie per discacciar i Normanni dalla 
Puglia j bastò di dire che Lione, dappoiché si 
sbrigò in quest’anno io5i de’ suoi viaggi di Ca- 
pua , Benevento e Salerno , deliberò passar in 
Germania a11’imperad(>r Errigo per cercargli sol- 
dati. E se voi stesso dite, per testimonianza di 
Corrado, detto rf e Monte Piiel/arum , che trovaste 
presso de’ Bollandisti. che il papa agli 8 di gen- 
naio del io5a si trovò a Ratisbona, ove fece la 
traslazione di quei corpi .«anli; duncjue era già 
partito d’Italia almanco verso la fine dell’anno 
precedente io5i, siccome pare che voglia anche 
dire 1’ Ostiense, il quale dopo que’ viaggi che 
accenna, pe’ quali bisognò consumare più mesi 
di quell'anno, soggiugne: Dehinc ultra montes ad 
imperatorem abiit. 

Or all’autore dell’ Istoria civile, cui molto me- 
no importava di andar seguitando quel papa per, 
tutti i suoi viaggi, ma solamente di descrivere • 
gli sforzi di Lione presso Errigo per discacciar i 
Normanni dalla Puglia, pure bastò dire ciò che 
l’Ostiense aveva appunto notato, scrivendo cosi 
alla pag. 4‘3 (di questa edizione 9,o5 ) e non co- 
me voi avete maliziosamente fatto occultando 
J'anno: Deliberò pertanto di passar in Mìemastna, 
come fece in quest’anno io5i, e portatosi daltim- 
perador Ftrigo, gli espose che i Normanni, resi 
oramai insojffribili agli abitanti del paese, estende- 
vano i loro cenfni oltre a’ luoghi de’ quali furono 
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da lui investiti, e che tentavano di soggiogare tulle 
quelle province, e soltrat'le dall’imperio d’ Occiden' 
te, ec. 

Leggete ora le vostre critiche notate al nume- 
ro XLlil, XLIV e XLV, e vergognatevi de’ vostri 
vaniloquii e deliri. Nè, l’Ostiense, nè quell’au- 
tore dissero che papa Lione da Roma parli per 
andare in Germania, ma solamente che in quel- 
l’anno io5i deliberò il papa di passare in Ale- 
magna. Nè all’uno, e molto menu all’ altro im- 
portava andar notando tutti gli alloggi di Lione 
in quel viaggio, siccome importava a voi, stando 
a’ suoi servigi e tirandone salario; ma accennan- 
do il viaggio intrapreso verso la fine dell’anno 
io5i, disse semplicemente: e portatosi dall’ im- 
peratore Errigo; e secondo le cose precedente- 
mente dette, l’abboccamento con Errigo non pu- 
tea seguire se non nel nuovo anno io5a; tanto 
più che voi stesso fate il papa in Ratisbona in 
gennaio di quest’anno. Nè quell’autore si sognò 
di dire che papa Lione conducesse truppe in Ita- 
lia contra i Normanni nell’anno looi, come, 
senza aver punto di rossore in faccia, avete voi 
mentito nel fine del num. XLl. Anzi, dalla serie 
delle cose narrate appresso, notò il giusto tem- 

{ )0 della calata di Lione alla testa dell’armata in 
lalia, ed il combattimento indi seguito co’ Nor- 
manni, come sentirete ora, venendo a scoprire 
gli altri vostri delirii, mescolati anche d’impo- 
sture, che avete unite al num. XLVI. 

L’autore dell’Istoria civile, dopo gli abbocca- 
menti di Lione coU’imperador Errigo, e d’ aver- 
lo già persuaso a dar mano all’impresa del di- 
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scacciamento de’ Normanni, avendo questi ordi- 
nato che si unisse un numeroso esercito d’Ale- 
manrii sotto il comando di Lione islesso, soggiu- 
gne alla pag. 43 (di questa edizione pag. 207): 
Non tralasciò ancora Lione in questa occasione di 
pensare agl’interessi della sua chiesa romana, per 
una commutazione nella quale così egli come Er» 
rigo trovavano i loro vanta^. Qui voi, tornando 
di nuovo a’ viaggi del papa, dove fece la Pasqua, 
dove tenne sinodo e dove celebrò la Natività del 
Signore, dite cosi: Parla qui l’ autore della per- 
muta della città di Benevento col vescovado di 
Bamberga; ma questa non fu fatta nè in questo se- 
condo viaggio del papa in Germania, he nell’an- 
no I o 5 1 , come ei dice. x . . 

£d è possibile che in tutte le criticature che 
vi ponete ora a fare, non ve ne sia una che non 
la sporcate d’imposture? Dove dice quell’autore 
che quella commutazione fu fatta nell’anno io5i, 
(|uando i congressi con Errigo si consegnano nel- 
Panno seguente 1062? £ che secondi e terzi 
viaggi del papa m’andate fantasticando, se quel- 
l’autore non si curò d’altro, siccora’era il suo 
istituto, che di narrare questi congressi con Er- 
rigo, ed i trattati avuti per quella permuta, e 
per discaociar i Normanni dalla Puglia ? Non 
avete dunque voi letto in questo scrittore, che 
dopo questi trattati Lione calò in Italia coll’ar- 
mata fornita di truppe alemanne nell’anno ioS 3 , 
e che quella memorabile battaglia' e sconfìtta 
dell’ esercito di Lione, e sua prigionia avven- 
ne nel mese di giugno di quell’ anno, siccome 
aveva pure scritto l’Ostiense, le cui pedate fu*. 
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rono «la colui seguite? Ecco le parole dell’O- 
sliense al cap. 87: Reversus itaque ab ultramori’ 
te romanus ponlijex , ascendensque ilerum ad hoc 
monasterium , valde supplici ter se fratribus corn- 
inendavit. Indi raccomandatosi alle orazioni «.li 
quei Padri, accingendosi alla militar spedizione, 
soggiugne: Post haec , adjunctis sibi fere cuncFìs 
pariiiun istarum miUtibus, Apuliani^cuni N ormati - 
nis diniicaturus , perrexit anno Domuii millesimo 
quinquagesimo tcrlio. Chi non sa che papa Lione 
ìnsinu alla line delPanno io 5 a, e nello siess» 
giorno del Natale del Signore fu iii9Ì.ejiie coiriini- 

1 >era«iore Errigo in Wormazia, àico«iine, oltre ad 
Drmanno Contratto, notar.mo l’ Uspergense, il 
Sigonio, il Gordonio, il Baronio, l lnvegea; e chi 
no? Perciò tutti la calata di papa Lione colie trup* 
j/e in Italia la consegnano neH’anno io 53 , sic- 
come pur fece quell' autore, non già nell’anno 
io 5 i , siccome voi sognate. 

E che avrebbe detto quell’infelice criticuzzo 
del nostro amico, se nell’ Anonimo di Bari aves- 
se avvertito essersi consegnata la battaglia di pa- 
na Lione coi Normanni nei io 5 a? Che, se avesse 
letto Malaterra, il quale nel lib. 1, cap. i4, scris- 
se che Lione s’ accordò coi Normanni intorno al- 
l’anno 10Ò2. e pure questo accordo non seguì se 
non molti giorni dopo la sconfìtta del suo eser- 
cito? Che, se avesse saputo che Guglielmo Pu- 
gliese nei lib. 2 in una stessa continuata narra- 
zione rapporta l’assassinamento del conte Dro- 
gone e la disfatta che i Normanni fecero delle 
truppe papali? E pure la morte di Drogone, sic- 
come si è veduto, accadde nell’ anno io 5 i. Io son 
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di parere che, siccome il caso lo portò a legge- 
re Ermanno Contratto, Wiberto eu altri scrittori 
Germani, cosi l’avesse spinto a leggere questi no- 
stri scrittori Pugliesi, trovando neH’autore dell’I- 
storia civile consegnata questa calata di papa Lio- 
ne in Puglia con truppe, e la disfatta del suo eser- 
cito nel io53, avrebbe cangiato stile, ed ora leg- 
gerem-mo cosi; Qui è sbaglio di cronologia: l’a- 
nonimo di Bari non dice cosi, e Guglielmo Puglie- 
se ed il Malaterra lo convincono pure d’errore. E 
t essere attento quanto è possibile nella cronologia , 
è uffizio di buono storico. Criticiizzi di feccia d’a- 
sino, che, abbattendovi in un sol libro, senz’e- 
same e senza discernimento , e senza badare al 
fine ed istituto degli scrittori, vi mettete subito 
a decidere, e notar altri d’errore nello stesso tem- 
po che mostrate una prodigiosa ignoranza! iNon 
■così fecero i savi, accurati e veri critici, i quali 
-con somma maturità e fino discernimento consi- 
derarono in ciò il costume degli autori, i loro 
istituti e le maniere colle quali narrarono i sue- \ 

cessi. Così r accuratissimo Pellegrino nelle note 
all’Anonimo di Bari, all'anno io5a. avvertì che, 

■sebbene costui consegnasse in quell’anno la pu- 
gna di papa Lione co’ Normanni, e fosse suo co- 
stume d’anticipare gli anni per quattro mesi, 
quest’anno però l’avea prolungato per otto mesi 
insino a settembre dell’anno io53, e perciò non 
doverci rimuovere dall’epoca stabilita nel io53, 
poiché il concorde sentimento degli autori è che 
questo combattimento accadde quasi un anno 
prima della morte di Lione, la quale comune- 
mente e dallo stesso Anonimo Barese si (issa nel- 
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Tanno io54; nè in ciò cade alcun dubbio presso 
tutti gli scrittori. Parimente le maniere usate dal 
Malaterra e da Guglielmo Pugliese in raccontar 
questi successi non possono recare verun pre- 
giudicio alla comune sentenza, perocché questi 
non si astringono a dilEnitivamente disegnare 
Tanno della pugna e dell’accordo con esatti e 
minuti calcoli, ma generalmente insieme con al- 
tri successi gli rapportano. 

Ma non bisogna tralasciare le vostre prodezze 
che aggiugnete alla fine di questo num. XLVI, 
poiché tornate a’ primi delirii in una maniera 
non men compassionevole che vergognosa. Di 
nuovo cominciate a malmenare il povero Ostien- 
se} e quando costui chiaramente avea detto nel 
rapportato cap. 87 , che il papa tornò d’ oltre i 
monti e calò in Puglia a combattere co’ Norman- 
ni nel io53, voi, non avendo letto questo passo, 
sopra il medesimo delirate così: « Ora si osservi 
» che egli, contando le cose avvenute in que- 
» st’anno (che voi intendete il io5i ), comincia 
t* il cap. 83 con queste parole «: Seguenti anno 
praediclus ponlijex iterum ad hoc monasteriUm ve- 
nit in vigUiis sancii Pelri; e dopo sette righe : uàn- 
no ilcrum tertio . . . expellendorum Normannorum 
grada ad imperatorem ahiit, ec.; ma se per anno 
seguenti avea egli inteso il io5i, che altro mal 
potea intendere per anno iterum tertio, se non 
il io5a? 

Almanco ora avremo speranza di guarirvi, poi- 
ché il male è sì palese e scoperto, che, conoscen- 
dolo forse voi stesso, saprete darci rimedio e rad- 
drizzarvi il cervello. Ascoltatemi dunque ora, che 
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mostrate esser in lucido intervallo. L'Ostiense nel- 
r islesso anno 10497 che fu intronizzato papa Lìo> 
ne in Roma, lo fa venire a visitar Monte Casino 
nella festività delle Palme. Da poi nel capitolo 
che allegate, cominciò cosi: Sequenti anno prae~ 
(lictus puntijex ad monasteriuni veniL in vigiliis sane- 
ti PeLri. E ciò fu nell’anno io5o, perchè credo 
che ora comprenderete che così dee chiamarsi 
quest’anno, giacché sussiegne al io49- Prosieguo 
quivi l’Ostiense a dire che il papa passò a Bene* 
vento 7 c qui finisce di narrare i successi accaduti 
in quest’anno. Soggiugne da poi: Anno iterum 
altero. Avvertite qui il peccalo commesso, e cer- 
catene a Dio perdono; tanto più che l’avete rei- 
teralo, poiché ben due volle, invece A' altero, 
avete falsato il passo e detto tenia. Come, Padre, 
vi avete sognato di nominar questo altro anno, 
terzo, quando non mai l’Ostiense avea nominalo 
il primo ed il secondo? In questo altr’anno adun- 
que, che fu il io5i, dice ì'Osliense che il papa 
Capuam veniens, rursus Benevenlum , et inde Sa- 
lernum perrexit. Dehinc expellendorum Norman- 
nornm grada ultra montes ad imperalorern abiit, 
mililes ab inde conducturus. Ravvedili ora , che nel- 
V altro anno, che fu il io5i , l’Ostiense non fa 
subito passar il papa in Alemagna, ma lo fa an- 
dare in Cnpua, poi tornare a Benevento, e final- 
mente lo manda a Salerno. Per far tanti viaggi, 
per accessi, recessi e more, credo che vi biso- 
gnassero molti mesi. Sicché verso la fine di que- 
st’anno potè intraprendere il cammino di Alema- 
gna; ed in fatti voi stesso lo fate già in Ratisbo- 
ua agli 8 di gennaio del nuovo anno loSa. Così 
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quanrio l’Ostiense soggiugne: Deliinc expellentJo^ 
nini Nonnanoruni gratia ultra monfes ad impera- 
lorem abiit, chi tlubita che questo scrittore con 
ciò non venga a consegnare tutti gli abbocca- 
menti, i trattati, permute eri altri negozi avuti 
coir imperadore Errigo nel seguente anno 1062? 
Laonde quando dite che il trattato della permuta 
di Benevento, l'Ostiense lo narra sotto -quest" i- 
stesso anno loSa, dite vero; ma non per quei va- 
niloqui che vi hanno inaridita la mente, per quel- 
le seccaggini che vi somministrò il nostro comu- 
ne amico, ma perchè l’Ostiense venne chiaramen- 
te a darlo ad intendere, non solo per quel che in 
questo capitolo scrisse, ma per quel che soggiun» 
se al cap. 87, quando disse che il papa tornò di 
Aleroagna, ed uscì a combattere co’ Normanni 
nel io 53 . Questa pugna certamente avvenne nel 
mese di giugno di quell'anno. Il papa è certo che 
la festa del Natale del precedente anno la celebrò 
in Worniazia : che, tornato in Italia, era stato pri- 
ma in Monte Casino ed in varii altri luoghi, ed 
indi passò in Puglia al combattimento; sicché nei 
])rincipi di quest’anno io 53 non era in Àiema- 
gna. Negli ultimi mesi dell’anno io 5 i, secondo 
■l’Ostiense, era forse ancor in Salerno. Dunque 
questo scrittore, tutto ciò che trattò Lione con 
Errigo in Alemagna, fu mestieri che lo conse- 
gnasse nell’anno loSz, siccome parimente fece 
l’autore dell'Istoria civile. L’avete inteso? Siete 
persuaso? Se no, io non ne posso altro, essendo 
già afhevolito e stanco di correr piu dietro a que- 
ste vostre frasche, poiché, non potendomi pasce- 
re se non di vento, sento in me mancar ogni Ie- 
lla ed ogni forza. 
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XLVll, XLVIII, XLIX, L, Li. 

■ Per correr miglior acque, aha le vele 
Ornai la navicella dei mio ingegno, 

Che Infia dietro a sè mur sì crudele 

Sia benedetto il potente' Alla , e lo replico an- 
ch’io qui ben tre volle, che finalmente per que- 
ste nuove altre criticalure ci fate uscire da un ma- 
re veramente crudele, pieno di secche ed areno- 
so, che poco ha mancalo che non seccasse a me 
pure il mio cervello. Parvi, Padre mio, lefr^i^ra 
penitenza quella che finora m’avete fatta fare, di 
niellermi fra tante sterilità e seccaggini, e farmi 
andar sempre co’ squadri in mano, e con calen- 
dari alla cintola andar notando punti di luna; e 
farmi fare qui il Natale, là il dì della Ceraiiiala; 
in un luogo la Pasqua, in un altro la Pentecoste; 
in Monte Casino il giorno delle Palme e la vigi- 
lia di san Pietro; in Rems farmi assistere alla con- 
segrazìone di questa basilica; in Ratisbona farmi 
intervenire alla festa della traslazione del corpo 
di sant’Erardo; ed in fine farmi miglior bandito- 
re di sagre, di vigilie e di feste, che non fu il no- 
stro messer Ricciardo da Chinzica? Almanco po- 
nendovi ora a parlare del contralto di permuta 
della città di Benevento col -vescovado di Barn- 
berga, di erezioni di chiese collegiali in cattedra- 
li, di ambasciadori e loro negoziati, di battaglie 
ed eserciti sconfitti, ed in fine dell’esaltazione di 
Roberto da conte a titolo di duca, ci fate respirar 
un poco, e non essere sempre condannali a di- 
sputar di bazzecole, come si sta con una filatrice 
-disputar del filalo. Eccovi dunque posto in caLte- 
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(Ira ad esaminar meglio quel contratto di permu- 
ta, ed a darci migliori e più appurate notizie di 
quel cambio di Benevento, anzi più recondite, 
poiché non le sapeva neppure lo stesso Lione 
Ostiense, che fu il primo a darcele. 

Voi dunque , avendo nel numero precedente 
fissato l'epoca di quel contratto nell' anno loSa, 
di che ninno ne mosse dubbio, poiché papa Lio- 
ne in quell’anno lo stipulò coll imperador Erri- 
go, proseguite in questi numeri a scoprirgli er- 
rori dell'Ostiense, che mal seppe darcene conto. 
L’autore dell’ Istoria civile, per far meglio inten- 
dere in che consistesse questa permuta, e quali 
fossero le cose cambiate fra Lione ed Errigo, 
scrisse cosi nella pag. 43 (di questa ediz. p. 207): 
Errigo I , da Germani appellalo 11, aveva in Barn- 
berga a spese del proprio patrimonio ed^ata una 
magìiijica chiesa in onore di san Giorgio; e volen- 
dola ergere in cattedrale , procurò da Benedetto 
papa, che la consacrasse, ed in sede vescovile la 
ergesse. Qui con poca urbanità interrompendo il 
discorso a quello scrittore, ma nel tempo islesso 
chiamandolo cortesemente fedel copista, dite co- 
sì : L’autore copia troppo fedelmente Lione Ostien- 
se, Uh. 2, cap. 46. — Hic idem uàugustus ex pro- 
prii patrimonii sumptihus conslruxit ecclesiam ad 
honorem sancti Georgii in Bamberga , et advocans 
Benediclum papam, ab ipso illam consecrari fedi, 
atque episccpalem in ea sedem constituens , ec. — 
Poco peneranno gli eru/lili a ravvisare .in queste 
poche linee cinque errori. Manco male,< che la. tem- 
pesta é venuta a scoppiare sopra l’ Ostiense; ed 
io per me, avendo posto in salvo quell’autore. 
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dovrei curarmi poco che il nembo e la procella 
lo nabìssasse. Ma pure mi vien compassione dì 
quel buon cardinale e vescovo, e stimerei una 
somma ingratitudine se in questo pericolo che 
passa, non gli prestassi soccorso, poiché noi al- 
tri Napoletani siamo molto obbligati a questo 
scrittore, ed alla divina Provvidenza dobbiamo 
che ci avesse lasciato quella sua cronaca; iiiìpe- 
roccbè altrimente dove saremmo andati per aver 
qualche lume delle nostre memorie di que’ tem 
pi si oscuri e barbari? Dove sotto i Longobardi 
la notìzia di tanti conti, contee e gastaldati? Do- 
ve sotto i Normanni la storia della lor venuta in 
Italia, ed in Puglia ed in Calabria? Dove le tante 
altre preclare notizie, onde gli scrittori del re- 
gno di Napoli han potuto illustrare le loro isto- 
rie? Niente dico della serie de’ papi, de’ duchi e 
prìncipi di Benevento, di Capua e di Salerno, e 
de’ titoli degli acquisti del monastero di Monte 
Casino, anzi della Chiesa romana istessa; ed in 
questo soggetto appunto che abbiamo per le ma- 
ni di Benevento, non se ne saprebbe il titolo del- 
l’acquisto, se l’Ostiense l’avesse taciuto. Per quel- 
lo di Avignone l’ istorie ne son piene; ed ulti- 
mamente Giovanni Cristiano Lunig nel secondo 
volume del suo Codice Diplomatico tf Italia ce ne 
ha dato sin allo strumento della compra che ne 
fece papa Clemente VI dalla nostra regina Gio- 
vanna I per prezzo di ottantamila fiorini; ma di 
questa permuta di Benevento non se n’ba altro 
riscontro, se non quello che ce ne ha lascia- 
to l’Ostiense. Or dunque dovrà comportarsi che 
venga ora uno straniere , e tratti per favoloso 
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questo «crillore, e c-he iniDantt in queste porhe 
sue linee avervi ravvisalo cinque errori? Un Luc- 
chese poi. quanto ignorante di queste cose, al- 
tretanto presuntuoso ed impudente? Or via, man 
bassa, e non se gli usi compassione alcuna. 

Quali flunquesono questi cinque errori che .ave- 
te scoperti in queste poche linee di Lione? Eccoli: 
Pl into , è eiTore il dire che la chiesa di Bamher^a 
fosse sfata eretta in cattedrale ed in sede vescovile 
da Benedetto. Ella fino dall’anno ioo6 era stata 
dichiarata tale da Oiovanni Xf^IF, papa, allorché 
istituì in Banihersta la sede vescovile alle prendere 
di Errilo. Avete finito? Or vedete qu.anta pazien- 
za ci vuole con voi altri criticuzzi senza giudlcio, 
e che non sapete negli scrittori «liscernere la ca- 
gione che gl’ induce a far menzione di qualche 
fatto , del quale incidentemente occorrerà par- 
larne fuor deU proprio loro istituto e soggetto 
delle loro opere. Lione Ostiense, dovendo par- 
lare di questa permuta di Benevento, e di quali 
cose si facesse il cambio fra papa Lione e l’im- 
perador Errigo il Negro, dovea per necessità fa- 
vellar del diritto che la Clriesa romana avea so- 
pra la chiesa di Bamberga, perchè potesse farne 
cambio colla città di Benevento. Questo diritto 
non l'acrpiistò la Chiesa di Roma, se non per la 
consecrazione eri erezione in sede vescovile che 
fece Benedetto della Chiesa di Bamberga j onde 
di questa sola dovea far nienzif)nej non delle al- 
tre precedenti, per le quali la Chiesa romana non 
avea acquistato diritto alcuno che potesse cam- 
biarlo con Errigo per Benevento. Se l’Ostiense 
avesse avuto a trattare della chiesa di Bamber- 
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ga, sircoine han fallo per proprio istituto gli scrit- 
tori Germani che voi allegale, avrebbe fatto male 
di tralasciar il come ecl il quando cominciò la 
chiesa di Bamberga piano piano per i favori del- 
r iinperador Errigo il Santo ad estollersi tanto, fin’ 
che non fu contento se non vide venir un^ papa 
ài persona a consecrarla ed ergerla in sede ve- 
scovile. Dunque tutto ciò che vói narrale delle 
precedenti erezioni, non facendo al caso dell’O- 
stiense, mostra, non già alcun errore di questo 
savio scrittore, .ma sf bene la vostra stupidità, 
ignoranza ed impudenza. 

Ma il fatto sta che voi nè men sapete T origi- 
ne deir innalzamento della chiesa di -Bamberga 
in cattedrale, e m’obbligale a dirvelo, per sol 
correggere questa tanta vostra petulanza ed im- 
pertinenza. L’Ostiense disse vero di’ Errigo fon- 
dò ed innalzò quella chiesa ex proprii pairimonii 
suniptihus ; la città di Bamberga con tutte 

le chiese, edificii, presidi, terre colte ed incolte 
che avea intorno, Errigo l’ebbe in proprietà per 
donazione fattagliene da Ottone II, come proprio 
patrimonio, potendone disporre a suo arbitrio 
cosi tra’ vivi, come in ultima volontà. E la carta 
di questa donazione potrete leggerla presso Gret- 
sero de Dwis Bamhcvg,, in s^ita Hentnci Sancii, 
cap. 19. Ond’è che Errigo, sin da ch’era giova- 
netto, amò tanto questa città, che volle ador- 
narla d’una magnifica chiesa, alla quale fu in 
donare cotanto profuso, che (vedendo che non 
procreava figliuoli) vi consumò anche il dota- 
lizio di Cunegonda, sua moglie; quindi Sigeber- 
to Geiublacense scrisse alfanno ioo 4 > che di 
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tanta profusione cominciò a sdegnarsene Diode- 
rico, vescovo di Metz, fratello di Cunegonda, di- 
cendo : Et quia libcris carehat, earn omnium rcrum 
suarurn ìtacredem facit, linde Deodcricus , Meten~ 
sium cpiscopus, dolcns dotem et palrimoniuin so- 
roris suae Cunigundis iniperatricis delegali ab im- 
peratore liambergensi Ecclesiae, rebeltat. 

Avendo Errigu fondala e cotanto arricchita 
questa chiesa, ardeva di desiderio d’ ergerla in 
vescovado. Non poteva ciò farsi senza il consen- 
so del vescovo d’ Eròi poli, nel cui territorio era 
Bamberga. Errigo pose ogni studio per ridurre 
quel vescovo a darglielo; uia colui essendosi ac- 
corto dell’ardente brama dell’ imperadore, seb- 
ben se ne mostrava pronto, ricercava però con- 
dizioni assai dure e pesanti. Voleva cb’ Errigo 
ottenesse dal papa che la sua chiesa d’Erbipoli 
s’ergesse in arcivescovado, gli si procurasse per- 
ciò il pallio, e se gli assegnasse per suifraganeo 
il vescovo Aistetense; e fallo questo, egli avreb- 
}>e smembrato dalla sua diocesi Bamberga. Tutto 
accordò e promise di voler fare Errigo, cotanto 
preso dal forte desiderio di veder in quella chie- 
sa sedere un vescovo, e mandò legali in Roma 
per trattar di questo affare. Ma il papa non volle 
confermare l’accordo fallo col vescovo d’Erbi- 
poli; tanto più che il vescovo Aistetense ripugna- 
va sottoporsi a quello d’Erbipoli; onde Errigo 
mutò sentenza, e si pensò ad altro espediente, 
siccome rapporta Ditmaro, lib. 6, pag. 383, e si 
legge negli Annali Bambergensi presso Martino 
Hoftmanno, lib. i, ^ 65, pag. 4<>, e negli scrit- 
tore Bambergensi raccolti da Lodevig, ove nel 
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Ionio I si leggono cjuesle parole: Accipil condi- 
tionetn Henricus, et missis Romani... nuntiis, rem 
sumnia diligcntia peragi juhet. Ponlifice aulem con- 
Jirmalionem pactionis inter Henricum et episco- 
pum inilae, et pallii usimi perneganie, et Magin- 
goso Aisletensi episcopo ccclcsiae TVircehtagensi 
suhefse renuente . . . Rex mutai paulatim sentenliam. 
Si pensò pertanto ad altro mezzo: e finalmente, 
dopo tanti sforzi ed interposizioni adoperate col 
vescovo d’Erbipoli, si ottenne che, lasciato da 
parte stareque' suoi alti pensieri di voler essere 
metropolitano,si contentasse di riceversi in iscam- 
bio alcune possessioni e beni che Errigo gli avreb- 
be conceduti nel distretto di Gabfeld, i quali fu- 
rono, secondo si legge nel diploma rapportato 
dalla Cronaca di Lorenzo Friesens, pag. 1008, 
Mainungam in pago GahfelcUco sitam, una cuni 
Marca, et Waldorf, siccome fu eseguito nell’an- 
no 1006; assegnando, all’incontro, il vescovo 
d’Erbipoli alla chiesa di Bamberga parte della 
parrocchia del suo vescovado. A questa commu- 
tazione si cercò la conferma da papa Giovan- 
ni XVII, il quale nel medesimo anno non ebbe 
difficoltà per sua bolla, che si legge presso Gret- 
sero, cap. 1 1 , di confermarla, e di averla per ra- 
ta e legittima, dicendo: Commutatione facta jurc 
de legaliter cum Henrico TVirzeburgensi episcopo, 
de aliqua parte parochiae suae sui episcopatus. 

Questa conferma, che segui nell’anno 1006, 
non bisogna confonderla coll’ erezione del vesco- 
vado, come avete fatto voi, la qual si fece nel 
seguente anno 1007 in un sinodo convocato a 
Francfort, nel quale alla presenza d’ Errigo e di 
Gumionb, Opere postume, T. III. ■ 15 
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que’ vescovi fu eletto ecl ordinato vescovo di 
Bamberga Eberardo^ che fu il primo vescovo di 
(Quella chiesa; e per questa ragione negli Annali 
Einsidelensi presso Mabillone, tomo 4 > -Analec- 
torum, pag. 479» nella Cronaca Australe presso 
Freero, tomo i , pag. 437» presso l’autore della 
Cronaca d’Erbìpoli, pag. i007, presso Ermanno 
Contratto, p. 383, e presso il Cronografo Sassone 
nell’anno 1007, si consegna l’erezione delia chie>. 
sa di Bamberga in cattedrale, essendo in que- 
st’anno stato eletto ed ordinato il suo primo ve- 
scovo Eberardo. In questo sinodo di Franefort 
disse Errigo a’ vescovi ivi ragunati : Episcopum 
in Bamberga cum licenlia antistitis mei facere 
hacienus concupivi, et hodie perficere volo deside- 
rium, come si legge negli Alti di questo sinodo 
presso Ditmaro, iib. 6, pag. 383, il quale sog- 
giugne che allora Errigo nominò Eberardo suo 
cancelliere per vescovo, e dagli altri fu ordina- 
to : Eberardo^ tane cancellarlo^ cura pasloralis a re- 
ge commiftitur. Ciò che fu poi anche confermato 
da papa Giovanni, il quale, sebbene con questa 
nuova fondazione Eberardo si fosse sottratto dal- 
la soggezione del vescovo d’Erbipoli, volle però 
che rimanesse soggetto ed ubbidiente al suo me- 
tropolitano, eh’ era l’ arcivescovo di Magonza : SU 
tameii idem suo metropolitano suhjectus atque obe- 
diens, siccome si legge presso l’autore della Vita 
d'Errigo. Di poi da Benedetto Vili, che cominciò, 
e finalmente da Lione IX, che gli concedette si- 
no all’ uso del pallio, ne fu sottratto, come più 
innanzi diras.si. Quindi TimperaJor Errigo in un 
diploma spedito in Franefort in novembre di quel- 
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Io stesso nono 1007, che si legge in Dìplomatiun 
Banihcr^'cnsium Codicillo, num. 1 , pagine 11, 12, 
1 3 j disse ; Quemdam nostrae palernae haereditalis 
locum Bamberg dicium, in sedem et culmen episco^ 
patus sublimando peroeximus , et Romana auctori^ 
tate atque oenerabiUs Henrici Tf^irciburgensis epi^ 
scopi, ac puro communique omnium nostri fiAÌelimn 
tam archiepiscoporum , quam episcoporum , ahha* 
Uimque, nccnon ducum et comilum consulta decre^ 
toque . . . stabilioimus , atque corroboraoimus. 

Conoscete dunque in questo primo errore che 
avete voluto notare nell’ Ostiense, in primo luo- 
go, la vostra sciocchezza e petulanza, che perchè 
quello scrittore non fece motto di questa prima 
erezione, perchè non dovea farlo, non facendo 
ciò niente a quello che dovea narrare della per- 
muta di Benevento, voi perciò negate che Bene- 
detto non ci avesse avuto mai parte; e questo è 
falso, perchè la consecrazlone ed erezione di Be- 
nedetto, della quale parla l’Ostiense, si fece da 
poi, come sentirete appresso. Per secondo, av- 
vertite pure in ciò i vostri errori, avendo con- 
fuso gli anni della conferma di papa Giovanni 
alla commutazione fatta col vescovo d*Erbipoli, 
cóli* erezione della chiesa di Bamberga in catte- 
drale. Assai più gravi sono quelli che avete com- 
messi in notare il secondo errore di Lione Ostien- 
se nel num. XLViff. 

Dite in questo cosi: Secondo, è errore il dirv 
che la chiesa cattedi'ole fosse consecrata da Bene' 
detto, papa. Ella fu consecrata dal patr iarca di 
Aquilea, assistito da p'u di trenta oescooi, il 1 o 1 1 • 
Scimunito mio Trasone, ignorava forse Lione 
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Ostiense quella gran celebrila che si fece nella 
calledrale di Bauibex’ga in quell’anno. A chi era 
ignota questa luagniiica suleniiilà descritta da 
Ditmaro, nella quale, oltre al patriarca d’Aqui- 
lea e tanti vescovi, iriLercrant eliain, come pro- 
siegue Dilmaro, regio gaudio doniinae sorores ab- 
bati.fsae Sophia et ^Idebrida , quod erat insigne 
decus imperatoriae aulae. Aderat et iiicredibUis 
frequentia cleri, oc popoli, intcr quos multis reg/s 
indulgentia a rege donata est, aids venia repro- 
missa? Ma che importava all’Ostiense di riferire 
questi apparati, celebrità e feste? Che avea che 
fare tutto ciò colla permuta di Benevento? Lione 
parla della consecrazione e nuova erezione, o sia 
conferma della prima, che ad istanza deirimpe* 
radore nell’anno seguente 1012 vi fece j>apa Be- 
nedetto: perchè Errigo, non contento di quella 
celebrità, perduto nell’ amore di quella basilica, 
avendola Fenduta più splendida ed in forma più 
magnifica, volle anche aver il piacere che venis- 
^ da Roma lutto un papa in persona a couse- 
crarla colle sue proprie mani, ed ad ergerla in 
cattedrale, ed allora si trattò della soggezione e 
censo da prestarsi alla Chiesa romana. Dubitate 
forse di questa venula di Benedetto in Bamber- 
ga, perchè non volete credere a Lione Ostiense, 
che il dice, avendovi mala grazia? Sentite dun- 
que gli scrittori stessi Germani, che ne rendono 
pure testimonianza, anzi una bolla dello stesso 
papa Benedetto, Udite Burkardo, il quale nel ca- 
pitolo 4 de casibus monasteri sancti Galli, pag. 66, 
scrisse così : Henricus juxta Castrum Babenberg 
1 lobi km et divilem episcopium consiruxU, et Bene' 
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tìicfo papa vacato , ecclcsiam rnibi. . consecrari fa- 
city\e(Vi cnnv? concorda cnn cpxA\' advocans Bc- 
ìiéflictum papnrn, ab ipso il/arn consecrari fecit di 
Lione Ostiense. Sentite l’ autore Vitac Maimver- 
ci, § a3, pagf. 5*5: Rex episcopalum fh'anbcrgen- 
semj quem ex integro in suo domate fundavit , icr- 
minis ejus ab adjacentibus episcopatibu^ legitimo 
concambio communitatis . . . . speciali pire romanae 
Ecclesiae tradidit, ut et primae sedi debitum hono' 
rem divinitus impenderet, et suam plantationem 
tanto patrocinio firmius munirei, E lo stesso scris- 
sero r autore della Vita presso Canisio, pa^. 38g, 
e Mariano Scoto all’anno loii^ con qualche di- 
versità fra di loro in consegnar l’anno; poiché, 
siccome osservò Struvio, Synt. Hist. German., 
diss. i3, § 26, pag. 386: Haec Marianus Scotus 
ad annum 1011; Auctor f'ilae Mainwerci , ad an- 
num ioi3 refert. Ma non vi rincresca di ascoltar 
ora ristesse ponteHce Benedetto, il quale in una 
sua bolla rapportata dall’autore della VitaHen^ 
rici sancii, pag. 3o5, parla cosi: VenimusBam- 
hergam, ubi ah ( Henrico ) imperatore suscepti su^ 
mus, prout poterai, et noverai melius. Ecclesiam 
aulem cum omni integritate episcopatus , sanctae 
romanae Ecclesiae, cui Dea alidore praesidemiis , 
et nohis obtulit. Ouod videnles acqiium, considera- 
vimus seriem hiijus nostri privilegii et episcopatus 
confirmare in pernetuiim, eumque libi (Eherhardo) 
et tuis succcssoribiis concedere ea videlicet ratio- 
ne, hoc ordine, ut nuUus umquatn vivenlium ciiju- 
scumque, sii dignitatis, vel ordinis, cantra lianc 
nostram confirmationem episcopatus venire aiideat. 

Gli ultimi scrittori Genuanij i più accurati e 
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(liligcTiti investigatori delle loro memorie, infra 
i quali vi sono Slruvio e Simone Federigo Hahn, 
per prova di questa consecrazione e nuova ere- 
zione, o sia conferma della precedente, oltre a’ 
riferiti monumenti, si vagliano anche di queslo 
passo di Lione Ostiense, siccome fece Struvio, 
Igeo citato, che lo trascrive intero, ed il riferito 
Hahn in Henrico sancto; nè vi notarono questi 
errori che vi avete voi scoperto. Zucca mia da 
sale; anzi nelle loro istorie rapportano che, dopo 
la consecrazione fatta di questa chiesa dal pa- 
triarca d'Aquileia, Errigo volle che papa Bene- 
detto personalmente ne replicasse la cerimonia, 
che Struvio la consegna nell’anno loia, dicen- 
do nel citato ^ a6, pag. 384: Iste etiam episcopa- 
tus , praesente Benedicto F III papa , peracla tem~ 
pii majoris constmclione , anno 1012 demum J'uil 
consccratus. Che ve ne pare, mio signor Scopri- 
tor d’ errori in poche linee di Lione? Ma sentia- 
mo il terzo errore del num. XLIX. Terzo, e errore 
il dire che la chiesa consecrala da Benedetto fosse 
la cattedrale. Nell’anno i o i g, andato egli in Barn- 
herga, consecrò alle premiere dell’ imperadore Er- 
rigo la basilica di Santo Stefano, che non era al- 
trimente la cattedrale. Puossi sentire cosa più scia- 
pila e stomachevole di questa? Lione Ostiense 
parla della chiesa cattedrale e del vescovado che 
fu sottoposto alla Chiesa romana, e che, in rico- 
gnizione di questa superiorità, dovesse pagar- 
le un annuo censo, di che parlarono i riferiti 
autori: tutte le quali cose, collo stabilimento 
del censo, seguirono nell'anno loia, per cui 
si fece poi con Lione IX il cambio con Bene- 
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vcnlo) e voi saltate ad un’ altra ccnsecrazione 
delia basilica di Santo Stefano, cbe segui sette 
anni appresso? Era cosa veramente rara a quei 
tempi che i papi, portandosi ne’ loro viaggi ora 
in una città, ora in un’altra, non si mettessero 
a consecrar chiese dove capitavano, quando ne 
erano richiesti; e spezialmente a’ tempi d’ Erri go 
il Santo, di cui la maggior applicazione era in 
fondar chiese e monasteri, ed assistere a queste 
funzioni di riti e celebrità ecclesiastiche; tanto 
che non si penò poco a non fargli rinunziare la 
corona imperiale, perchè in tutti i modi voleva 
farsi non pur prete, ma monaco, e ritirarsi in mo- 
nastero a Verdun. 

Intorno al quarto errore, che notate al num. L, 
non accade far parole, perchè le cose stesse pre< 
cedentemente dette voi replicate, e si vede che 
l’ avete posto per arrivare al numero quinario, 
poiché altrimente gli errori non sarebbero arri* 
vati a cinque, ma a quattro. Sentiamo adunque 
il quinto al num. LI, eh’ è assai più grazioso de’ 
precedenti. 

Quinto 3 e errore il dire che la chiesa cattedrale 
di Barnberga, eretta dall' imperador Errigo , fosse 
intitolata a san Giorgio. Ella era dedicata a san 
Pietro, principe degli apostoli, come ne fanno in- 
dubitata fede le parole del diploma pontificio di 
Giovanni Se da altri, che non fosse stato 

in Germania, venisse questa difficoltà, potrebbe 
scusarsi, come non pratico de’ santi di quei paesi; 
sebbene non polrebbesegli condonacela petulan- 
za, che avendola così chiamata TOstiense, il quale 
potea ben saperlo, egli avesse voluto far il ser 
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Contrapponi a sì grave scrittore} ma essendo usci- 
ta dalla vostra penna, almeno nella copia che de* 
ste allo stampatore, voi, che siete stato in Germa- 
nia ed avete forse inteso i santi suoi più rinomati, 
che sono per lo più quelli che si dipingono con 
arme e corazza a cavallo, e spezialmente san.Gior* 
gio rinomatissimo, certamente che questo vostro 
fallo non può condonarsi, imperciocché s’uni- 
scono insieme e l’ignoranza e l’ impudenza e la 
protervia contra quello scrittore. Moltissime chie- 
se in Germania si denominano da più santi a* 
quali furono dedicate, e poche sono che, se non 
presentemente presso il volgo, almeno nelle scrit- 
ture non ritengano quello di san Giorgio. La chie- 
sa cattedrale di Bamherga aveva per suo principal 
titolo quello della Vergine Maria, al quale eran 
aggiunti anche gli altri di San Pietro e Paolo, e 
de' màrtiri Kiliano e Giorgio; onde questa chiesa 
negli antichi diplomi e da varii scrittori ora si 
chiama di San Pietro, ora di San Giorgio. Legge- 
te la Raccolta intitolata : Diplomatum Bambergen- 
sium Codicillus , ed al num. i, pagine ii, la, 
troverete quel diploma, di cui pocanzi se ne so- 
no rapportate le parole, dove Errigo, nominan- 
do questa chiesa, disse averla eretta in honorem 
Sanclae Dei Genilricis Marine , sanclorumque apo- 
slolonim Peiri et Pauli, necnon nia/'lyrum Kiliani , 
atque Georgii. Alla Vergine Maria è accaduto in 

f ùù chiese ciò che per lei accadde al suo Cgliuo- 
o Gesù nelle immagini, il quale rimase per ap- 
pendice, ed all’incontro Maria per figura princi- 
pale: cosi molte chiese si denominarono poi dal 
nome di qualche santo aggiunto, e si tralasciò 
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uello della Verdine; e dappoirli^ la chiesa di 
amberga fu da Errigo in questo traltato col pa- 
pa Benedetto offerta a San Pietro, quindi comin- 
ciò più generalmente a chiamarsi di San Pietro; 
ma non perciò i Germani lasciarono di chiamar- 
la di San Giorgio, siccome fece anche rOsliense , 
da’ quali ne fu informato. Ma odo i vostri gridi 
del numero seguente, che mi chiamano a dar 
nuovo soccorso al povero Ostiense per un’altra 
procella che gli soprasta. Gridate: Non abbiamo 
anche finito gli errori in ordine alla chiesa di Barn- 
. Corriamo adunque per sapergli, e vedere 
se vi sarà speranza di emendargli. 

LII, LUI, LIV, LV, LVl. 

Proseguite in questi numeri a rapportar le pa- 
role dell’autore deH’lstoria civile, che avevate 
interrotte ne’ precedenti, che sono: Così fu fat- 
to; ma bisognò che f imperadore offerisse alla chie- 
sa di Roma un annuo censo , che fu stabilito d’un 
generoso ca\>allo bianco con tutti i suoi ornamenti 
cd arredi, e di cento marche d’argento ogni anno. 
Qui pure queir autore copiò fedelmente 1’ 0- 
stiense, che scrisse: ^b ipso ( Benedicto J illam 
consecrari fecìt , alque episcopalem in ea sedem con- 
stituens , beato 'Petro ex integro obtulit , statuto cen- 
sii per singulos annos equo uno optimo albo, cum 
omnibus ornamentis ct faleris suis, et centuni mar- 
(diisargenti,M:i voi per questo stesso gridate: 
abbiamo ancor finiti gli errorL Qui appunto ed in 
queste altre poche linee io ce ne trovo quattro 
altri. — E quali sono? Eccoli. 

Primieramente , questo censo non fa accordato 
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al papa per P erezione del vescovado di Bamberga , 
come vuole f autore, ma fu in contracambio della 
donazione dello stesso vescovado alla Santa Sede. 
Oimè, che qui parmi che vi abbia sorpreso un 
bruito accidente che vi fa delirare. Povero me, 

10 era corso per dar aiuto all’Ostiense, ed ora 
bisogna affannarmi per dar a voi soccorso, per 
restituirvi in retto sentimento. Avverta V. P. che 

11 dire che quel censo fu accordato in contracam- 
bio della donazione dello stesso vescovado alla 
Santa Sede, è un parlar contraddittorio, e mostra 
che voi stesso non sapete quel che vi dite. Metta 
un poco di attenzione per sentir bene ciò che 
scrisse P Ostiense, che io vi aiuterò con altri pas- 
si di buoni autori, anzi colle parole della bolla 
stessa di papa Benedetto per farvelo capire. Vedi 
che l’Ostiense dice che Errigo (avendo il papa 
consecrata e costituita in sede vescovile quella 
chiesa ) bealo Petro ex integro obtulit. Cosi scrisse 
pure l’autore della \ila Mainwerci, § a3: Rex 
episcopatum Bambergensem.... speciali jure Roma- 
noe Ecclesiae tradidit, ut et primae sedi debittan 
honorem divinitus impenderet, et suam planlatio- 
nem tanto patrocinio Jirmius munirei. Vi ricorde- 
rete anche delle parole pocanzi rapportate della 
bolla di Benedetto; ma forse in questo turbamen- 
to vi saranno uscite di mente; bisogna ripeter- 
vele: Venimus Bambergam , ubi ab Henrico impe~ 
ratore suscepti sumus, prout poterai, et noverai me- 
lius; ecclesiam autem cum omni integritate episco- 
patos sanclae Romanae Ecclesiae, cui Deo aucto- 
re praesidimus , et nohis obtulit. Questo a que’ tempi 
era il costume, quando si volevano sottoporre le 
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chiese ed i vescovadi alla Sede romana, e ren- 
derle a quella soggette; in segno della qual sog- 
gezione si prestavano i censi ed i tributi, non al- 
trimenti che si praticava ne feudi chlatL Cosi Er- 
rìgo, in remunerazione d’averla il papa in per- 
sona consecrnta ed eretta in sede vescovile, la 
soggettò immediatamente alla Chiesa romana , im- 
perocché prima era sotto la giurisdizione dell’ ar- 
civescovo di Magonza; ma quindi si lasciò sotto 
la special protezione apostolica, stabilendosi in 
conseguenza di ciò un annuo censo. E perchè 
meglio l’intendiate, voglio rapportarvi anche le 
parole della bolla della costituzione di questo cen- 
so, e degli autori che lo rapportano, appunto co- 
me lo scrisse l’Ostiense. Questi disse cosi: Epi- 
scopalem in ea sedem constituens, beato Pciro ex 
integro obtulit , statuto ' censu per singulos annos 
equo uno optimo albo , cum omnibus omamenlis et 
faleris suis,„» Senti ora l’autore medesimo della 
Vita Maimverci y § 27, pag. 626, che scrisse pu- 
re lo stesso : Bambergensem fundum rex cum om- 
nibus pertinentiis suis beato Petro contradcns , apo- 
stolico praesuli jugiter defendendum commendaoit. 
Et in commemorationem hujus pactionis album am- 
bulalorem cum faleris^ singuUs annis^ Romano prae- 
suli dari constitmt. La sopra addotta bolla del pa- 
pa pur dice che la prestazione sub nomine pen- 
sionis dovesse essere equum album nobis, nostris- 
qiie succéssoribus persohaty cum sella conveniente 
romano pontifici* Come poi questo censo fosse 
cresciuto, lo sentirete appresso, quando verre- 
mo a rispondere al terzo errore, che in quest* al- 
tre poche linee avete scoperto nell’Ostiense. In* 
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tanto non bisogna su eli ciò perder con voi più 
parole, perché dal. secondo errore che notale al 
seguente niim. LUI si vede che quel brutto acci- 
dente non vi è per anche passato^ tuttavia, con» 
tinuando il delirio in una maniera più compas- 
sionevole, farneticando cosi: 

Seconrlariamente , questo censo fu accordato da 
Errigo l, da' Germani appellato II, a Benedetto 
papa FUI, non nell’ occasione della chiesa catte- 
di-ale, ma della basilica di Santo Stefano, con- 
secrala dallo stesso pontefice. Per conoscenza di 
ambiduc questi abbagli si le^a la bolla dell’ ere- 
zione dal vescovado di Bamberga, spedita da papa 
Giovanni Flit fanno 1007, da me citata più so- 
pra , e nulla si leggera di questo censo. Si legga poi 
il diploma di Eirigo HI, detto il Negro, fatto in 
Bamberga l’ anno 1020 a Benedetto FUI, e vi si 
le^ra .... 

Scorgete ora. Padre mio, quanti spropositi vi 
sono usciti di bocca. Dite che questo censo fu ac- 
cordato, non nell’occasione delia chiesa cattedra- 
le, ma per la consecrazione della basilica di Santo 
Stefano; e pure avete letto già che non pur gli 
autori di sopra addotti, ma la bolla stessa di Be- 
nedetto vi smentisce, e vi dice che fu costituito 
per la chiesa cattedrale. Dite che non fu per l’e- 
rezione del vescovado di Bamberga, perchè nella 
bolla di papa Giovanni XVII del 1007 nulla si 
legge di questo censo. Certamente che in quella 
bolla non poteva leggersi, poiché il censo fu co- 
stituito nel 1012, in tempo di Benedetto, e non 
di Giovanni nel 1007. Dite che fu per la conse- 
crazione delia basilica di Santo Stefano, quando 
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ninno Sfiilloif fa meaioria che in quella conse- 
crazionp si fosse slabililo censo nlrnoo; e voi stes- 
so avete tielLo che quella consecrazlunc segui nel 
1019, quando di questo censo bassi uieiiioria sin 
dal 1012. Allegale per ulliuio il diploma d’Errigo 
il ÌNegro del loao, quando questo stesso vi con- 
vince che il censo fu costituito per la chiesa vo 
scovile di liamberga, c non già per la basilica di 
Sauto Stefano, rapportandone voi stesso le parole 
che dicono: Sub luilioiic praelerca sancU Pclri, et 
vestra, vesh'oruniquc successoruin praeiaxaluin eh- 
scopiuM Banibergense ojfcrinius , inule sub nosirue 
pensionis dcbilo equuin unum album phaleralum ex 
ejusdem loei episcopo oos aunualiter suscepturos san- 
cimus. Che ve ne pare? lo v’ho scoperto il male 
già; sappialevene ora per voi stesso guarire, poi- 
ché a’ mali palesi è facile trovar riinediu. 

Passiamo dunque al terzo errore; ed in questo 
non vi conosco tanta gravezza, poiché deriva uni- 
camente da ignoranza. Dite al nuui. LIV che Lione 
Ostiense erra per quelle cento marche di argento 
che aggiugne al censo: e la ragione perchè erra? 
perchè, soggiugnele; In questo diploma (inten- 
dendo di quel d’Errigo il Negro già detto) non 
ve le leggo, e pui'e il Baronio, che lo trascrive, egli 
ancora protesta averlo coliazionato con quattro ma- 
nose ritti. 

Or vi mostrerò io la ragione perchè in questo 
diploma nè voi nè il Baronio avete potuto leggere 
quelle cento marche d’argento; e quindi nell’av- 
venire spero che farete più conto dell’Ostiense, 
che ci ha dato questa notizia. Sappiate adunque 
che quando fu costituito questo censo tra Errigo 
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il Santo e Benedetto Vili, non era che d’un ca- 
vallo bianco, ben guarnito coi suoi arredi e sella 
conveniente ad un papa : e la prestazione duvea 
farsi non in ogni anno, ma ogni quindici anni} 
e così fu convenuto e stabilito nella bolla di Be- 
nedetto, dove si legge: Ut singulis quibusque iv- 
niCTioMBUs sub nomine pensionis, equum album no- 
bis, noslrisve successoribus persolvat cum sella con- 
veniente romano pontifici. Dappoi, come suole ac- 
cadere, per l’accortezza de’ papi e bontà degl’im- 
peradori , pian piano questo tributo cominciò a 
crescere; e siccome si prestava ogni quindici an- 
ni, poi la faccenda si ridusse a doversi mandare 
il cavallo bianco in Roma ogni anno: ed in effetto 
non solo in questo diploma d’Errigo il Negro si 
legge mutato il singulis indictionibiis neW annua- 
Uter, ma negli antichi scrittori Germani, siccome 
si è veduto nell’ autore della Vita Mainwerci, che 
disse pure: in commemoralionem hiyus pactionis, 

album ambulatorem, cum faleris, singulis annis, ro- 
mano praesuli dori constituit. A’ tempi di papa Lio- 
ne IX si vede cresciuto questo censo a cento mar- 
che d’argento di più. Ed i moderni scrittori Ger- 
mani, siccome Struvio, foco citato, e SimuneHahn 
in Enrico sancto, pag. ai, da questo passo dal- 
l’Ostiense confessano aver la notizia di questo 
augumento, nel che tanto lo lodano e commen- 
dano. E pure la disgrazia di questo rinomato 
scrittore porta che quanto appresso gli esteri ha 
trovato di stima e commendazione, altretanto 
presso i nostri novelli criticuzzi ne abbia ripor- 
tato odio e disprezzo. 

Consimile sventura soffre ora per la notizia 
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che ci (là (Iella commutazione <Ji questo censo 
colla città di Benevento, fatta da Lione IX con Er- 
rigo il Negro, coll’occasione di questo passaggio 
fatto in Germania per sollecitar le truppe dell’im- 
peradore a discacciar i Normanni dalla Puglia. A 
questo scrittore deve la Chiesa romana che oggi 
si sappia il legittimo titolo dell’acquisto di Bene- 
vento, poiché gli antichi scrittori Germani, come 
cosa non appartenente a loro, lo tacciono. Solo 
Lione Ostiense, scrittore contemporaneo, ce Io 
palesò nella sua Cronaca. Ma sentiamo che cosa 
ci hanno in contrario questi nostri criticuzzi. Ec- 
co come al nura. LV si scagliano contra l’Ostien- 
se; il quale ben due volte nella sua Cronaca la- 
scionne di dò memoria. Nel cap. 4^ del lib. a 
disse cosi : Poslmodum vero Leo nonus papa vica- 
riationìs gralia Beneventum ab Henrico Corradi 
Jìlio recipiens, praedictum episcopium Bamhergensc 
sub ejus ditione remisit, equo tantum , quem prae- 
diximus, sibi retento. Nel cap. y4> rapportando i 
negoziati che papa Lione ebbe in Germania con 
Errigo il Negro, soggiunse: Tane lemporis facta 
est coinmutatio inter eundem ^postolicum et impe- 
ratorem de Benevento , et episcopio Bambergense , 
sicutjam supra retulirnus. Voi, al contrario, dite 
cosi: O sia la città, o sia il principato di Bene- 
vento, ella si sarebbe cambiata per molto poco. Ma 
la verità si è, che si cambiò coWabbadia di Fulda 
ancora, e con altri luoghi e conventi eh’ erano di 
giurisdizione del papa, come ce ne assicura Erman- 
no Contratto, scrittore contemporaneo. La quale 
abbadia di Fulda ed altri luoglii erano stati con- 
fermali al papa dall’istesso imperadore Erìgo net 
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diploma pili su memorato — Ond’ è che l'impera- 
(lare ritenendolo , ed il papa ricercandolo , si con- 
tennero (li pennuUtie questo ed altri luoghi colla 
città di Benevento. 

Ma non v’ accorgete qui della vostra non mea 
ignoranza che impudenza? Che ha che fare la 
ti ansazione fatta coi papa per le pretensioni so- 
pra la badia di Fulda, della quale parla Erman- 
no Contratto, colla permuta di Benevento e censo 
del vescovado di Bamberga, della quale parla TO- 
stiense? La pretensione che aveva il papa sopra 
la badia di Fulda, ed alcuni altri luoghi e con- 
venti di Germania, l’avea promossa molto tempo 
avanti che fosse in questo anno loSa con Errigo 
in Wormazia. La pretensione si fondava che, per- 
chè quella badia c conventi erano siati offerti an- 
ticamente a san Pietro, ciò che non importava 
altro salvo che mettergli sotto la speziai prote- 
zione di quel santo, afbnche i papi còlle loro sco- 
muniche gli avesser difesi confra ogni invasore, 
pretendeva poi la corte di Roma che queste ob- 
blazioni importassero soggezione, sicché fossero 
di sua giurisdizione. Ma i Germani non ci diedero 
mai orecchio. In questa occasione Lione IX tanto 
seppe fare, finché Errigo, il quale pure in Italia 
avea conceduto avarii monasteri simili protezio- 
ni, spedendo a lor favore imperiali precetti, che 
chiamavano a que’ tempi mundiburdii, e che pur 
pretendeva perciò esser sottoposti alla Camera 
imperiale, fatte esaminare le vicendevoli preten- 
sioni, venisse poi a quella transazione, cioè che 
il papa cedesse alle sue ragioni sopra la badia di 
Fulda, ed altri luoghi e conventi di Germania, 
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ed Errìgo, all’ incentro, cedesse al papa quelle 
appartenenti aH’iinperadore ne^ luoghi d’Italia. 
Di questa transazione parla Ermanno Contratto 
air anno io53, pag. 334 j di cui eccone le paro- 
le: Imperator cum V omino papa , mullisque episco- 
pis et principihus Natalem Domini Wormatiae egit, 
ubi papa, sicut dudum caeperat, Fuldensem ahba- 
tiam, aliaque nonnulla loca et Coenobia , quae 
sancto Petro antiquitus clonata feruntur, ab impe- 
ratore reposcens exegisset , demum imperator pierà- 
que in uUramontanis pariibus ad suum jus perti- 
nentia prò cisalpinis illis per concambium tradidit. 

Lione Ostiense, all’incontro, qui non parla di 
transazione, o commutazione di ragioni e vicen- 
devoli pretensioni sopra monasteri e badie, ma 
di permuta della città di Benevento col vescova- 
do di Bamberga, sopra di che fra il papa e l’im- 
peradore non vi era contrasto, nè vi fu mai pre- 
cedente lite o pretensione promossa. Da Errigo 
si pagava il censo, e si riconosceva quella catte- 
drale per soggetta e ligia della Chiesa romana. 
Per sottrarla adunque da questa soggezione, of- 
ferse la città di Benevento al papa, il quale tro- 
vandovi il suo vantaggio, accettò il partito, e si 
fece la permuta. Piè credessi che fosse sì sciocco 
Errigo, che, per sottrarsi da quel censo, volesse 
dar una città come Benevento al papa, se fosse 
stata allora in suo potere. Quella città si posse- 
deva da Pandolfo, principe di Benevento, ed i 
Beneventani erano venuti a tanta insolenza in 
non voler riconoscere l’ imperador Errigo per 
sovrano, che giunsero sino a chiudergli le porte 
della città in faccia, e non ve lo fecero entrare; 
. Giakkonb, Opere postume, T. III. 16 
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anzi vìllanainenle osarono con In^Iune maltrat- 
tare ancUe la suocera, che dal Monte Gargano 
era tornala a Benevento, siccome avrete potuto 
sapere dallo stesso Ermanno Contratto, che tanto 
avete in bócca, il quale all’anno 1007, pag. 3 a 8 , 
scrisse: Sncru imperaloris de Monte Gargano re- 
versa , orto tumultu , Beneventani cives quidam 
eam injw'iis afficiunt. Di che Errigo ne concepì 
contra i medesimi odio grandissimo^ e non po- 
tendosene vendicare, per averne rimandato in- 
dietro parte del suo esercito, e per non aver for- 
ze bastanti per reprimere quelle de’ Normanni, 
i quali, collegati col principe Pandolfo, s’ erano 
impadroniti di quasi tutto il principato di Bene- 
vento, si curò poco di cambiare quella odiata 
città, per vedere libera la sua cattedrale di Bam- 
berga. All’incontro papa Leone, il quale torna- 
va in Italia alla testa ai un Ooritìssimo esercito 
di valorosi Alemanni che gli aveva accordati l’im- 

g eradore, credè facile l’ impresa di scacciar da 
eneverito Pandolfo e soggettarsi i Beneventani. 
Siccome In effetto, alla fama di questa poderosa 
spedizione, Pandolfo col suo figliuolo Landolfo 
scapparono tosto da Beneventoj ed il papa non 
perdè tempo di eleggervi un nuovo principe qual 
fu Rodolfo, in Benevenlum principem jam electus, 
come dice l’Ostiense citalo cap. 87, a cui diede 
il comando di parte del suo esercito. Ma l’ infelice 
successo di questa spedizione guastò tutti i ben 
conceputi disegni, siccome è noto dall’ istorie, ed 
io n’accennerò qualche cosa più innanzi per ri- 
sposta dell’ altre vostre sciapile critiche. 

Così quando al num. LVI, riprendendo l’autore 
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dell’ Istoria civile che con verità avea scritto :iVon 
abbiamo scrillore più antico che parli di questa 
commutazione , che Lione Ostiense: voi soggiugne- 
te: Ne parla, come si c cisto di sopra, num. 46, 
Ermanno Contratto; non sapete quel che vi dite, 
non leggendo gli autori che allegate, che vi po- 
Irebbono pure far avvertito de’ vostri errori, poi- 
ché Ermanno parla d’altro, che delia commuta- 
zione di Benevento. E gli stessi ultimi scritturi 
Germani, siccome gli allegati Struvio e Simone 
Ilahn, a Lione Ostiense si dichiarano dover que- 
sta notizia, che fu il primo a darcela j onde per- 
ciò si vagliono della sua autorità e di questi suoi 
luoghi, rapportandola nelle loro storie come una 
verace e fedele testimonianza. Solamente quel gra- 
vissimo autore ha incontrato questa disgrazia con 
voi altri criticuzzi schizzinosi, che vi pute tutto 
ciò ch'esce dalla di lui bocca; sicché in questa 
risposta mi avete obbligato più a prendere la di- 
fesa di Lione Ostiense, che dell’ autore della Sto- 
ria civile. Fuvvi perciò gran contrasto fra due 
miei amici intorno al titolo che dovea mettere a 
questa risposta. Uno, vedendo non meno la sci- 
pitezza e puerilità delle vostre Notarelle, che la 
impudenza e sfacciataggine colla quale eravate 
musso a darle alle stampe, ci aveva adattato un 
bruito per voi e vituperoso titolo. L’altro, più 
benigno e mansueto, in tutte le maniere voleva 
che si ponesse questo : Apologia del cat'dinale Lio- 
ne, vescovo Ostiense, contro le cavillazioni ed im- 
pertinenze dell’Anonimo Lucchese, allegandomi 
e premendomi a ciò fare coU’eserajiio del padre 
Paulo, Servita, il quale, rispondendo alle oppo- 


Digitized by Google 



‘2V2 RISPOSTA 

si/,ionI fatte dal cardinale Bellarmino alle sue Con* 
siderazioni sopra le Censure di Paolo V contro la 
repubblica di Venezia, vedendo che non tanto 
percotevano lui, quanto Giovanni Gersone, nella 
replica vi pose questo titolo: Apologia a Trat- 
tati ed alle Risoluzioni di Giovanni Gersone sopra 
la validità delle scomuniche , per le opposizioni fatte 
dal cardinale Bellarmino. Ma io, che non voglio 
entrare in questi paragoni, che soglion riuscire 
sempre odiosi, ho lasciato correre quello che state - 
ora leggendo. 

mi, Lvm, LIX, LX, LXI, LXII. 

In questi numeri pare che il nostro comune 
amico vi abbia posto in libertà, tutto scapolo e 
solo^onde lasciando di fare il critico, tornate al 
vostro mestiere di far il predicatore, poiché con 
belle rettoriche ed acuti concetti predicabili vi 
mettete a scusare papa Lione in quella militar 
spedizione: a dire che il male lo fecero i Puglie- 
si, che sinistramente l’ informarono degli anda- 
menti dei JNormanni; e gli Alemanni, che fidan* 
do al proprio valore, vollero in tutte le maniere 
venire alle mani con coloro: che Lione procurò 
sempre averci pace, e che non fu gran cosa aver- 
lo i Normanni nella sua prigionia trattato con tan- 
to rispetto e riverenza. Ma, Padre mio, qui non ci 
vogliono ciarle e barzellette: queste serbatevele 
per i pulpiti, ove siete solo a parlare; e non vi 
è chi vi possa contraddire. Qui si parla di fatti 
storici, accaduti sono ormai scorsi sette secoli, e 
perciò bisogna stare a quel che ne dissero gli 
scrittori di quei tempi, e non alle vostre decla- 
mazioni. 
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Per ciò che riguarda la prima parte della vo- 
stra predica, contenuta ne’ primi due numeri 
LVII e LVIII, dove vi sforzate dar a sentire che 
papa Lione andò in Germania per sedare le di- 
scordie insorte fra l’imperadore ed Andrea, re 
d’Ungheria, e che questo fu il suo fine principa- 
le, ancorché trovandosi in Germania avesse chie- 
sto soccorso ad Errigo contra i Normanni, i quali 
da’ Pugliesi, e non da quel santo papa furono 
descritti a Cesare per ambiziosi ed usurpatori; 
vorrei che fosse cosi; ma, Padre mio, l’istoria vi 
è contraria. Chi niega che il papa, come uomo 
dabbene, non avesse procurato di porre pace tra 
l’imperadore ed il re d’Ungheria? Ma dal suc- 
cesso si vide che le sue interposizioni niente gio* 
varono, e se ne curò poco.' Più gli premeva di di- 
scacciare i fastidiosi Normanni da Puglia, i quali 
sovente facevano delle scappate non solo sopra il 
principato di Benevento, ma sopra i beni delle 
chiese, e poco conto facevano dell’imperadore, 
e molto meno del papa. Chi ha negato (anzi Pau- 
tore dell’Istoria civile in molti luoghi afferma) 
che i PugFiesi stimolarono il papa ad andar in 
Germania a cercar aiuto all’imperadore, perchè 
gli liberasse dal giogo pesante de' Normanni, de- 
scrivendoli per gente iniqua e tiranna, mescolan- 
do colle cose vere anche le false, come suol acca- 
dere de' malcontenti, che aggravano i fatti? Quin- 
di Guglielmo Pugliese, i cui versi voi avete stor- 
piati, cantò: 

Veris commiscens fallacia' 

Ma papa Lione, siccome sono tutti coloro che 
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volenlieri prestano credenza a quelle cose che 
vogliono, sentendo con piacere le lor querele, 
lor diede intiera fede, e credendole vere, cosi le 
diede anche a credere all’ imperador Errigo. E tro- 
vandosi a reggere la Chiesa romana, reputò man- 
care al suo proprio dovere, se non pensasse agl’in- 
teressi di quella, e non seguitasse le orme dei 
suoi predecessori, di star sempre attenti e vigi- 
lanti, acciò la soverchia potenza delle nazioni 
straniere non soprafacesse l’Italia c Roma; essen- 
do già a’ suoi tempi passata ivi per base fonda - 
mentale di quel governo la massima di reprimere 
in Italia ne’ suoi princìpi qualunque nascente im- 
perio, ed accorrere a tempo, prima che si faces- 
se poderoso e grande. Nè Lione fu il primo a stuz- 
zicare r imperador Errigo il Negro contra i Nor- 
manni: n’avea egli un esempio ben recente del 
suo predecessore Clemente H, il quale, venuto 
che fu in Roma Errigo ad incoronarsi coll’impc- 
radrice Agnese, lo stimolò ad andar subito a Ca- 

f ‘ua contra i Normanni. Sicché Lione adoperò so- 
ite cose, quando, portatosi in Germania, stimo- 
lò Errigo a dargli truppe per cacciare coloro d’I- 
talia. Nè quello scrupolo che avete voi, mio Pa- 
dre Predicatore, di confessare questi fatti nella 
persona di Lione, l’ebbe l’altro Lione, vescovo 
«l’Ostia, il quale nettamente scrisse al citato ca- 
pitolo 74 ^ che expcllendorimi Nomtanfwnim gra~ 
tia ultra montes ad imperatorem ahiit, milites ab 
inde conducturus; nè Lupo Protospata, il quale, 
notando nell’anno io53 la battaglia seguita per- 
ciò in Puglia tra’ Normanni e gli Alemanni, dis- 
se : Normanni fecerunt bellmn cum Alemanis, quos 
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papa IjCO aHHuxerat , et viceruni; uè quanli mal 
istorici narrarono questi successi. Anzi gli scrit- 
tori Germani, e lo stesso Ermanno Contratto, che 
vi è tanto a cuore, non potè tralasciare, come co- 
sa pur troppo palese e notoria, di dire che papa 
Lione delle oppressioni che facevano i Normanni 
in Italia, e delle querele de* sudditi n^empiè la 
Germania, inducendo perciò l’imperador Errigo 
a dargli soccorso. Ecco le sue parole all'anno io53, 
p.Tg. 3.“^ 9 . Normanni^ viribus adaucti , indigentes 
bello premere, injustum dominatum invadere, hae- 
redibus legitimis castella, praedia, domus, uxorem 
etiam quibus libuit, vi aiifare, res ecclesiarum di- 
lipere , postremo divina et liumana omnia, proul 
viribus plus poterani , jura confundere; nec jani 
apostolico pontifìci, nec ipsi imperatori nisi tantum 
verbotenus cedere. 

Ninno eziandio ebbe scrupolo di narrare che, 
ottenuto ch’ebbe da Errigo un valido esercito, 
del quale ne fu dato il supremo comando al pa- 
pa stesso, Gt'beardo, vescovo d’Eichstat, consi- 
gliere dell’imperadore, di questo fatto ne ripre- 
se agramente l’ imperadore, sicché parte dell’e- 
sercito fece tornar indietro, sicconie narra l’O- 
slicnse istesso; il quale nel cap. 87 dice che ca- 
lato il papa in Italia con quelle truppe alemanne 
che si trovarono già partite prima del contrordi- 
ne fatto dare dal vescovo Gebeardo, egli, veden- 
dosi sc< mato perciò il suo esercito, fece lega con 

f ;li altri principi di Campagna, ed unì da questi 
uoghi altre milizie per calare in Puglia a com- 
battere co’ No imnnni: uddjunclis sibi J'ere cunctis 
partiiim istarum militibus, J^puiiani ,<uTiVJTurfnaìl' 


Digitized by Google 



246 


RISPOSTA 


nis dimicatw'us ,perrexit anno Domini ioò3, ei ex 
parte quidem Apostolici Rodulfus in Beneventanum 
principem jam electus, et Guarnerius Sueous signa 
sustoUunl. Ed in questa ragunanza che fece fare 
il papa di soldati in Campagna per accrescerne 
il numero, non si perdonò nemmeno a’ chierici, 
arrolando sotto le bandiere tutti coloro che po- 
tea avere, siccome narra Lamberto presso il Ba- 
ronio all’anno io53, num. 3, dicendo: Item alios 
quamplures , tam clericos, quam lalcos in re mi- 
litari probatissimos. Nè il Sigonio all’anno io5o, 
nè quanti mai hanno nelle loro storie narrati 
questi successi, si sono astenuti di rapportare, 
come cosa pur troppo notoria, che papa Lio- 
ne IX, cominciando ad avere per sospetta la cre- 
scente potenza de’ Normanni, fece lega co’ prin- 
cipi di Campagna, colle città d’Italia e coll’ im- 
perador Errigo, la qual lega partorì quella san- 
guinosa guerra che nel io53 seguì in Puglia. Nè 
certamente papa Lione è santo per questo fatto, 
ma per lo pentimento che poi n’ebbe, vedendo- 
ne per g^/WtziO rft Z)io, come dice l’Ostiense, l’in- 
felice successo, e per la gran sua pietà ed inte- 
grità di costumi^ e per le altre insigni virtù che 
T adornavano. 

Passiamo ora alla second.a parte della vostra 
predica, contenuta ne’ quattro altri seguenti nu- 
meri, dove non so che farneticale d’ambasciado- 
ri, d’aspre risposte e cento altre inezie. I Nor- 
manni, vedendo un si prodigioso numero di sol- 
dati che contra loro avea ammassati il papa, scor- 
erendosi inferiori di forze, gli chieser pace. Papa 
Lione V accordò loro volentieri, ma con una leg- 
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wier condizione, purché fossero usciti d’Itali.i. 
Chi ha mai negato che questa dura risposta fu 
data dal papa, perchè i Tedeschi, fidando al pro- 
prio valore, al maggior numero di truppe, e 
schernendo i Normanni per la lor bassa statura, 
s’ebbero la vittoria in mano? Anzi T autore stes- 
so dell’Istoria civile espressamente lo nota alla 
pag. 45 (di questa edizione pag. ai3) dicendo: 
Slùnolato anche dagli Alemanni, che dalla sta- 
tura bassa de’ Normanni ne concepirono disprezzo. 
Si venne dunque a fiera battaglia, dove feroce- 
mente pugnossi, ed in tre ardite azioni i Nor- 
manni si portarono sì valorosamente, che fu l’e- 
sercito nimico intieramente sconfitto e tagliato a 
pezzi: Omnibus {iWce l’Ostiense, loco citato) tan- 
dem in ipso ceriamine trucidatù, Normanni, Dei 
judicio, extiicre vicLores. Il papa, che non molto 
lontano, fu spettatore di sì fiera tragedia, circon- 
dato da’ Normanni, fu obbligato a rendersi, i 
quali, siccome narra l’Anonimo di Bari all’an- 
no io5a, coinprehenderunt illum, et porlaverunt 
Benevento , tanien cum honoribus. 

Or qui bisogna, dandomene voi l’occasione, 
che io finisca questa mia predica con un’altra 
apostrofe. Narrando l’autore dell’Istoria civile gli 
atti di pietà, di riverenza e di rispetto che i Nor- 
manni, e spezialmente il conte Umfredo, prati- 
carono in questo successo col pontefice Lione, 
lasciandolo in libertà, ed accompagnandolo con 
molto onore inaino a Benevento, dove il conte 
Umfredo gli promise che quando gli piacesse di 
tornar in Roma, l’avrebbe egli accompagnato in- 
aino a Capua, siccome con effetto questo princi- 


Digilized by Google 



248 RISPOSTA 

pe adempiè la promessa faftaglij voi, insultan- 
dolo, non avete avuto la vergogna ed il rossore 
di dire: clic l’argomentare la pietà, de Normanni 
dal non aver essi usato violenza alcuna conira san 
Lione, ed averlo pili tosto venerato e rispettato, co- 
me argomenta il nostro autore, e la stessa cosa 
che il voler dedurre essere stato Attila un uomo pio 
e religioso, perche s’ appiacevolì e si umiliò alla com- 
parsa di san Lione il Grande. Impudente Traso- 
ne, che attendi col tuo rio veleno a corrompere e 
malignare 1’ azione più eroica e gloriosa del con- 
te Umfredo e de’ suoi generosi Normanni, cele- 
brata dalle penne di tutti gli storici, e per la qua- 
le la lor fama correrà luminosa ed immortale per 
tutti i secoli; e voi non vi arrossite paragonargli 
in ciò con Attila, al quale venne un papa in atto 
umile e supplichevole, non già alla testa d’un 
esercito armato per disfar lui e le sue genti? E 
che volete con questo? far verificare cièche i 
tristi di voi borbottano, che con preti, frati e mo- 
naci non bisogna usar misericordia alcuna, nè 
alto di pietà, di commiserazione, o d’altra virtù, 
perchè tutto ci si perde, e lo stesso è che usarlo 
con ingrati e sconoscenti, o stupidi ed insensati, 
anzi che sovente peggiorano usandosi loro mo- 
derazione e cortesia? Meglio dunque fece l’im- 
peradore Carlo V, che strinse Clemente VII nel ca- 
stello di Sant’Angelo, e gli diede per custodia il 
capitan Alarcone, il quale, avendolo ridotto in 
abitazioni anguste, lo trattò con tanta acerbità, 
quanto ben sa chiunque ha letto quella storia , che 
va scritta pe’ boccali. Ma passiamo avanti. 
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LXm , XLIV , LXV , LXVl , LXVII. 

Ohimè, che in questi numeri vi veggo accom- 
pagnato un’altra volta rol nostro comune amico, 
e, quel eh’ è peggio, co’ squadri alla mano e ca- 
lendari alla cintola. Piuovi punti di luna e nuo- 
ve epatte ed indizioni s’avranno a notare: nuo- 
ve seccaggini 
innanzi, per 
no, non vogl 
cervello. Bastantemente me l’avete inaridito, e 
sarei molto dappoco, se, passatone il pericolo, 
non sapessi per l’avvenire sfuggir ogni occasio- 
ne d’ inciamparvi di nuovo. Abbreviamo adun- 
que: Cbe ci è di nuovo in queste criticature? 

INclIa prima evvi notato un grande errore, poi- 
ché l’autore dell’Istoria civile alla pag. 4 g (di 
questa edizione pag. 222) dice che Vittore II mo- 
ri in Firenze, quando, sebbene Lione Ostiense nel 
lib. 2 , cap. 96, dica che morisse in Toscana, non- 
dimeno non specifica Firenze. Il Baronio fu que- 
gli che per autorità di un altro passo dell’Ostien- 
se scrisse esser morto in Firenze; ma s’ingannò, 
perchè chiara e lampante cosa è che ivi t Ostiense 
parla di Stefano IX , non di f^ittore IL Avrete 
dunque trovata voi qual fosse quella città di To- 
scana dove Vittore morì: ditela, perchè si vegga 
che non fu Firenze^ poiché, dicendo l’Ostiense 
che Vittore mori in Toscana, anche se non avesse 
specificato il nome della città, si dee intendere 
Firenze, città principale della medesima, dove i 
papi solevano fare soggiorno. Io non la so qual 
fosse stata, replicate. Basta, il Baronio s’ingannò. 


e puerilità. Ma sappi che 10 da ora 
quel poco che mi resta di cammi- 
io seccarmi di vantaceio con voi il 
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poiché r Ostiense parla ivi di Stefano IX, e non 
di Vittore li. Ah sciocco impostore, come con 
una fronte dura più d’ua macigno potete dire 
che l’Ostiense in quel passo del lib. 3 parli di 
Stefano, quando parla di Vittore? Il Baronio per- 
ciò specificò Firenze, perchè l’Ostiense stesso nel 
lib. 3 , cap. 7, disse che Vittore dimorava in Fi- 
renze. Quivi fa che andassero a trovarlo Alfano 
e Desiderio; ed a qual pontefice? ad Victorem 
papam, dice chiaramente l’Ostiense; i quali, sog- 
giugne, ad romanwn pontijicem in Tusciam pro- 
ficiscuntur, eitmque apiul Florentiam remorantem 
reperiunt. E come cosa chiara e manifesta, non 
pur il Baronio, ma tutti gli altri scrissero lo stes- 
so; onde l’abbate della Noce, senza punto dubi- 
tarne, notò nel cap. 96 del lib. 2 : Obiit Victor II 
Florentiae anno 1067. Di papa Stefano, succes- 
sore di Vittore, e della sua morte segufta pure 
in Firenze, parla ancor l’Ostiense ben due volte, 
ma nel lib. 2 al cap. loo, dicendo: apud urbem 
Florentiam obiit; e nel lib. 3 , cap. g , ivi ; ilio apud 
Florentiam defuncto, atque sepuUo. Andate adun- 
que, e, se potete, vergognatevi di tanta sfaccia- 
taggine ed impudenza. Veniamo alla seconda cri- 
ticatura; ma non siamo ancora usciti dalla pri- 
ma, poiché avendo detto quell’autore che Vitto- 
re morì in Firenze nel 1067, due anni dopo la 
sua esaltazione, la notarella prosiegue a dire: 
Nell’ assegnare il tempo della sua sede, parla qui 
il nostro autore in numero rotondo, come e costu- 
me di molti storici: del rimanente egli sedè piu di 
due anni. Come pure parla in numero rotondo, 
quando allapag. So (di questa edizione pag. 224) 
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dice che Errigo imperatore era morto un anno 
avanti ol papa; perchè veramente Errigo morì, se- 
condo Martano Scoto, d 5 di oUuhre del io 56 , 
e 7 papa d 28 di luglio del loSy. E pur tornate 
a seccarmi con questi frantumi di giorni e di set- 
timane. Vorreste veramente farmi perdere la pa- 
zienza? Avanti dunque. 

Nella seconda si nota che l’autore deH’Istoria 
civile^ pag. Ó2 (di questa edizione pag. 228) disse 
che r antipapa Benedello domandò perdono a Nic- 
colò II, e protestò che gii era stata fatta violen- 
za da alcuni signori romani, i quali di notte e 
con gente armata lo posero per forza nella santa 
sede, in un sinodo^ quando questa protesta non 
si fece in pubblico, ma privatamente a’ piedi del 
papa. Tali atti e proteste non soglionsi mai fare 
privatamente, ma in pubblico per maggior de- 
coro e riputazione de’ veri pontefici, e perchè da 
tutti si sappia l’attentato e l’emenda 3 e perciò 
passate avanti. Nella terza e nella quarta si nota- 
no due errori intorno a Michele Stratiotico: il 
primo, che non volontariamente lasciò la coro- 
na, ma fu costretto -di lasciarla; il secondo, che 
si ritirò sì bene neliempio di Santa Sofia in abito 
di privato, ma non si rendè monaco. Molli autori 
così scrissero, come scrisse lo Storico Civile; nè 
era dell’incombenza di quello scrittore esamina- 
re se quella rinunzia fu semplicemente volonta- 
ria, ovvero sponte coacta, e molto meno se quel- 
l’ abito privato che prese Stratiotico, ritirandosi 
in Santa Sofia, fosse stato di monaco, o di laico. 
Avanti. Nella quinta, dicendo l’autore dell’Isto- 
ria civile alla pag. 53 (di questa edizione pagi- 
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na 280) che Isaclo Comneno fa salutato impera - 
dorè l’anno io 58 , viene la notarella a dire che, 
secondo l’era costantinopolitana, quella saluta- 
zione accavUle nelPjW/zzone X anno mundi 6565 , 
che corrisponde all'anno loS"] della nostra. Tor- 
nate un’altra volta all’ere, indizioni e calcoli, e 
di più numerando gli anni del mondo, secondo 
il costume dei Greci; e pur dovevate sapere che 
non tutti concordano in adattar quell’era colla 
nostra, poiché non tutti serbano il computo dei 
Settanta in Gssar Panno primo di Cristo nell’an- 
no 5509 del mondo, variando chi in un sul an- 
no, ed altri in più anni, siccome avete potuto 
vedere in Mabillone ed altri. Ma voi già mi fate 
entrar di nuovo in queste seccaggini; perciò tor- 
no a dirvi: Avanti. Non ci è più d’andar avanti; 
abbiamo finito i numeri di quella classe. Un solo 
ce ne rimane, che è l’ultimo, nel quale si tratta 
dell' esaltazione del conte Roberto in duca. Come 
abbiam finito? A quanto arriva il numero di que- 
ste critica ture? A LXVIII in tutto. E perchè finir 
qui? Alla maniera usata si poteva far crescere il 
numero a quanto si volea. Almeno si fosse citato 
sino al novantanuve, numero assai più magnifico 
e sonoro. L'ultimo che rimane, poiché tratta del- 
r esaltazione di Roberto, serbatemelo a parte, 
afiìnchè almanco non si finisca con un’altra sec- 
caggine. 

LXVIII ed ultimo. 

L’autore dell lstoria civile scrivendo alla pagi- 
na 53 (di questa edizione pag. 281) che Roberto 
Guiscardo nelle prospere spedizioni di Calabria, 
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dopo essersi renJuto signore della cillà di Reg- 
gio, capo di quella provincia, non si conlenlò più 
del titolo di conte, ma con solenne augurio e ce- 
lebrità fecesi la prima voli.» salutare ed acclama- 
re duca di Puglia e di Calabria, siccome appunto 
scrisse l’Ostiense, lib. 3, c. i6: Regium urbein 
ohsidens, capii, et ex lune caepil dux appcllari: 
soggiugne cosi, non come voi, ser Guastatore: 
Chi a Roberto conferisse questo nuovo titolo di du- 
ca, non e di tutti conforme il sentimento. Lione , 
vescovo d’ Ostia , pai' che accenni che fu una casuale 
acclamazione del popolo; ma Curopalata dice che 
i signori e baroni pugliesi suoi vassalli, vedendo che 
egli allo Stalo di Puglia aveva a^iunto la Cala- 
bria, con pubblico consiglio, ritenendo per essi i ti- 
toli di conti sopra le terre che si avevano divise, de- 
cretarono il titolo ducale a Roberto : donde si con- 
vince P errore del Sigonio, il quale riputò che, in- 
superbito Roberto per V espugnazione di Reggio in 
Calabria, e poco da poi di Troia in Puglia , disde- 
gnando r antico titolo di conte, per s'e stesso e di 
sua propria autorità s‘ intitolasse duca di Puglia c 
di Calabria. E poco prima avea anche rapportato 
il parere di Camillo Pellegrino sopra questa mu- 
tazione di titolo, dicendo: Ma il Pellegrino fa ve- 
dere che Roberto, ad emulazione de” Greci e per 
rintuzzare il loro fasto, lo facesse. Qui ciascun ve- 
tte che si parla della maniera tenuta, quando la 
prima volta Roberto appropriossi questo titolo 
tlopo l’espugnazione di Reggio in Calabria e di 
Troia in Puglia. Che cosa ci avete voi in contra- 
rio, mio signor Critico? Eccolo: Ragionando l au- 
tore di chi desse il titolo di duca l'anno io5g al 
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duca Roberto, si è dimenticato di riferire l' autorità 
d’ un celebre scrittore, da lui stimato e seguito, e 
che più antico di Lione Ostiense e del Sigonio, co- 
me colui che scrisse avanti il 1088, e fu di queste 
cose oculato testimonio. Egli e Guglielmo Pugliese, 
il quale, ragionando del concilio di Melfi, celebrato 
da Nicolò II nello stesso anno io 5 ^, in cui Roberto 
comparve col titolo di duca, dice così: 

Finita sinodo multorum papa rogata, 

Robertum donai Nicolaus hnnore ducali, ec. 

Non se ne dimenticò, caro mio Cinciglione, 
quell'autore di questa conferma di papa Nicolao, 
e de’ versi che recate di Guglielmo Pugliese, che 
pur si trascrivono dal medesimo autore nel li* 
hro IO alla pag. 65 ( di questa edizione pag. 267). 
Nè se ne dimenticò Lione Ostiense, che pur la 
rammenta. Ma voi, che i libri non solete legger- 
gli se non a pezzi, e che anche ponendovi a far 
il critico dovete sfuggir ogni travaglio, cotanto 
vi piace la poltroneria, e che non avete discer- 
nimento bastante da distinguere quella che fu 
prima acclamazione e salutazione di duca in Ro* 
certo, dalla conferma che nella prima investitura 
della Puglia e della Galabria gli diede Niccolò li, 
non è maraviglia che il poco giudizio e la molta 
ignoranza vi porti a farneticar così. Dopo questa 
acclamazione, nella prima investitura di Niccolò 
seguì ciò che rapporta il Pugliese. Leggete l’au- 
tore medesimo alla citata pag. 65 (di questa edi- 
zione pag. 257) che vi dice: Questa prima inve- 
stitura, per ciò che riguarda la persona di Roberto, 
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Tìon abbracciava altro che il rlucato di Puglia e di 
Calabria , come cantò il nostro Guglielmo Pugliese: 

Bobertum donai Nicolaus honore ducali . . . 

Unde sibi Calaber concessus, et Appidus omnis. 

Nè di questa conferma se ne dimenticò Lione 
Ostiense, il quale nel citato cap. i6 espressamen- 
te tale chiamolla, dicendo: diebus (par- 

lando di papa Niccolò) et Riccardo principatum 
Capuanum, et Roberto ducaiuin jdpuliae et Cala- 
briae, atque Siciliae confirmavit. Quindi tutti gli 
autori chiamarono questo atto, per quello che si 
attiene al titolo, conferma, distinguendolo dalia 
prima acclamazione di duca dopo la conquista di 
Reggio e di Troia; e sol notano fra il Pugliese e 
l'Ostiense varietà intorno agli Stati compresi in 
questa prima investitura, nella quale il Pugliese 
sol vi comprende la Puglia e la Calabria, siccome 
avvertì Inveges negli Annali di Palermo, par. 3, 
pag. 5a, dicendo: L" Ostiènse scrive che gli con- 
fermò il nuovo titolo ducale che Guiscardo aveva 
preso di sua autorità. L’istesso canta il Pugliese. Ma 
l’Ostiense volle che 1 investisse di tre Stati, Puglia, 
(Àilabria e Sicilia , ancorché a questi tempi fosse 
soggetta d Saracini — ... Roberto ^épuliae, Ca- 
labriae et Siciliae ducaturn confirmavit. Che ve ne 
pare? Non si vede chiaramente che con un co- 
stante tenore avete voluto finir così bene queste 
vostre criticature, come l’avete cominciate, affin- 
chè il principio ed il mezzo corrispondano esat- 
tamente al fine? So che voi avete un grande scu- 
do per coprire tante sciocchezze, quant’è quello 
della vostra ignoranza prodigiosa ; ma le tante im- 
Guinioai , Opere postume, T. Ili i 7 
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pudenti imposture e scìapite cavillaziom^e le tai>< 
te sfacciate impertinenze non con altro potrete 
coprirle, se non colla vostra fronte marmorea, che 
vi serve di celatale colla vostra gran cappa, che 
vi aia.nanta. Credo che voi stesso potete ora com- 
prendere chi sia colui che offuneìit nehutas impe~ 
rais. E poiché avete voluto Gnire con un passo di 
san Girolamo, che quanto vi stia a proposito, ben 
anche potrete ora comprenderlo, voglio ancor io 
mandarvi a casa con un avvertimentodi questome- 
desinio santo, il quale di un’ altra razza d'ignoranti 

f iresuntuosi vostri pari parlando, disse nelPEpisto* 
a adLucinium: QuisCrihunt^nonquodinveniunt^sed 
quod intelligunt; et dum alienos errores emendare 
nituntur, ostendunt suos. Ed alla perGne, dal tanto 
ch’io v’ho predicato, voi, qual saccente predica* 
tore, cavatene questa moralità, cioè, che non dee 
l’uomo impigliarsi di quelle cose in cui non è 
istruito e non sa nulla, perchè darà da ridere G> 
no a’ ragazzi; siccome, per quello che ne scrive 
Plinio, lib. 35, cap. io, avvenne ad Alessandro, 
il quale, entrato un di neH’ofGcìna d’Apelle, e 
messosi a ragionar disadattamente di pittura, fu 
alla cortese avvertito dal maestro a tacere, per- 
chè i Ggliuoli che macinavano i colori, se ne ri- 
devano. Che quanto al rimanente, di ciò ch’è oc- 
corso fra l’autore dell’Istoria civile e ’l vostro 
amico, credo averne veduta una dipintura appo 
Filostrato, che non lascerò di porvela sotto gli 
occhi per vostra consolazione. Narra dunque il 
detto autore, lib. i de Vii. Sophist., cap. 19 , che 
ad un retore, per nome Niceta, venuto in dis- 
grazia del governadore di Smìrna, gli convenne 


Digitized by Google 



ALLE ANNOTAZIONI CRITICHE 2r<7 

andar in Roma daH’imperadore Nerva per giusti- 
ficar sue ragioni. Un uomo di mal talento, cólto 
il tempo della colui assenza, volle trarne profit- 
to, c diede fuori un libro intitolato: Nicetas ex- 
purgatus, dove Iacea la critica delle di lui opere. 
Ma le buone genti, condannando l’audacia e lii 
sopercbieria del censore, ed abburattatolo scritto 
di lui, nè scortovi altro che molto agrume e poco 
buona fede, ed in somma delle somme certi po- 
chi erroruzzi in gramatica, magnificati con gran- 
de ostentazione, sentenziarono non aver colui 
fatto altro, che le spoglie eie pigmei attaccarle ad 
un colosso; che poi divenne una forma prover- 
biale, mentovata anche dal Manuzio. Mi si dice 
che in greco quelle parole hanno maggior espres- 
sione, onde potrà \. R., eh’ è si gran Grecante, 
eh’ è un subbisso, come miracolosamente mostrò 
in quelle diserte notarelle appiccate dietro alla 
Merope del Mafifei, sicché ne stordì tutta la Ma- 
gna Grecia, la qual pensando trovar in lei un ser* 
monatore assai mediocre nell’arte, come s'era fin 
allora creduto, avvisò nella vostra persona un: 
Grece che, secondo il calcolo e l’apprezzo di Stra- 
bono, lib. 6, non che altri, ma il primo de’ Co- 
tronesi non l’avria pareggiato) e crebbe lo stu- 
pore quando vide la R. S. tantosto trasformata in 
pesator di tragedie) e così ingrechito montar in 
bigoncia, e proferir quella diffinitiva sentenza del 
primato fra tragici italiani, cosa che a buon sen- 
no non l’avrebbe fatto ninno, se non chi ha il 
cervello sopra la berretta: potrà, dico, ella por- 
tarsi ad abbeverar nel greco originale di Filostra- 
to, ed ivi tra Sofisti §raecari et pergiaecariz suo 
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f rand’aglOy finché le faccia noia. Questa briga^ 
adre^ sarebbe per voi, e non già metter al pun- 
to gl’ istorici e wr il censore^ perchè cosi facen- 
do, ve se seguirà sempre ciò eh intervenne a que- 
gli altri pifferi di Lucca, che, come dice il popo- 
lo nostro, andarono per sonare e furono sonati s 
o, come parla il Malmantile, g/iene dieder per li 
beati Paoli. 
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BREVE RELAZIONE 

DEI 

CONSIGLI E DICASTERI 

DELLA OTTA’ DI VIEPfNA 


La città di Vienna, contenendo in sè un prodi- 
gioso numero di varii tribunali, reca ad alcuni 
viaggianti gran maraviglia come nel breve re- 
cinto delle sue mura possa racchiuderne tanti e 
si diversi : ma chi riguarda lo stato florido ed emi- 
nente al quale si vede questa città innalzata, dap- 
poiché divenne sede imperiale, e reggia di un 
grande imperadore e d’un gran re, quandoché 
prima non era che capo e metropoli del suo du* 
catodeirAustria inferiore, lascerà di maravigliar- 
sene. 

Per evitare adunque ogni confusione, e per 
ben capire la qualità ed il numero de' suoi Di- 
casteri e Consigli, é di mestieri riguardare nel- 
l’augustissima persona di Cesare, che a tutti so- 
prasta, le varie e diverse dignità che Tadorna- 
no, e dalle medesime derivare le istituzioni, le 
prerogative e le incombenze che a ciascuno si 
appartengono. Egli, a guisa del sole, é il centro 
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di questo gran vortice, intorno al quale gli altri 
minori si aggirano, e da cui prendon corso, legge 
e misura secondo i vari! suoi aspetti e rappresene 
lamenti. 

Non reputo adunque potersi tener miglior or- 
dine per descriverne in breve le loro incumben- 
ze, qualità e preminenze, se non di rappresen- 
targli secondo il rapporto che hanno al primo 
lor mobile. Il mio intento non è di far qui una 
minuta descrizione di tanti altri piccioli ed infe- 
riori tribunali, e de’ loro particolari istituti, ma 
solamente de' maggiori e supremi, a’ quali, in 
caso di gravamento da' minori fatto, si ha ricorso 
alfine di ripararlo: non solo perchè, altrimenti 
facendo, ciò richiederebbe non una compendio- 
sa relazione, si bene un giusto volume, ma an- 
cora perchè a’ nostri avvocati napoletani, i quali 
non debbono esercitarsi nei medesimi, sarà suf- 
ficiente una generai contezza de’ maggiori, per 

f (renderne quell’idea che basta per soddisfare la 
or curiosità e '1 desiderio che mostrano d’ esser- 
ne informatL 

A questo fine non dividerò questa scrittura in 
più minute parti, ma solo nelle principali, con- 
siderando i tribunali più cospicui di questa cit- 
tà: i.° In quanto ella è residenza d’un grand’ im- 
peradore, quale è oggi questo d'Occidente. a.^Qual 
sede di un gran re, siccome è di Boemia, d’Un- 
garia, di Dalmazia, di Croazia, Schiavonia e Ser- 
via, e principe di Transilvania. 3.° Come sede 
degli arciduchi d'Austria, cosi inferiore, come 
superiore, alle quali si sono aggiunte la Stiria, 
la Garintia, il Tirolo, la Carniola, il Littorale Au- 
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Siriaco, e tutto ciò che chiamiamo Province e 
Stati ereditari austriaci. 4-^ Come reai sede d’un 
monarca a cui, oltre il titolo di re delle Spagne, 
ubbidiscono quei re^ì e domìni dMtalia, e quel- 
le province di Fiandra che prima alla corona 
di Spagna si appartenevano, ed ora ne sono di- 
svelte. 

PARTE PRIMA 

De Consigli appartenenti alla persona di Cesare 
come imperadore, 

, 11 Consiglio di Stato, di cui è capo Cesare istes- 
so, e meritamente in tutti gli imperi e monar- 
chie è riputato il primo sopra lutti gli altri, a 
giustamente parlare, non ha luogo in questa se- 
rie. Egli non è proprio imperiale, essendo co- 
mune a tutti gli altri principi e monarchi, i quali 
le cose più gravi e concernenti alla somma del- 
l’imperio de’ loro Stati riportano all’esame del 
medesimo; non è perciò ristretto da formole,da’ 
riti, da stili e da ordinari cancelli. Egli è un Con- 
siglio che trascende l’ordine di tutti gli altri re- 
golari Consigli, supremo, alto ed intimo, ed al 
quale per via stragiudiziale sovente si riportano 
le deliberazioni degli altri Consigli, per esami- 
narvi se alia ragion di Stato convenga, ovveró 
no, di eseguirle, o prender altre più riservate 
ed arcane risoluzioni. Perciò de’ suoi consiglieri 
non è determinato il numero, siccome non ha 
parimente giorni statuiti e fissi per lo suo rauno, 
dipendendo dall’ arbitrio del principe il tempo 
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di convocargli e di chiamar in sua presenza quel 
consiglieri che saran di suo piacimento. Ordina- 
riamente degli attuali ed adoperati ve ne ha sei. 
Ve n’è in oltre gran numero di onorarii e di at- 
tuali; i quali non sono chiamati, e molti ancora 
sono lontani dalia corte, che hanno il lor domi- 
cilio ne’ propri paesi, o altrove, a’ quali basta 
solo di esser decorati di quest’onore, che porta 
seco il titolo di Eccellenza, ed altre onorificenze 
e distinzioni. Sicché essendo questo Consiglio co- 
mune a tutte le supreme podestà della terra, è 
fuori deir ordinario corso degli altri. Ci tareino 
per tanto a trattare in primo luogo degli ordi- 
nari Consigli, stabiliti in Vienna, appartenenti e 
propri dei nostro augustissimo principe come im- 
peradure. 


Capitolo I. 

Del Consiglio Imperiale Aulico. 

Ancorché ne’ comizi di Wormazia dell’ an- 
no i^gS da Massimiliano I, imp^radore, si fosse 
istituito il Giudizio Camerale per le controversie 
che nell’ Imperio potevano insorgere, il quale vi- 
desi aperto ora in Franefort, ora in Wormazia, 
ora in Norimberga, lungo tempo in Spira, e pre- 
sentemente in Wetziar si vegga eretto^ nulla di 
manco per ciò che si atteneva a quelle contro- 
versie che riguardavan la maestà, i diritti, le pre- 
minenze, gli emolumenti ed altre ragioni appar- 
tenenti e riserbate alla persona dell’ imperadore 
come Capo degli Elettori, principi, duchi, ed al- 
tri conti e baioni deli Imperio, e città Istesse lux- 
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f >eriali, era mestieri che se n’ergesse un altro 
mperiale Àulico, il quale nel luogo della sua re* 
sidenza fosse a tutti pronto ed apparecchiato, e 
nella sua corte istessa avesse luogo e permanen* 
za, distinto dai Camerale. Ed avendo avuto la 
sorte la città di Vienna da Ferdinando II in qua 
d’ essersi resa ferma residenza degl’imperadorij 

{ )OÌchè prima i suoi immediati predecessori l’eb* 
>ero in Praga, e gli antichi imperadori non nelle 
loro terre ereditarie la collocavano, le quali com* 
mettevano a persone di lor famiglia, ma nelle 
città Palatine, dove nemmeno vi aveano perpe- 
tua sede, ma, secondo stimavano esser più espe- 
diente a ciascuna provincia della Germania, ora 
in una città deirlmperio, ora in un’altra stabi- 
livano la lor sede: (quindi si vide in Vienna fer- 
mato questo Àulico Consiglio, il quale ha proprio 
edificio, congiunto al palazzo istesso dove risiede 
l'imperadore, ridotto presentemente in forma as- 
sai più nobile e magnifica di quello che era di- 
nanzi. 

Il luogo adunque dov’è stabilito questo Con- 
siglio, essendo dentro i confini delTImperio, poi- 
ché l’Àustria è del territorio del Regno Germa- 
nico, e forma un de’ suoi Circoli, detto perciò il 
Circolo Àustriaco, quindi questo Consiglio, es- 
sendo fermato in proprio territorio, ritiene il jiis 
terrendi, e per conseguenza è vero magistrato, 
ed ha preciso costringimento e proprio fóro, ed 
i suoi giudici sono veri magistrati, che pos- , 
sono pronunciare quelle tre parole essenziali 
d'ogni più perfetto giudizio: do, dico, abdico: 
nè sono essi sottoposti alla giurisdizione del Ma- 
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resciallato di Corte, ma a quella sola deirimpe- 

radore. 

Capo e giudice di questo Consìglio è Timpe- 
radore stesso, da cui interamente dipende, il 
quale vi elegge per presedervi in sua vece un 
presidente, che debbe essere dell* ordine de’ con- 
ti ovvero baroni dell’ Imperio. Suolsi destinare 
anche da Cesare un vice-presidente , trascelto 
dal medesimo rango de’ conti o baroni dell* Im- 
perio. 

Viene formato da più consiglieri, che si divido- 
no in due banchi, lì primo è di conti, baroni e 
cavalieri dell’ Imperio. Il secondo è di letterati e 
giuristi. Questi tutti sono costituiti daH*impera- 
dore, e siede ciascuno nel suo banco secondo l’or- 
• dine della loro, recezione. 

I nobili però più antichi seggono fra i conti e 
baroni: quei di nuova e fresca nobiltà seggono 
tra’ letterati. 

Ordinariamente debbono essere di nazione te- 
desca; ma come che in questo Consiglio si agita- 
no molte cause appartenenti a’ feudi imperiali 
che sono in Italia, soventi volte furonvi rice- 
vuti consiglieri anche italiani di buòna fama ed 
estimazione, e che fossero istrutti del Jus Ger- 
manico, ancorché non fossero intesi della lingua 
tedesca, poiché in questo Consiglio, a differenza 
del Camerale, dove solamente la tedesca deve 
usarsi, gli atti, le scritture ed i voti possono 
dettarsi e scriversi non meno in tedesco che in 
latino. - ' 

II numero di questi consiglieri fu ora minore, 
ora maggiore, secondo che si stimava opportuno 
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o di accrescerlo o diminuirlo. In sul principio 
ne’ recessi ovvero diete dell’ Imperio di Treveri e 
di Colonia del i5 i 2 fu stabilito il numero di otto 
per lo meno. Ma di poi Ferdinando HI ordinò 
che fossero diciatto, eccettuatone il presidente, 
e che non potesse esser accresciuto di vantaggio. 
Sotto l’imperadore Leopoldo però si accrebbe il 
numero pressoché ad altretanti. Sicché ora degli 
attuali consiglieri con esercizio e soldo (che, ol- 
tre del quartiere, o sia appartamento delle spor- 
tole, e di altri emolumenti, é di fiorini quattro- 
mila l’anno) se ne contano per lo meno trenta, 
decorati col titolo di Consiglieri imperiali auli- 
ci. Sempre però il numero de’ conti e baroni 
è maggiore di quello de’ letterati e giuristi; an- 
corché a questi ultimi più che a’ primi stia ap- 
poggiato diei et aestus, e siano quelli che 

più travagliano nella costruzione de’ processi, 
nelle relazioni e nell’esame del dritto e del fat- 
to. Vi sono inoltre de’ consiglieri onorarii in gran 
numero, senza esercizio e senza soldo, anche tra 

3 uei che dimorano nelle corti di altri prìncipi 
eli’ Imperio, o altrove, a’ quali qualche volta 
accade straordinariamente di commettersi dal- 
l’imperadure qualche particolar carico ed incom- 
benza. 

Tiene questo Consiglio un fiscale per le cause 
di Germania, ed un altro per quello d’Italia; due 
segretari , un protonotario e trenta particolari 
agenti, per le mani dei quali devon passare tutte 
le spedizioni, ed a cui solo appartiene sollecitarle 
in nome delle parti: ha quattro giorni statuiti e 
fissi in ciascheduna settimana, che sono il lunc- 
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di, il martedì, il giovedì ed il venerdì, per ren* 

der ragione. 

Riportandosi a questo Consiglio le cause più 
gravi di tutti gli Stati, province e feudi deirÌm> 
perio, ed essendo dopo la paco religiosa e di 
Westfalia state ugualmente ammesse neU’Impe- 
rio la religione cattolica romana e la protestante, 
ovvero riformata, qiiindi procede che i consi- 
glieri che dall’imperadore sono costituiti, devo- 
no essere non men Cattolici, che Protestanti 0 
Evangelici, Anzi perchè il numero de’ Cattolici 
suol sempre essere maggiore de’ Riformati, fu 
nell’istrumento della pace d’Osnabrug espressa- 
mente convenuto (•): ohe nelle cause apparte- 
nenti a religione, le quali fra gli Stati dell’una 
confessione e deir altra saranno quivi discusse, 
debba esser pari il numero de' consiglieri; cioc- 
ché fu dichiarato per una ordinazione di questo 
Consiglio Aulico Imperiale, in tal maniera che 
per la decisione di tali cause si scelgan sei Evan- 
gelici, i quali, ancorché di numero minore a’ 
Cattolici, juris, si reputano pari, in gui- 
sachè se nel votare uno de’ Cattolici s’ unisce 
a’ Protestanti, costoro faranno la maggior parte: 
e per contrario se uno de’ Protestanti s unirà 
a’ Cattolici , prevaierà la parte de’ voti Catto- 
lici, come maggiore. E d’avvertire che sotto il 
nome di Protestanti , Riformati , ovvero Evan- 
gelici, sono compresi non meno i Luterani che 
i Calvinisti , onde per consiglieri si tolgono 
non meno gli uni che gli altri: ed ultimamente 

(!) Atticolo 5, § 54. 
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r itnperadore Leopoldo creò consigliere aulico 
imperiale il barone di Danckelmann^ ch’era Cal- 
vinista (•). 

Le cause che sono riportate in questo Gonsi- 
gfio^le sue funzioni ed incumbenze sono le più 
gravi ed interessanti, e le più degne della mae- 
stà dell’imperadore^che vi presiede. Possono con* 
venirsi avanti questo gran tribunale tutti quelli 
che immediatamente ovvero mediatamente sono 
sottoposti all’Imperio. I duchi di Savoia, ancor- 
ché questo ducato, come appartenente al regno 
Arelatense, non fosse stato incluso in verun Cir- 
colo dell’Imperio, con tutto ciò, avendo ottenu- 
to voto e sessione ne’ comici, sono subordinati a 
questo Consiglio, e riputati anche vassalli del- 
l’Imperio, come possessori del Monferrato e del 
Piemonte, feudi imperiali. 

A’ tempi dell’imperadore Federigo IH i Can- 
toni Svizzeri erano riputati anche membri del- 
l’Imperio; Dia per ispezial privilegio dell’impe- 
radore Sigismondo, confermato anche dallo stes- 
so Federigo, furono esentati dalla giurisdizione 
non meno del Giudizio Camerale, che del Con- 
siglio Imperiale Aulico, e sottratti di poi intera- 
mente da ogni giurisdizione dell’Imperio, e per 
le paci di Osnabrug (') e di Munster furono man- 
tenuti nella piena libertà ed esenzione del l’Im- 
perio, senza più essere sottoposti a’ dicasteri e 
Giudizi del medesimo. Tutte le cause però dagli 
Stati che ora compongono l’Imperio, dopo che 
in prima istanza saranno state giudicate ne’ Giu- 
li) Articolo 6. 
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dizi provinciali, per via di appellazione possono 
quivi essere portate, salvo però se vi siano pri- 
vilegi che avessero alcuni Stati di terminarsi ne’ 
medesimi ogni istanza, e di non potersi le cause 
vocare altrove.. 

Parimente vi si portano tutte quelle cause che 
si appartengono alla giurisdizione propria ed imr 
mediata delTimperadore, o che possono a quella 
aver relazione. E. poiché vi sono alcune cause ci- 
vili di tal natura che ugualmente possono agitar^ 
svnel Giudizio Camerale di Welzlar, che neH’Auf 
lico, quindi è che, concorrendo insieme, si dà 
luogo alla prevenzione. Ma occorrendone ancóra 
moltissime nelle quali non ha luogo la preven- 
zione, siccome quelle che appartengono privata- 
mente a questo Giudizio Aulico, nè vi si può in- 
tromettere il Camerale, si è proposta perciò una 
generale regola, che tutte quelle cause che ri- 
guardano i dritti riserbati alla persona dell’ina- 
peradorej e non sono comunicati con gli Elettori 
e con gli Stati, chiamati dritti comiziali, appar- 
tengono unicamente alla giurisdizione di questo 
consiglio. Cosi tutte le cause riguardanti gli emo- 
lumenti, le rendite ed i diritti imperiali, corno 
quelle attenenti a’ demanii, tributi, censi ed al^ 
tre ragioni fiscali, a* veltigali, miniere di metalli 
ed altre regalie imperiali, a’ beni vacanti, a’ cen- 
si e tributi soliti prestarsi dagli Ebrei, alle mul- 
te e pene pecuniarie; similmente tutte le contro- 
versie intorno alle rendite e regalie d'Italia, se- 
condo che le prescrisse l’imperador Federigo .1 
Barbaròssa in una sua costituzione, la qual si 
legge ne’ libri de* Feudi sotto il titolo de Rega^ 
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lihus; alle prestazioni delle fodrum^parata^e man- 
sìonatieuni; ed alcune collette ch’esige daH’Inx- 

I >erio, le quali presentemente si sono ridotte a 
eggiere somme^ oltre i sussidi che soglionsi ri- 
chiedere per occasione di guerre contro il Tur- 
co: tutte coleste cose, e ’l loro governo ed am- 
ministrazione si appartengono a questo Àulico 
Consiglio. 

Si rapportano quivi ancora quelle cause che 
riguardano la sovrana potestà ed i sommi diritti 
di Cesare, fra’ quali il principale è quello circa 
sacra, il fus delle primarie preci, la conoscenza 
delle cause ecclesiastiche, matrimoniali e di di- 
vorzi, di che ci tornerà occasione di più distin- 
tamente favellare, quando tratteremo de’ tribu- 
nali ecclesiastici stabiliti in Vienna: tutte le varie 
cognizioni parimente che riguardano le conces- 
sioni delle dignità dell'Imperio, siccome sono le 
regali, le arciducali, le principali, le ducali, le 
marchesali, quelle di conti, di baroni, di cava- 
lieri, di nobili, di conti Palatini, di dottori, di 
notai e di poeti. 

Le cause riguardanti i dritti delle legazioni, 
siccome ancora delle investiture, e loro innova- 
zioni degli Stali e feudi imperiali, siano eccle- 
siastici o secolari, le quali a' principi, o a’ loro 
ambasciadori si danno a dirittura dalPimperado- 
re, si trattano solo in questo Consiglio Aulico. 
Non meno i prelati, i conti, i baroni ed altri no- 
bili che sono nel Corpo Germanico, che tutti i 
prìncipi d'Italia, i quali siano feudatari imperia- 
li, ricevono le investiture da questo Consiglio 
Aulico Imperiale in nome dell’ imperadore: le liti 
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di precedenze che insorgono fra gli Stali ed i 
principi, clevonsi quivi assolutamente decidere. 
Ad esso ancor s’ appartiene il punire i rei di fal- 
so o viziato conio, e di rasura di monete: d’in- 
nalzare le terre e villaggi a grado di città: di re- 
golare le poste dell’ lai perio : di conoscere delle 
controversie intorno a feudi regali, ed intorno a’ 
privilegi: delle concessioni spezialàiente che si 
appartengono all’ imperadore di dare, siccome a 
Capo dell’ Imperio, quali sono le dispense del- 
l’età, le legittimazioni de’ figliuoli naturali espu- 
rii, il diritto di restituire alcuno al pristino ono- 
re ed alla buona fama, di assolvere dal giuramen- 
to, inquanto all’effetto di potere agitare in giu- 
dizio, di concedere le lettere moratorie: iljusdi 

f irotezione, chiamato volgarmente di proteUoria: 
e fiere solenni e meno solenni : il jus delle pub- 
bliche strade e delle aperture di quelle; di erge- 
re pubbliche accademie ovvero università di stu- 
dio: degli emporii: di notare alcuno nel Bando < 
imperiale: le concessioni di poter coniare mone- 
te: e finalmente tulle le controversie che potes- 
sero insorgere per le devoluzioni di feudi impe- 
riali e tutte le cose di simile dritto ed apparte- 
nenza. 

Ma sopratulto ha giurisdizione in tutte le cau- 
se riguardanti i feudi imperiali d’Italia, ed i vas- 
salli che in Italia riconoscono l’ imperadore per 
diretto signore, la quale conoscenza è privata- 
mente di questo Giudicio Aulico Imperiale; laon- 
de nelle cause italiche non ha di che impacciarsi 
il Camerale. E per questa cagione soglionsi pren- 
dere per assessori anche giureconsulti italiani, e 
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vi sla per le niedesiijie deputalo in esso un par- 
ticular fiscale. Quanto ampiamente s’estenda que* 
sta imperiai provincia, e quanto numerose siano 
le ragioni feudali dell’Imperio sopra gli Stati del- 
r Italia, lo ha dimostrato Gìan*GuglieImo Utero 
nel suo Trattato de Fcudis Tmperii; e ben dall’ul* 
lima raccolta fatta dal Lunig, che ha il titolo di Co- 
dex Diplomaticus haliae y diviso in due ben grossi 
volumi, puòciascuno comprenderlo, laddove tro- 
verà raccolti tulli i diritti che pretende aver ITm- 
perio sopra molli Stati, e sopra tanti ed innume- 
rabili feudi imperiali che sono in Italia. 

In tutte le sopraccennate cause procede que- 
sto Aulico Imperiai Consiglio, senza concorrenza 
col Giudicio Camerale, siccome ampiamente di- 
mostrò Gian-Davide Gulero nel suo libro intito- 
lato : De causis ExcellensJudicium Imperiale Aldi- 
Cimi fundantihus sine concurrenlia cum Sudicio Ca- 
merali; siccome per contrario annoverò tutte le 
cause appartenenti al Camerale, e nelle quali non 
può impacciarsi l’Aulico Imperiale, Giovanni a 
Schultz Szulecknio nel suo Trattato :Z>e Camera 
Imperiali cum Sudicio Aulico non concurrente. 

Sono obbligati questi consiglieri aulici impe- 
riali , non altrimenti che gli assessori del Giudi- 
ciò Camerale di Wetzlar, decidere le cause secon- 
do il prescritto delle capitolazioni dell’ Imperio, 
siccome sta parimente accordato nell’ ultima ca- 
pitolazione Carolina (0, e secondo le leggi fon- 
damentali dell’Imperio contenute nel Corpo de’ 
Recessi dell’Imperio, ristampalo ultimamente in 


(I) Articolo 30. 

GlA^»o^e, Opere postume, T. Ili. 18 
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Francfort nell'anno 1707. E 1 havvl speziali au- 
tori che Irallano atupiaiuenle non meno di que- 
sto Consiglio, delle sue ordinazioni e prerogati- 
ve, che della sua pratica e stile giudiziario. Andrea 
Gerardo ed Errico Maurizio ampiamente ne trat- 
tarono ne’ loro libri De Judicio Aulico Imperli; 
ed Ernesto Goeckelio, Gian-Crislofaro ab Uffem- 
bach e Giovanni Deckero scrissero più trattati so- 
pra le sue prerogative, ordinazioni, metodi c 
jìratica. 

Da questo grande e supremo Consiglio non si 
concede appellazione alcuna, ed avrebbesi per 
un grave attentato se dalle determinazioni di 
quello volesse appellarsi agli Ordini delPImpe- 
rio. Anticamente era in uso di ammettersi l’ap- 
jìellazione ah imperatore male informato ad me- 
lius inforniandum. Ma ora non è più in vigore, e 
solo rimane il rimedio della supplicazionej poi- 
ché, ricorrendosi dopo la sentenza a’ consueti 
rimedi legali delle nullità e restituzione in inle- 
grum, questi rimedi si devono proporre tutti in- 
sieme per modo di supplica, la quale dalla parte 
che si sente offes.a , si propone a Cesare, il quale 
suol concederne ordinariamente un solo chia- 
mato remor/o, in cui il ricorrente ammassa tutti 
i rimedi di restituzione in integram, di reclama- 
zione e di nullità. Il ricorrente dee fare in que- 
sto caso deposito di certa somma, la quale ei perde 
in caso di soccombenza: e non se gli dan più che 
quattro mesi di te:npo a potere giust'ffìcare i suoi 
gravami con jiruove ed argomenti, che dee re- 
stringere in.breve scrittura. Per direzione degli 
avvocati, afGnchè non s’intrighino in questa cu- 
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niuìaz’ionc fli ncnrsì, e nella maniera rii propor- 
pii , Gibricle Sr liweclerio ne compilò uno spe- 
ziale TiaUalo sotto il titolo: De concursu et elec- 
tione ulteriori reniediorum contra senlentias in su- 
premo Imperli tribunali lalas. Ancorché questo ri- 
medio fosse stato prima sospensivo^ nulla di man* 
cola moderna pratica ha introdotto la costuraan* 
za che, dandola parte vincitrice idonea cauzione 
di restituire nel caso il supplicante otterrà, si man- 
da intanto la sentenza in esecuzione. 

Anticamente nelle cause più pravi ed ardue 
soleva l’imperadore ordinare al Giudicio Aulico, 
che, prima di pronunciar la sentenza, a sé rife- 
risse il suo voto, il quale poi faceva esaminare 
nel Consiglio di Stato, per risolvere se dovesse 
]>uhhlicarsi, ovvero appigliarsi ad altro partito, 
^la essendosi di questa introduzione altamente 
lagnati gli Elettori, come di un grave pregiudi- 
cio che s’arrecava alla dignità e sovranità di que- 
sto Consiglio Aulico Imperiale, il quale non dee 
riconoscer altri per superiore, obbligarono final- 
inetite Ferdinando 111 nella sua capitolazione a 
conceder loro che per l’avvenire il Consiglio di 
Stato non si sarebbe impacciato più nei negozi 
appartenenti al Giudicio Aulico. Ciocché fu poi 
rinnovalo in tulle le altre seguenti capitolazioni 
di Leopoldo, Giuseppe e Carlo, imperadori. Per 
ordinazione però del medesimo Consiglio Aulico 
sta prescritto che nelle cause dubbie, massima- 
mente se i voli de’ consiglieri fossero stali Ira di 
loro contrari, si dovesse riferire il tutto a Cesare 
con si fatta decretazione: Fiat votum ad Caesa- 
rem. Nel qual caso per l’ ultima capitolazione Ca- 
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l'olina sta accordalo che l’imperadore non possa 
Yalersi di altri giudici per la decisione, che di 
tjue' del Consiglio Aulico stesso, di che ampia- 
mente trattò Paolo-Enningo Geriken nel suo li- 
bro De \jto Judicii Aulici remisso ad imperato- 
rem in causis arduis. 


1 . 

Della Cancelleria del Consiglio Imperiale Aulico. 

Ritiene appresso di sè questo supremo Consi- 
glio la Cancelleria, che chiamasi Imperiale Auli- 
ca, per distinguersi dalla Cancelleria de' Comizi 
e dall' altra del Giudicio Camerale. Tutte queste 
tre Cancellerie sono sotto la direzione dell’ Eiet- 
tore di Magonza, come gran cancelliere deH'liii- 
peno, da cui dipendono, ed al quale ne ap[>ar- 
tiene la disposizione, visita e reforuiazioue. In 
questa Cancelleria adunque Imperiale Aulica i'E- 
lettor di Magonza vi crea il vice-cancelliere, e vi 
costituisce tutti gli altri ulEziali e cancellisti. 

11 vice-cancelliere, che in vece deil’ Eiettore di 
Magonza presiede in questa Cancelleria, è quegli 
stesso che prima chiamavasi Imperialis yiulac 
Cancellarius. iNe' tempi addietro , quando quel 
poco che si sapeva di lingua latina e di scienze, 
era ristretto nelP ordine ecclesiastico, fu questo 
iifljzio conferito a’ vescovi ed arcivescovi) ma 
dappoiché il sapere e l’erudizione passò nei se- 
colari, ed aiP incontro l'ignoranza ne’ cherici, si 
vide tutto ai rovescio mutato lo stile; poiché nel- 
le Cancellerie si fecero presedere celebri giure- 
consulti, e v’ erano ordinariamente preposti in- 
signi dottori secolari. Così sotto Carlo V esercita- 
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rono questo ufilzio <]i vice-cancelliere successi- 
vamente Niccolò Zieglero, Baldassare Merckelio, 
Mattia Heldo, Giorj»io SigismnnHo, Seidio ed al- 
tri; e sotto l’impera'lore Massimiliano II, Gian- 
Baltista Weber e Gian-UMarico Zasio. Ma portan- 
do quest’ uffizio grandi lucri ed emolumenti, si 
vide da poi passare in mano de’ nobili; ed oggi 
ordinariamente si sceglie il vice cancelliere dal- 
l'ordine de’ conti e de’ baroni dell’Imperio, ed 
è ora occMipato dal conte di Scohnborn, il quale, 
ancorché, per gli vescovati di Erbipoli e di Bam- 
bcrga, fosse stato innalzato a principe dell’ Im- 
perio, non ha perciò lasciata la carica di vice- 
cancelliere, la quale di presente viene anche da 
lui esercitata. 

Questo vice-cancelliere, ancorché preceda al 
vice-presidente del Consiglio Aulico Imperiale, 
è però preceduto dal presidente; poiché questo 
viene immediatamente creato dall’ imperadore, 
e sostiene le sue veci, ed il vice-cancelliere dal- 
l’Elettore di Magonza, rappresentando la costui 
persona. 

Perciò egli conserva il suggello maggiore e 
mezzano dell’Imperio, sottoscrive tutte le lettere 
e patenti di giustizia e di grazia unitamente col- 
r imperadore, siccome lutti i decreti insieme col 
segretario. E poiché l’elettor di Magonza, come 
arcicancelliere dell’Imperio, ha la protezione di 
toltele poste imperiali, quindi i corrieri e posti- 
glioni che giungono in Vienna, devono portare 
le valigie delle lettere a dirittura al vice-cancel- 
liere, il quale di poi le rimanda agli uffiziali del- 
le poste, dopo averne prese quelle drizzale al- 
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r iniperatlore, a lui alla sua Cancc-llei ia ; e co- 
storo hannt) poscia la cura tl'i distribuirle per le 
poste di ciascun paese e provincia donde vengo- 
no ed a cui s’ appartengono. Ha, in breve, la cu- 
ra di tutti i negozi deir Imperio j ed egli ha l a 
proposta in nome dell’ imptradore nelle investi- 
ture de’ feudi maggiori; ha eziandio sessione nel 
Consiglio Aulico; e se si troverà assente, piglia 
le sue veci il primo consigliere del Giudicio 
Aulico. 

Tutti i decreti di questo Consiglio, tutte le 
lettere d’investiture, tulli i diplomi, privilegi e 
lutto ciò che concerne le dignità dell’ Imperio, 
specialmente le concessioni della dignità di prin- 
cipe, devono spedirsi da questa Cancelleria, se- 
condo che fu accordalo nelle capitolazioni di Fci - 
dinando III, di Giuseppe I e di Carlo VI. Ed an- 
corché in questo Consiglio seguano ancora molle 
spedizioni appartenenti all’ Italia , le quali forse al- 
cun crederebbe che debbano passare per lo mezzo 
deirEleltore di Colonia, come gran c.ancelliere 
d’ Italia , nulladimanco, facendosi queste spedizio- 
ni in Germania, dove l’imperadore tiene presso 
di sé questo Consiglio, non vi ha dubbio che si 
appartengano al Magontino; sebbene alcuni vo- 
gliano che se mai l’ imperadore trasferisse la sua 
sede in Italia, e quivi ergesse il Giudicio Aulico, 
dovrebbe a quelle spedizioni d’Italia presedere 
il Coloniese, ed a quelle di Germania il Magon- 
tino. 

Gli emolumenti che da queste spedizioni pro- 
vengono secondo certe e deitrminate lasse, mas- 
simamente nelle investiture c privilegi, si appar- 
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tengono al vìre cnncellicre, al uuaie perciò sono 
solloposli due referendari dell’Iraperio, uno per 
la spedizione tedesca^ l’aliro per la spedizione 
latina} ciascheduno de' quali ha i suoi ufTiziali 
separati, che sono, oltre il protonotario, sei re- 
gistratori e diciotto cancellieri per la spedizione 
tedesca, ed un registratore e tre cancellisti per 
la spedizione latina. Evvi il tassatore col suo ag- 
giunto, ed un controllerò, che suona lo stesso 
che in Napoli il credenziere ; poiché sicconne in 
cotesto regno sotto gli Angioini ai graffieri, ai 
quali era data l’ incombenza di scrivere e notare, 
se gli aggiunsero gli antigraffieri, che ora si chia- 
mano credenzieri, per contrascrivere e contrase- 
gnare, affinchè non si commettesse frode neH’e- 
sazione} cosi in questa Cancelleria al tassatore e 
suo aggiunto se gli détte per lo stesso fine un 
controlloro. Tiene ancora altri servitori minori, 
destinati a’ minuti servizi della Cancelleria. Que- 
sta Aulica Cancelleria, a differenza della Came- 
rale, si compone di due sorte di cancellisti, se- 
condo si è detto, giusta i due idiomi latino e te- 
desco, che vi sono ammessi, laddove in Wetzlar 
non vi ha luop;o altro linguaggio che il solo te- 
desco. Prima 1 usato idioma deirimpero era so- 
lamente il latino; onde tutte le leggi, costituzio- 
ni imperiali e decreti, in breve, tutti i pubblici 
atti di que' tempi eran dettati in latino. Ciò si 
operava per conservare il titolo e la maestà del- 
l’Imperio romano, ma molto più ancora per ar- 
cano dei preti; poiché i laici es.<endo aflattu igno- 
ranti di quel linguaggio, e poca cura prenden- 
dosi di apprenderlo, i cherici, che lo professava- 
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no, faceano sì che le Cancellerie non si valessero 
d’altra lingua, afBnchè per necessità fossero essi 
impiegati, ed a loro si appoggiasse la cura dei 
pubblici negozi. L’ imperadore Federigo li fu il 
primo cbe cominciò a valersi indistintamente co- 
si del latino, come del tedesco nelle sue spedi- 
zioni, ma ritenne con tutto ciò ne’ giudizi l’uso 
dell’ idioma latino. Assunto poi all’imperio Rodol- 
fo I, questi indifferentemente in tutti gli atti e 
pubblici e giudiziari permise che potesse ognuno 
a suo arbitrio valersi o della lingua latina, o del- 
la germanica. E di poi Sigismondo, imperadore, 
nell’anno 14*7 ordinò che gli affari dei prìncipi 
germanici, e quelli che dovevano regolarsi secon- 
do il Jus germanico, si dovessero assolutamente 
trattare in lingua tedesca. Quindi i cherici co- 
minciarono tratto tratto a decadere da quest’ im- 
pieghi, e principia'hdo’ i secolari ad apprendere 
il latino, se ne videro poscia i preti affatto esclu- 
si: e se ora gli arcivescovi di Magonza e di Colo- 
nia ritengono le già narrate Cancellerie, e quel 
di Treveri la Cancelleria della Gallia Belgica e 
del Regno Arelatense, non è se non perchè le ca- 
riche furono addette alle loro chiese, che non 
muoiono giammai, e non alle persone. Finalmen- 
te Massimiliano I nella sua ordinazione De No- 
tariis, pubblicata in Colonia nel 1 5 1 2 , stabilì che 
neU’Imperìo fosse ammesso l’uno e l’altro idio- 
ma; e gli Elettori a questo stesso obbligarono 
Carlo V nella sua capitolazione, ciocche fu poi 
ratificato dalle ultime capitolazioni di Lecmoldo, 
di Giuseppe e di Carlo. Quindi in questa Cancel- 
leria Aulica Imperiale le spedizioni di Germania 
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promiscuamente si dettano o noli’ uno o nell’ al- 
leo linguaggio, ma nella spedizione degli affari 
riguardanti l’Italia è adoperato il solo latino. 

Piitiene ancora questa Cancelleria il suo archi- 
vio, dipendente pure dall’Elettore di Magonza. 
Due solenni archivi sonoriconosciuti neH’Inij)e- 
l io: uno dell’imperadore, nel quale si riportano 
tutti gli atti o dell’Imperio o della sua famiglia, 
ovvero delle terre austriache, e degli altri suoi 
Stati ereditari, e questo unicamente dipende dal- 
l’arbitrio dell’ iraperadore; l’altro è dell’Imperio, 
e questo dipende dalla direzione del Magontino, 
ed è diviso in tre archivi: il primario dell’Impe- 
rio, nel quale sono conservati tutti i documenti, 
le leggi, costituzioni ed atti comiziali, e questo 
ritiene appresso di sè l’Elettore nella sua cortej 
l’altro è l’archivio proprio di questo Giudizio 
Aulico, nel quale si conservano tutti gli atti che 
a quello si riferiscono, e dal medesimo sono spe- 
diti, e questo è nella corte dell’imperadore di 
qnesta Cfancelleria: il terzo, che riguarda il Giu- 
dizio Camerale, è in AYetzlar, dove ora ha quel 
tribunale fissa permanenza. 

COLPITOLO II. 

Del Consiglio Imperiale Aulico Militare. 

Questo Consiglio di Guerra chiamasi Imperia- 
le, non perchè si appartenga alla milizia dell’Im- 
perio, ma perchè sebbene la sua particolare in- 
combenza si raggira intorno alle truppe proprie 
dell’imperadore, che raguna da’ suoi regni e 
Stati ereditari, nulladimeuo l’imperadore istesso 
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vi fa 6gura di capo, e si appartengono ad esso 
molti regolamenti e provvisioni che convien di 
prendere su di alcune piazze e presidi dell’Im- 
perio. La milizia dell’imperio vien regolata in 
altra guisa, dall’ imperadore sì, ma col concorso 
degli Elettori, de’ Circoli e degli Stati, e spezial- 
mente del duca di Sassonia, eh’ è il gran conte- 
stabile, o sia gran maresciallo dell’ Imperio; fj^uan- 
tun(pie, giusta l’ ultimo regolamento, dopo il prin* 
cipe Eugenio di Savoia, come supremo generai 
comandante, la principal cura di questa milizia 
stia appoggiata al duca di Wirteinl). rg ed al prin- 
cipe di Bevern, come a marescialli di campo del- 
l’Imperio. Per questa milizia l’Imperio ha pro- 
pria matricola, nella quale è tassato ciaschedun 
Circolo a contribuire secondo il suo contingente, 
in caso di movimento di guerra che riguardi la 
conservazione dell’Imperio e de’ suoi Stati, o il 
fine di tenergli lontani e custoditi da nemiche in- 
vasioni, e di reprimere le armi straniere. Nell’ul- 
tima guerra siffatta contribuzione e il numero dei 
soldati, ripartito per rata per ciascun Circolo, ar- 
rivò a centoventimila, una terza parte di cavalle- 
ria e due terze di fanteria; e nel 1710 il supre- 
mo generai comando di tutte si numerose truppe 
dell’Imperio fu dall’ imperadore , col consenso 
degli Stati, offerto al principe Eugenio ili Savoia. 
Questa milizia non è sempre in piedi ed effetti- 
vamente rannata, ma è disposta sulle carte della 
matricola dell’Imperio, e si assembra quando le 
occasioni richiedono di doversi dall’Imperio mo- 
ver guerra; e perciò non ha bisogno di fisso e 
particolar Consiglio per regolare i suoi generalij 
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e tulio ciò c'hc concerne la sua giusliala cd eco- 
nntnia. Di questa milìzia imperiale compilarono 
più trattati diversi aulori tedeschi , siccome iSie- 
colò Myleri ab Erenbac!), Giorgio-Rodolfo Boehin, 
Samuele SlrykiOj Cornelio Crull, Errico Ilahn, e 
molli altri. 

11 Consiglio adunque Imperiale di Guerra, del 
quale s'intende qui parlare, riguarda la milizia 
propria dell’imperadore, eh’ è realmente sempre 
in piedi, raccolta da’ suoi propri regni e provin- 
ce, e la quale sotto il presente iiuperadure Car- 
lo Vi è prodlg iosamcrile cresciuta in tanto nume- 
ro cosi di cavalleria, comedi fanteiL», cuuie non si 
è veduta mal ne’ secoli trascorsi in islato si pode- 
roso, neppur anche sotto l’ invitto e glorioso Car- 
lo V, suo grand’avo e predecessore. Questo Con- 
siglio è chiamato Aulico, perciocché non .diro ve 
che nel luogo della residenza imperiale è stabi- 
lito, e presentemente si aduna in un’ampia abi- 
tazione, contìgua all’Imperial palagio, la quale 
per mezzo di un ponte coverto comunica con 
quello. Dipende unicamente dall imperatore, che 
n’è il capo, ed a lui sì appartiene l’elezione dei 
suoi ministri, non altrimenti che dei generali ed 
altri comandanti di guerra ^ nel che non hanno 
di che impacciarsi gli Elettori, nè i Circoli e gli 
altri Stati deH’lmperio. 

- Si compone questo gran Consiglio di Guerra 
dal presidente, che vien eletto dall* imperailore, 
le veci di cui rappresenta, la qual carica vien oggi 
degnamente sostenuta dal principe Eugenio di 
Savoia; dal vice-presidente, che è oggi il conte 
di Kònigsegg; da molti consiglieri, cosi dell’or- 
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cline ile’ conti e de’ baroni, come di consiglieri 
fuori di questo rango. Ma o da avvertire che i con- 
siglieri del primo banco, ancorché siano dell’or- 
dine de’ conti e de’ baroni, non è però d’uopo 
che sion tolti dall’ordine de’ conti e de’ baroni 
dell’Injperio; dacché questa milizia non apparte- 
nendo all’ Imperio, l’imperadore può eleggere a 
suo arbitrio o Germani o Fiammenghi , o Spa- 
gnuoli, o Italiani, o di qualunque nazione più gli 
piaccia, siccome si pratica nell’ elezione de’ suoi 
generali e comandanti, molti de’ quali sono as- 
sunti a questo Consiglio con carattere di consi- 
glieri aulici imperiali, ancorché non siano conti 
o baroni dell’ Imperio. 

Il numero de’ consiglieri attuali suol ordina- 
riamente essere di ventitré. Il numero de’ consi- 
glieri che sono fuori dello stato de’ conti e ba- 
roni, suol essere di quindici, fra i quali alcuni 
sono dottori. Ha perciò questo Consiglio l’uditore 
generale ed altri assessori giuristi, che sono ri- 
cercati de’ loro voti nelle cause dubbie civili e 
cTiminali. Ma poiché le sue incombenze più gravi 
si aggirano intorno al regolar la milizia, dar gradi 
ne’ reggimenti, spedire patenti agli uffìciali, di- 
stribuirgli ne* castelli e nelle piazze, e sopratut- 
to invigilare sopra l’economia e distribuzione dei 
quartieri, perciò il Consiglio ha più mestieri di 
soldati, di buoni provveditori ed economici, che 
di giuristi. 

Ha questo Consiglio il suo fòro militare; e per- 
ciò i militari non riconoscono altro tribunale com- 
petente, che quello dove devono esser convenuti 
nelle cause civili, ed accusali nelle criminali, né 
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sono punto soggetti alla giurisdizione del Mare- 
st:ial!3tn di Corte. E j>oicLè ha questo Consiglio 
jìfoprio territorio, siccome stahilitu nelle terre 
(Jeirimperio, cioè in Vienna, sede deU’impera- 
dore e del C ircoh) austriaco, quindi è che le sue 
seulenze e decreti, sono eseguiti nianu forti el ar- 
inafa. 

La sua giurisdizione si stende sopra tutti i ge- 
nerali, comandanti, castellani, uffiziali j in bre- 
ve, sopra tutti coloro che sono ascritti nella mi- 
lizia deU’iniperadore in tutti i suoi regni, pro- 
vince e Stati ereditari; anzi nelle terre istesse sot- 
toposte immediatamente all’Imperio, o suol 
prìncipi, tiene rimperadore alcune piazze, alle 
quali mandai presìdi, e dispone gli ufliziali, i 
quali sono perciò subordinati alla giurisdizione 
di questo Consiglio. Così i forti di Kehl e di Fi- 
lipsburg sopra il Reno sono presidiali dairimpe- 
radore, ancorché il primo sia nel territorio del 
marchese di Baden, ed il secondo si appartenga 
al vescovo di Spira. Ha eziandio quattro altre 
piazze sul Reno, le quali sono pur anco sotto la 
direzione di questo Cousiglio; olirà che il mede- 
simo gode d’altri suoi particolari diritti e prero- 
gative riguardanti F Imperio stesso. 

Ordinariamente suol unirsi il Consiglio Aulico 
di Guerra due giorni in ciascuna settimana, il 
martedì ed il venerdì, ancorché le risoluzioni più 
frequenti e di maggior considerazione si facciano 
in casa del presidente, dove sovente si chiamano 
i consiglieri referendari, per risolvere prestamen- 
te ciocché non può patire dilazione, o espresso ra- 
gunamento di tutto il Consiglio. Per la spedizio- 
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Tie de’ suol negozi tiene quattordici segretari, del 
quali otto sono presenti, e sei nelle province a 
lor destinate, un registratore con due aggiunti, 
oltre cinque altri registratori subalterni. Tiene 
due spedizionieri con due altri aggiunti. 

Ha dodici di quei che chiamano concepisti , 
quattordici cancellisti e tredici nominati accessi- 
sii, un portiere, ed altri servidori minori della 
cancelleria. Oltraciò tiene il suo particolar archi- 
vio, a cui presiede un archivario. Ha propri e de- 
stinali avvocati, il cui numero suol arrivare sino 
a’ venti; siccome ancora propri e particolari agen- 
ti, il cui numero è cosi grande, che di quegli che 
s’appellano giurali, arriva fino a cinquanta, e 
quegli che sono delti non giurati, giungono al 
numero di nove, per le mani de’ quali devono 
passare tutte le spedizioni. 

I. 

Del Comnnessarlato Generale di Guerra. 

Aggiunto a questo Consiglio Imperiale Aulico 
è il tribunale chiamato del Commessariato Gene- 
rale; capo del quale è il commessario generale 
di Guerra, presentemente il conte di Neselrode, 
che ha sotto di sè un direttore, quattro segreta- 
ri, un registratore ed uno spedizioniere, quattro 
concepisti, diciotlo cancellisti e cinque accessi- 
sti, fuor de’ quali ancora tiene molli altri com- 
messa ri minori. La maggiore applicazione ed in- 
‘cumbenza di questo Commessariato generale è 
s ipra del ruolo (volgarmente detto dei 

soldati su di quelle piazze che tra costoro sono 
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o mancanti o assenti, intorno a' conti, alle prov- 
visioni di guerra, ed a lutto ciò che si appartiene 
alla economia ed alla giusta distribuzione dei 
quartieri, ed a consimili altri provvedimenti. 

De’ comniessari minori suoi subalterni, altri 
dimorano in Vienna, come sono quelli che hanno 
cura de’ soldati vecchi ed invalidi j altri sono ri- 
parliti negli eserciti, e ne’ regni e province di 
tutti i domìni dell* imperadore , ove sono sue 
truppe^ e costoro tengono particolar conto delle 
medesime in ciaschedun regno o provincia, e ri- 
feriscono il tutto al Commessariato ge*nerale, ac- 
ciocché questo possa tenere un’esatta e compiuta 
ragione di tutto l’esercito dell’ imperadore e del 
suo Stalo, e di ciò che bisogna o supplire od 
emendare, affinchè la milizia tutta sia in buona 
armonia, e non riceva alcun danno o detrimen- 
to, e si conservi nel suo giusto piede, nel quale 
presentemente è posta. 

PARTE SECONDA 

De Consigli appartenenti alla persona di Cesare, 
come re di Boemia e d Ungheria, e principe di 
Transihania. 

Dappoiché per varii casi, e dopo tante rivolu- 
zioni e vicende delle mondane cose, questi re- 
gni e province furono resi ereditari nell* augu- 
stissima famiglia austriaca, fermando questi prin- 
cìpi stabilmente la lor sede regìa in Vienna, fu 
nella città suddetta, siccome nella propria resi- 
denza, d’uupo ad essoloro d’ergere vàrii Consi- 
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per i quali fossero governati tulli quegli Sta- 
li, eu a’ ricorsi che si portavano al lor sovrano, 
fosse dato provvedimento non meno per ciò che 
riguarda il lor governo e polizia, che per la giu- 
stizia e regolato corso de’ loro tribunali. Ma es- 
sendo varie le prerogative, le qualità e i diritti 
de’ regni suddetti, quindi i Consigli per loro isti- 
tuiti non sortirono una medesima natura, ma va- 
riamente furon ad essi distribuite le incombenze, 
e '1 potere dato ora più ampio, ora più ristret- 
to, secondo che anderemo ora partitamente no- 
tando ne’ seguenti capitoli. 

Capitolo I. 

Del Beai Consiglio bulico di Boemia e sua Cancelleria. 

n regno di Boemia, colla Moravia, Slesia e Lu- 
sazia, province presentemente a questo regno in- 
corporate (•), comechè non sia del territorio del 
Regno Germanico, ed a niun Circolo dell’Impe- 
rio ascritto, non è però altrimenti che non rico- 
nosca la maestà dell’ Imperio, ed il diretto ed 
allo suo dominio, ripetendo i suoi antichi duchi 
l’origine della dignità reale, alla quale furono 
innalzati, dagl’imperadori, da’ quali i suoi re ot- 
tennero parimente la cittadinanza gernuxnica^ il 
drillo d’ intervenire ne’ comizi con sessione e 
voto, e finalmente la facoltà ed il dritto di eleg- 


(I) La Lusazia da lungo tempo n’è stala smembrata, ed 
• ora posseduta dalle case di Sassonia e di Brandeburgo ; « 
quest’ultima , sin dall’anno 1742, possiede inoltre la Slesia, 
eccetto un pezzo della parte alla di quella provincia. 
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gere Timperadore; ond’è che dopo gli Eiettori 
ecclesiastici il re di Boemia, per la reai dignità 
di cui è fregiato, fra gli Elettori secolari tenga 
meritamente il primo luogo, e sia ad esso loro 
preposto, e sostenga eziandio una delle più in- 
signi dignità dell Imperio, qual è quella di Gran 
Coppiere. 

Melchiorre Goldasto ne’ suoi libri De regni 
Bohemiae juribus molto deprime ed abbassa le 
condizioni di questo reame. Pretende che i suoi 
re ed i nazionali del regno e delle sue province 
incorporate siano sudditi dell' Imperio: che le re* 

f 'alfe maggiori, « spezialmente quella di coniar 
e monete, si appartengano prima agl' impera- 
dori: che i re di Boemia eran chiamati in giudi- 
ciò da’ medesimi e condannali; anzi che nelle 
controversie e turbolenze che sovente nascevano 
tra il re e’ suoi sudditi, questi avevano dritto di 
convenirlo appresso l imperadore: che tutte le 
cause di angarie e gravamenti che avevano con- 
tro il loro re, erano proposte nel Consiglio Im- 
periale Àulico, per esser riparate e sovranamente 
decise: in fìne non vi esclude il Goldasto dalla 
competenza dell'appello nemmeno le controver- 
sie insorte fra i sudditi stessi. Ma gli scrittori boe- 
mi per contrario s’ingegnano a tutto potere di 
vendicar la sovranità de’ loro re, e la totale in- 
dipendenza nelle loro cause dairimperio e dal 
Consiglio Aulico Imperiale. Ed in fatti^ pervenuto 
il regno sotto il dominio degl’ imperadori austria- 
ci, e dichiarato loro ereditario, si è sempre pro- 
curato in varie guise, o eoa amplissimi privilegi, 
o esenzioni e franchigie, o introducendovi con- 
Giasborb , Opere postume, T, HI. 1 9 
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trai'i usi e costumaDze^ di sottrarlo quanto* pia 
fosse possibile dalia sog^gezione dell' Imperio, se* 
guitandogli esempi dell’raiprt'adore Carlo IV, che 
fu il primo a favorirlo, ed- a concedergli molte 
prerogative ed indulti. 

• Dalle cause private e civili il Goldasto (0 rap- 
porta molti esempi, co' quali studiasi di mostra- 
re che tanto i re di Boemia, quanto i suoi sud^ 
diti boemi, slesii e Insazii erano da prima sog- 
getti al foro del Palazzo Magdeburgense, in luogo 
del quale è succeduto poi il Giudicio Camerale 
di Spira, ed ora di Wetziar. Ma il Balbino, al li- 
bro rdell e sue Miscellanee (2), fa vedere che Mel- 
chiorre Goldasto mal si valse di quegli esempi, 
i quali niente conducono alla pruova e dimostra* 
zione del suo assunto. Checché di ciò ne sia, egli 
è ora certa ed indubitata cosa che Timperadore 
Ferdinando 1 tolse la via ad ogni ricorso fuori 
del regno, e stabili in Praga un particolar tri- 
bunale composto di dodici giudici, nel quale 
dovessero riportarsi tutte le cause in seconda 
istanza, e tutte le appellazioni da' tribunali in- 
feriori del regno e delle province, al medesimo 
attribuite. 

Fu disputato ancora, se da questo Giudizio 
Pragense si potesse appellare a Cesare nel suo 
Consiglio Aulico Imperiale, ovvero nel Giudicio 
Camerale di Spira, ora di Wetziar. Ma lo stesso 
Goldasto confessa che non men la pratica, che 
il concorde sentimento di lutti gP interpreti pruo- 

(1) Goldasto, De regni Bohem.jurib., lib. 4, c. 13. 

(2) Baibino, Miscellanea, lib. 3, c. 22. 
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Tano che non si dia appellazione a ninno di que- 
sti due Giudizi: sicché presentemente i Boemi, i 
Moravi, gli Slesi ed i Lusazi sono esenti dal Giu- 
dicio Camerale e dall’Imperiale Aulico^ sebbene 
lo stesso autore reputi che il re per le sue pro- 
prie cause non sia esente dal Giudicie Camerale, 
poiché per ampi privilegi che avesse giammai d’e- 
senzione, non deve perciò riputarsi qual prin- 


poicne per ampi privilegi cne avesse giammai a e- 
senzione, non deve perciò riputarsi qual prin- 
cipe forestiero ed estraneo; siccome non per ciò 
che gli arciduclii d’Austria, i duchi di Borgo- 
gna, di Lorena e di Savoia godano di consimili 
privilegi, possono quindi sfuggire in alcuni casi 
• la sovrana giurisdizione del Giudieio Camerale, 
-ovvero dell’Imperiale Aulico. 

Non interviene lo stesso, egli soggiunge, nelle 


cause civili e particolari de’ suoi sudditi litiganti. 
Di queste dal re o da’ suoi supremi tribunali non 
si dà altro giudieio superiore , né appellazione 
alcuna o al Camerale, u all’ Imperiale Aulico. Si 
vale perciò dell’esempio de’ regni di Puglia, di 
Sicilia e di Sardegna, i quali, ancorché in quanto 
air universale siano riputati feudi della Chiesa 
romana, contuttociò intorno a’ singolari baroni 
e sudditi de’ medesimi, ed alle loro particolari 
cause non si dà appellazione o ricorso alcuno al 
papa, ma al re. Parimente comeché, il regno di 
Boemia in quanto all’università si reputi feudo 
dell’Imperio romano germanico, per ciò che ri- 
guarda però le cause de’ tuoi sudditi e i parti- 
colari affari del regno, non vi s’ingerisce nè l’Im- 
perio, nè l’imperadore. 

Non essendovi adunque niun Giudieio d’ap- 
pellazione delle cause boeme fuori del proprio 
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regno, e ciò anche per iapezial privilegio, con- 
ceduto dall’aurea bolla a’ re di Boemia; De non 
ùppellamio et de non evocando subditos; quindi 
per i torti e gravami che s’inferiscono dal Giu- 
dicio Pragense e dagli altri tribunali propri e su* 
premi di Moravia, Slesia e Lusazìa, non vi rima- 
se altro rimedio, che quello chiamato della sup- 
plicazione, ovvero ricorso. Dovendo adunque que- 
sto legale rimedio drizzarsi non già all’impera- 
dore, o al suo Consiglio Imperiale Aulico, sic- 
coni’ è l’inveterato costume, sì bene al re, in 


quanto ad immediato sovranodella Boemia; quin- 
di si eresse in Vienna, luogo presentemente del- 
la sua reale residenza, questo nuovo Beai Con- 
siglio Aulico di Boemia. 

In questo Consiglio adunque sono riportati 
tutti i ricorsi e supplicazioni, delle quali i liti- 
ganti gravati dalle decisioni seguAe nel Giudicio 
di Praga, ovvero ne’ tribunali di Moravia, Sle- 
sia e Lus;izia, domandano la rivisione delle loro 
cause in questo Consiglio. Si rivocano quindi le 
cause a nuovo esame; ma non già-per via d’ap- 


pellazione, sicché dovessero fabbricarsi nuovi atti 
giudiziari, ma semplicemente per via di ricorso. 
Sovente si ritrattano e talora altresì si conferma- 


no le determinazioni già fatte, ovvero si pren- 
dono altre risoluzioni, le quali si giudicheranno 
essere più convenienti ed opportune. 

Ha questo Consigli) forma di vero tribunale 
di giustizia, ed eseguisce le sue sentenze, come 
se in Vienna avesse proprio territorio. La ragion 
di ciò n’è manifesta. E tralasciando di dire che 


oggi r imperadore stesso è il re di Boemia, è 
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inoltre da riflettere che i re di Boemia, siccome 
Elettori , intervengono ne' comizi dell’ Imperio, 
con sessione e voto, e perciò sono riputati veri 
principi deirimperiu; ed avendo altresì la Boe* . 
mia , ancorché non fosse nel territorio del regno 
germanico, nè ad alcun Circolo delP Imperio 
ascritta , acquistata la cittadinanza germanica , 
vengono però i Boemi riputati quali Germani. A 
tutto ciò si aggiunge, come Plmperio, pretenden- 
do che la Boemia sia suo feudo, e che nell’im- 
peradore, capo del medesimo, risegga l’alto e di- 
retto dominio di quel regno , non si presume quin- 
di questo Consiglio stabilito in Vienna, come in 
luogo straniero e peregrino, ma più tosto come 
in proprio territorio del suo sovrano; e confi- 
nando l’Austria colla Boemia per lungo tratto di 

f iaese, non può già dirsi che i Boemi, troppo 
ungi dal proprio regno, debbano andar in cerca 
d’ un tribunale che renda giustizia nelle loro 
cause. 

Si forma questo Consiglio d’un capo, che rap- 
presenta le veci di Cesare, siccome re di Boemia, 
dal quale viene eletto, e che chiamasi non già 
presidente, ma gran cancelliere di Boemia, in 
riguardo agli altri minori cancellieri che sono in 
Boemia, i'n Moravia ed in Islesia, a’ quali so- 
prasta. Vi è parimente in questo Consiglio un 
vice*cancelliere, anche della primaria nobiltà boe- 
ma. Tiene per assessori ordinariamente dodici 
consiglieri creati dal re , parte conti e baroni , 
parte nobili boemi, moravi e slesii,che si pren- 
dono anche dall’ordine de' letterati delle nazioni 
stesse, ancorché alcuni d’essi fossero decorati del 
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titolo di baroni. Hanno tutti costoro stabiliti com- 
petenti ìsoldij oltre degli emolumenti della cari- 
ca^ e r abitazione j o sia il quartiere. 11 Consiglio 
• ha proprio e magnifico palazzo, dove si raguna, 
posto nella strada chiamata Wublingerstrasse; la 
sua cancelleria è occupata oltre alle cose suddette 
nella spedizione di cose graziose, come sono le 
concessioni de' titoli di conti, di baroni, e di al- 
tre dignità e posti che riguardano la Boemia, la 
Moravia, la Slesia e la Lusazia. Ha perciò quat- 
tro segretari, un tassatore, un archi va rio, un re- 
gistratore, uno spedizioniere, quattro concepisti, 
dodici cancellisti ed allretanli accessisti, tre por- 
tieri, quattro avvocati ben istrutti delle leggi pro- 
prie di quei paesi, e tredici agenti, per le cui 
mani debbon passare tutte le spedizioni. 

a 

' Capitolo li. 

Del Reai Consielio Àulico d’ Ungheria , di Dalmazia, 
di Croazia e ai Schiavonia, e della sua Cancelleria. 

11 regno di Ungheria, sotto il cui nome si com- 
prende ora la Dalmazia, la Croazia, la Schiavo- 
nia e la Servia (U, tanto è lontano che dipenda 
in menoma cosa dall’ Imperio, che anzi, per vo- 
ler gii Ungheri togliere di mezzo ogni sospetto 
di soggezione, sovente gl' imperadori austriaci 
ebbero a sostenere guerre e contrasti, ripugnan- 


(I) La Servia sul fiae del regno di Carlo VI rientrò nel ri- 
cinto del dominio turco, da cui la prudenza militare del prin- 
cipe Eugenio e la disciplina europea 1’ avean per alcuni anni 
■taccata. 
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«lo essi che il loro reame unito fosse nella persu' 
na imperiale, e pretendendo sempre di aver un 
proprio e particolar're. Non vi è nazione più av- 
versa a’ Germani, quanto l’unghera ('); dacché 
sono vari! perfettamente infra di loro di leggi, di 
costumi, di abiti e di linguaggio, ancorché con- 
finanti per lungo tratto coU’Austrla, colla Mora- 
via e colla Stiria. 

I Fin da che l’Imperio fu nelP illustre casa di 
Luxemhurgo, in persona delPimperador Carlo IV, 
e di poi di Wenceslao e di Sigismondo, suoi fi- 
gliuoli, furono gli Ungheri mal contenti del ma- 
trimonio coDchiuso tra Maria, figliuola unica di 
Lodovico, re d’Ungheria, morto senza lasciar di 
sé prole maschile, ed il re Sigismondo, figliuol 
di Carlo, al quale per ragion della moglie per- 
venne il regno; quindi, per disturbargli dal tro- 
no, invitarono al soglio Carlo ili di Durazzo, re 
di Napoli, congiunto del morto re Lodovico, per 
aver un proprio e particolare re; siccome in ef- 
fetto, chiamatolo di Napoli, r innalzarono al tro- 
no; ma per loro instabilità e naturale inclinazio- 
ne a pentirsi di ciò che prima han fatto, mutata 

f >resto sentenza, uccisero miseramente il re Car- 
o, e tornarono a gridare per regina Maria, fi- 
gliuola di Lodovico, e per re Sigismondo, suo 
marito. Indi, appena morta Maria, mossero nuo- 

• ( I ) E non v’ ha nazione che abbia fallo più male agli Ua- 
gheri , quanto la Germana , se per Germana voglia il Gianno- 
ne intendere gli Austriaci , da mi solo da qualche secolo ia 
ipia sono stali dominati, e i quali, senza 1’ avveoiincnto di 
Maria Tereaa, non sarebbono uno de' paesi più colti della 
Gennania. 
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vi tumalti e seHiziose intraprese, le quali giun* 
sero a manifesta ribellione: imprigionarono il re 
Sigismondo, e chiamarono di Napoli al trono re 
Ladislao, figliuolo del re Carlo IH di Durazzo; ma 
appena giunto Ladislao ne' confini del regno 
d* Ungheria, e nella città di Zara, che gli apri le 
porte, ecco che si mutò di nuovo la scena* poi» 
chè sprigionarono Sigismondo, e gridandolo loro 
re, lo riposero sul trono*, sicché obbligarono il 
re Ladislao, vedendo tanta volubilità, a tornarse- 
ne indietro, maledicendo ed abbominando i loro 
perfidi ed istabili costumi. Sigismondo morì sen- 
za lasciar dì sé prole maschile: ed avendo pro- 
creata da Barbara, sua seconda moglie, figlia 
d’Ermannn, conte di Ciglia, una figliuola , chia- 
mala Elisabetta, la collocò in matrimonio con 
Alberto V, duca d’Austria, che poi fu eletto im- 
peradure sotto il nouie di Alberto H. 

Per queste nozze passò il regno d’ Ungheria 
nella famiglia austriaca, dappoiq||^ gli Ungheri 
insieme colla moglie Elisabetta ^bero incoro- 
nato Alberto per loro re nell’anno i438; onde si 
vide poscia di nuovo unito il regno d’Ungheria 
nella persona d'un imperadore. Morì Alberto sen- 
za lasciar figliuoli masehi, ma due sole figliuole 
femmine, ed il ventre pregnante della regina Eli- 
sabetta. Quindi si tornò subito a’ primieri disor- 
dini e sconvolgimenti, poiché gli llngheri, senza 
aspettare il parto della regina, elessero per loro 
re Wladislao, re di Polonia. Nato da poi da Elisa- 
betta un figliuul maschio, chiamalo Ladislao, fu 
il regno combattuto e conteso tra Wladislao e La- 
dislao, il quale finalmente ne rimase pacifico e 
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legittimo possessore. Morto il re Ladislao , gli 
Ungheri elessero per loro re Mattia Corvino, ed 
altri tra di loro v invitarono Pimperador Fede- 
rigo ili d'Austria, come erede di Ladislao; laon- 
de fra questi due fu il regno conteso; siccome, 
morto Federigo, ebbe l’imperatore Massimilia- 
no I, suo Ggliuolo, a contrastarselo con Stefano, 
regolo di Transilvania; e Gnalmente P imperador 
Rodolfo 11 con gli Ordini del regno, i quali per 
P inettitudine e ritiratezza di Rodolfo, che si era 
reso a’ suoi sudditi invisibile, chiamarono al re- 
gno Mattia, suo fratello. Quanto da poi alP im- 
perador Ferdinando li costasse il rendersene pos- 
sessore, ben lo dimostrano la battaglia di Praga 
e gli altri avvenimenti dalP istorie di quei tem- 
pi rapportati. In fine , per contenergli in ubbidien- 
za, fu mestieri agl'imperadori austriaci star sem- 
pre colle armi alle mani, e Pistone sono piene 
delle tante guerre, tumulti e ribellioni fatte da- 
gli Lngberi, e sostenute per avere un proprio 
principe. E ben noto quanto all’ imperador Leo- 
poldo convenne soffrire per venir a capo di far 
abolire Peditto del re Andrea II , e promuovere in 
re d’Ungheria Giuseppe , suo figliuolo primoge- 
nito. L'editto promulgato dal re Andrea nell’an- 
no 1332, onde negli Ordini del regno si nutriva 
tanta boria e fasto, e rendeansi cotanto animosi 
perchè fossero loro osservati i privilegi e le ca- 
pitolazioni del regno, era concepito in queste pa- 
role : Quod si vero nos, vet aliquis successorum no- 
strorum aliquo imquam tempore huic disposltioni 
nuslrae contraire voluerit, liberam haheant, ha- 
rum auctoràalef sine nota aliaqus infideUtatis , tam 
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episcopi, quam aliijobagiones ac nobiles regni , uni- 
versi et singuli , praesenles , et futuri posterique re- 
sis tendi, et contradicendi nobis, et nostris successo- 
ribus in perpetumn facultatem, secondo che ven- 

g ono rapportate da Werbeuzio nel tomo 2 del 
'ritto Ungarico (O* Nè ad altro che alla prospe- 
rità delle armi dell’ imperadore Leopoldo, deb- 
besi attribuire che, ragunali in Possonia i comi- 
zi, siasi nell’ anno 1687 decretata la successione 
ereditaria del reame d’Ungheria ne’ suoi discen- 
denti maschi, secondo il dritto di primogenitura; 
ancorché il Teckelì e quei del suo partito forte- 
mente contraddicessero ed usassero tutti gli sfor- 
zi per impedirne il decreto. Vollero con tutto ciò 
gli Ordini del regno che Giuseppe si obbligasse 
con giuramento di conservare intatte ed illese 
tutte le leggi e diritti del reame, e fosse pari- 
mente confermata la libertà di poter pubblica- 
mente professare le tre religioni ivi ricevute, la 
cattolica romana, la luterana e la calvinista, se- 
condo le leggi del regno; altro non permetten- 
dosi al re, che di tener solamente presìdi di sue 
truppe nelle fortezze d’Ungheria e ne’ suoi con- 
tadi, e la facoltà di prendere i delinquenti con- 
tro la sua reai persona; ciocché fu ratificato an- 
che dal suo successore Carlo VI nelle ultime ca- 
pitolazioni. 

Da ciò deriva che il Consiglio istituito in Vien- 
na sopra gli affari d’Ungheria abbia incumbenze 
molto limitate e ristrette, non potendosi a quello 
richiamar le cause del regno, che debbono ivi 


(I) Werbeuzio, tomo 2, Jur, Hungarici, art. 31, p. 43. 
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terminarsi secondo le proprie loro le^gi e con- 
suetudini, raccolte, per autorità di Uladislao II, 
re d’Ungheria, da Stefano Werbeuzio, ed impres- 
se in un sol volume nel i 58 i in Buda, di poi 
nel i6a8 in Vienna, ed ultimamente nel 1696 in 
Tirnavia. 

E questo Consiglio composto dal cancelliere, 
capo del medesimo; da un vice-cancelliere, e da 
quattro consiglieri, che sono tutti nazionali e 
creati dall’ imperadore come re d’ Ungheria , i 
quali sono impiegati più in cose di grazia che di 
giustizia contenziosa; e la sua cancelleria non è 
occupata in altro, che nella spedizione di grazie, 
patenti e concessioni di titoli di conti, di baroni, 
e d’altre dignità e cariche di quel regno, la cui 
collazione si appartiene al re. INon ha perciò que- 
sto Consiglio proprio territorio, nè proprio foro, 
onde i ministri che lo compongono stanno sog- 
getti alla giurisdizione del Maresciallato di Corte. 

Non ha propria e ferma ahitazione, ma si ra- 
guna ora in una contrada, ora in un'altra della 
città, secondo sono situate le case che prende a 

S igione. Presentemente si assembra nella casa 
etta Zwalferichliaus , alla strada chiamata Allen- 
fleischmarck. 

De' quattro consiglieri, due fanno le parti di 
referendari, ed uno sostiene anche le veci di se- 
gretario. Oltraciò tiene un altro attuai segretario, 
un registratore col suo aggiunto, un tassatore, un 
conservatore dell'archivio, uno spedlzionere e 
concepista, sei cancellisti, due accessisti e due 
portieri. Ha parimente tredici particolari agenti, 
ordinariamente tutti nazionali, per le cui mani 
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passano le spedizioni (che regolarmente si fanno 
in lingua unghera o latina) degli affari apparte- 
nenti al regno, ed alle sopradeite province sotto 
il medesimo comprese. 

Capitolo III. 

Del Consiglio /iulico del principato di Transili>ania. 


La Transilvania, ancorché ceduta sin dall'an- 
no 1698 dal principe Sigismondo Batteri , col 
consenso degli Ordini della provincia, all’impe- 
radore Rodolfo 11, il quale ne dichiarò principe 
l'arciduca Massimiliano, fu ciò non ostante e dallo 
stesso Sigismondo e dagli altri prìncipi transiU 
vani pretensori sempre combattuta, e per conti- 
nue guerre agitata e scossa: e comecbè si moris- 
se di veleno il principe Bescaio, a cui da’ ribelli 
era stata la Transilvania conferita, ne fu subito 
costituito principe Sigismondo Ragozzi. Ebbero 
perciò griniperadori austriaci sempre cura colle 
armi alle inani di vendicarla; e sotto l'impera* 
dorè Leopoldo, essendo nel 1688 felicemente 
riuscito alle sue armi di debellare il Teckelì, fu 
quella resa a Cesare da sua moglie, e fra il bot- 
tino furon trovate le insegne del principato, col* 
le quali n'era stato il Teckelì investito. Da que- 
sta sconfitta ne derivò che il principe di Walla^ 
chia e gli Stati di Transilvania nel medesimo an- 
no si sottomisero a Cesare. Ma persistendo il Ra- 

f ozzi nella sua pretensione, si vide di nuovo lo 
tato di questa provincia in disordine e sconvol- 
gimento, avendolo i Transilvani nel 1708 nuo- 
vamente eletto loro principe; ma furono non 
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guari ilopo costretti nell'anno 1700 con pubbli* 
co decreto a rtvucare l'elezione^ onde e sotto rim- 
peTador Giuseppe, e molto più sotto il presente 
augustissimo principe, avemlo le armi austria- 
che distese le conquiste, e debellati intieramente 
i ribelli, confiscati i loro beni, presidiate di sue 
truppe le fortezze della provincia, riposa oggi 
pacibca e tranquilla sotto il clementissimo im- 
])erial'dominio. 

Lasciandosi a' Transilvaiii la libertà di vivere 
colle loro leggi, costumi e religione, per quel 
che riguarda il loro governo ed economia, fu 
istituito in Vienna un particolar Consiglio, chia- 
mato la Cancelleria Transilvanica, a cagion che 
il capo non è decorato d’altro titolo, fuorché di 
cancelliere} del quale Consiglio è l’incombenza 
il provvedere a’ bisogni delia provincia, cosi per 
le provviste delle cariche, e di altre dignità e 
posti, come per l’economia e propria polizia del 
paese: lasciandosi però al Consiglio Imperiale Au- 
lico di Guerra la cura d'invigilare sopra ciò che 
si appartiene alla milizia. 

\ien composta quella cancelleria, oltre del 
cancelliere, da quattro consiglieri nazionali, (non 
essendovi vice-cancelliere) che sono creati dal- 
l’iinperadore come principe di Transilvania, due 
de' quali adempiono le parti di referendari; da 
un tassatore e registratore, da tre cancellisti, o 
sian notari, e da due portieri. Tiene anche un 
solo agente, per cui passano le spetlizioni del prin- 
cipato. Non ha propria abitazione, tua si raguna 
ora in una , ora in un’altra casa , che prende a pi- 
gione, e presentemente l'ha nella contrada cfiia- 
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mata Klugerstrassen , nella casa detta Beym Gol- 

denenlóven. 


PARTE TERZA. 

Bé* Tribunali austriaci di Vienna, appartenenti 
a Cesare , come arciduca d’Austria , signore 
di Sliria, di Carintia, del Tbolo, e di tutto 
ciò che chiamano Province e Stati ereditari au- 
striaci. 

y 

Saremo ora ad annoverare i tribunali propri 
del paese^ i quali si sono resi più augusti e nu- 
merosi, non tanto per l’Austria inferiore, della 
quale è capitale Vienna, quanto per le sue adia- 
cenze. Le altre province, siccome l’Austria supe- 
riore. la Stiria, la Carintia, il Tirolo, la Carnio- 
la, il Littorale austriaco e tutti gli altri Stati ere- 
ditari austriaci, posseduti nella Svevia, negli Sviz- 
zeri ed altrove, ancorché avessero propri tribu- 
nali di giustizia e proprie Camere per le finanze, 
indipendenti gli uni dagli altri, poiché queste 
province avean da prima diversi e separati si- 
gnori; nulladimanco essendosi poi unite in un 
solo, nella persona di Ferdinando 11, imperado- 
re, che stabili in Vienna perpetua sede, siccome 
di poi fecero tutti gli altri suoi successori au- 
striaci; quindi non solo i propri tribunali di que- 
sta città furono innalzali, ma fu d’uopo ergere 
nella medesima due supremi dicasteri, a' quali 
si riportassero non meno gli affari propri del- 
l’Austria inferiore, che di tutte le sopradelte 
altre province; ed affinché i loro tribunali di 
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ginslizia e le loro Camere istituite per le finanze 
avessero co’ medesimi la dovuta corrispondenza 
e rapporto, per aver di tutto lo Stato loro un in- 
tero concetto, per miglior metodo e norma del 
lor governo. Quindi surse il tribunale della Gran 
Cancelleria della Corte austriaca, e Taltro del- 
l’Eccelsa Camera Àulica delle Finanze; de’ quali 
prima degli altri, per serbar miglior ordine, fa 
mestieri in questa terza parte ragionare. 

Capitolo I. 

Della Gran Cancelleria austriaca di Corte. 

Il gran cancelliere di Corte, il cui uffizio pre- 
sentemente viene sostenuto dal conte Filippo Lu- 
dovico di SintzendoriF, tiene qualche rapporto ed 
analogia cogli antichi gran cancellieri che erano 
nelle case de’ re di Francia, d'Inghilterra e di 
Sicilia preposti sopra tutti gli affari di giustizia 
ed agli uffizi civili del regno, ond’eran chiamati 
Capi della Giustizia e Magistrati de’ Magistrati; 
poiché alla sua Gran Cancelleria sono riportate 
per via di ricorso tutte le determinazioni degli 
altri 'tribunali supremi, che sono non pur nel- 
r Austria, che nell’ altre province ereditarie au- 
striache; ed invigila parimente al buon governo 
e retta amministrazione de’ medesimi. E concios- 
siachè gli arciduchi d’Austria tengano privilegio 
di non potersi da’ dicasteri de’ loro Stali eredi- 
tari appellare a' Giudizi dell’ Imperio, nè avocarsi 
quivi le cause, quindi è che in caso di ricorso 
sono riportate non già al Consiglio Imperiale Au- 
lico, ma a questa Gran-Cancelleria austriaca di Cor- 
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te. Cosi ancorché il tribunale della Reggenza di 
Vienna fosse il supremo dell' Austria inferiore, 
pure dalle sentenze del medesimo si dà ricorso 
air iniperadore, non già come tale, si bene come 
arciduca, nei cui speziai nume il gran cancellie- ^ 
re col suo tribunale rivede gli atti ed esamina i 
processi; ed ora emenda, ora conferma le deli- 
berazioni già prima tolte, secondo che gli parrà 
più convenevole, spiegando sempre la sua giu- 
risdizione e gli atti suoi giudiziali in nome del- 
l’imperadore. Consimili ricorsi egli riceve, che 
gli sono riportali da' tribunali di Lintz, capitale 
dell'Austria superiore, da quei di Gralz, metro- 
poli della Sliria, da Inspruk, capitale del Tirolo; 
e da tutti i supremi tribunali delle altre province 
e Stati ereditari austriaci 

Per la stessa cagione godendo gli arciduchi 
d’Austria, e per ampissimi privilegi loro prima 
conceduti, e per diritto territoriale che hanno 
sopra le province ereditarie (siccome l’hanno gli 
Elettori e gli altri principi dell'Imperio sopra i 
lor domini) tutta la sovranità, le preminenze, re- 
galie ed altre facoltà che godono gli altri Stati e 
principi dell'Imperio; quindi per questa Gran 
Cancelleria si spediscono tutti i privilegi, dispen- 
se, diplomi ed altre sovrane concessioni appar- 
tenenti alle suddette province ereditarie. E rite- 
nendo altresi gli arciduchi il diritto di poter er- 
gere accademie e collegi, ha però il Gran Can- 
celliere la soprantenderiza dell' Università degli 
studi di Vienna, del collegio de’ dottori e de’ 
medici del paese, e di tulli i collegi delle arti e 
mestieri; soprasta in somma a tutti gli affari po- 
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litici e civili, e rcfjola lutto ciò che riguarJa non 
meno la retta ammiuislraziniie della giustizia ne- 
gl’inferiori tribunali, che la spedizione e U corso 
di tutte le cose graziose: difBnisce parinieute le 
quislioni di precedenza che nascono tra’ magi- 
strati provinciali austriaci: spedisce loro le pa- 
tenti quando lor son conferite le cariche: ha la 
spedizione di tutte le lettere di legittimazioni di 
naturali e spurii, delle moratorie, delle dispense 
di età, delle commutazioni delle pene, de’ diplo- 
mi de’ titoli di baroni, di conti, di cavalieri, di 
nobili, di poeti, di notai, e di tutte le dignità ed 
uffizi de’ paesi ereditari austriaci. Si appartengo- 
no in oltre a questa gran Cancelleria le conces- 
sioni d’immunità e d’esenzioni, degli asili par- 
ticolari, delle creazioni di villaggi in città, delle 
fiere solenni e ipeno solenni} di restituir la fa- 
ma, di confermare i gradi di dottore, e dar giu- 
risdizione a’ collegi, ed il concedere consimili 
altre prerogative che per ispeziali privilegi fu- 
rono accordate dagl’ imperadori agli arciduchi di 
Austria, le quali tutte debbono passar per que- 
sta Cancelleria. Questi titoli, onori, dignità e con- 
cessioni si distinguono per questo mezzo da quel- 
le dell’Imperio, e sono inferiori alle medesime} 
poiché queste si concedono dall’imperadore co- 
me arciduca d’Austria, e si spediscono i diplomi 
da questa austriaca Cancelleria di Corte} e quelle 
])er contrario, da Cesare come imperadore, e dal- 
la Cancelleria dell’Imperio, ed ottengono vigore 
e rispetto per tutta 1’ estensione di esso. £ però 
vero eh’ essendo stato da Carlo V conceduto am- 
pissimo privilegio agli arciduchi d’Austria di 
GuitHODE, Opere postume^ T. Jll 20 
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poter creare non pur nobili, ma eziandio conti e 
baroni, fu quindi difiìnilo nella capitolazione di 
Giuseppe (•) che i diplomi sopra ciò spediti da 
questa Cancelleria austriaca fossero riconosciuti 
in lutto r Imperio. 

Ha questa Cancelleria proprio e magnifico pala- 
gio, prossimo a quel dell’ imperadore, dove abita 
il gran cancelliere, e si raduna il tribunale. Egli 
è composto dal gran cancelliere, che vien eletto 
dair imperadore come arciduca d’Austria, a cui 
.•sta aggiunto un vice-cancellierej da otto consi- 
glieri e referendari, da sei sscretari, da un tas- 
satore col suo aggiunto, .da un registratore col 
suo aggiunto, e da più cancellisti ed accessisti. 
Tiene propri e diversi agenti, secondo richiedon 
le spedizioni de’ varii paesi, i quali o sono na- 
zionali, o intesi delle costituzioni e stili di cia- 
scheduna provìncia austriaca. 

Capitolo II. 

Dell' Eccelsa Camera Imperiale bulica delle Finanze. 

Questo tribunale, per ciò che riguarda le sue 
incombenze, ed i ministri ed i tanti alBziali sub- 
alterni che lo compongono, è il più numeroso ed 
ampio dì quanti ne siano in Vienna; poiché le 
sue ap[iartenenze non solo si ristringono alle fi- 
nanfe dell’Austria inferiore, ma si estendono so- 
pra tutte le Camere dell’ altre province, regni e 
Stati ereditari austriaci. 

Da questo è amministrato tutto il patrimonio 

(1) Articolo 43. 


Digitized by Google 



DKLL\ CITTA' DI VIENNA 305 

ereditarlo aiislriacu deH’imperadore qual arcidu- 
ca; e palelle e per cagion del dritto territoriale, 
e per gli ampissimi privilegi conceduti a’ duchi 
d’Austria, siccome è di sopra detto, hanno essi 
la facoltà di poter imporre nuovi dazi, collette e 
gabelle in questi Stati, col consenso però de’ me- 
desimi, senza richiedere l’autorità degli Elettori 
e degli Stati dell’Imperio; siccome ritengono il 
diritto de’ tesori, delle miniere, delle monete, 
dei pesi e misure, delle foreste, delle caccie, delle 
strade, de’ ponti, de’ fiumi, della pesca, de’ mo- 
lini, delle saline, delle poste e di tutte le altre 
regalie così maggiori come minori; quindi è che 
soprasta questa Camera imperiale Aulica alle ren- 
dile, agli affitti, a’ dazi, dogane, gabelle, collet- 
te, ed alle esazioni di tutti i diritti ed emolumenti 
fiscali: riceve i conti non solo dagli iiffiziali sub- 
alterni dell’Austria inferiore, ma da tutte le altre 
Camere dell’ altre province e Stati ereditari au- 
striaci, dove viene a radunarsi molto danaro: pre- 
siede alle miniere dell’ argento vivo, del rame, 
ferro, argento, oro e sale; ai boschi, alle peschie- 
re, ai fiumi, alle dogane, ec. E sebbene le poste 
di queste province ereditarie austriache fossero 
state nell’ anno 1624 dall’ imperadore Ferdinan- 
do tl concedute al conte di Paar ed a’ suoi suc- 
cessori, in guisa che questa Camera non avea di 
che impacciarsene, nulladimanco, avendosele il 
presente imperadore Carlo VI ripigliate e riunite 
al suo arciducale patrimonio, sono di bel nuovo 
ritornate ad esser sotto l’ispezione di questo tri- 
bunale. In fine ha il medesimo l’alta conoscenza 
di tutto ciò che riguarda le regalie cosi maggiori 
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come minori, le quali dagl’ imperadori furono 
ampiamente rilasciale agli arciduchi d’Austria 
nelle suddette province e Stati ereditari, i quali 
in ciò si riconoscono come indipendenti e sovra- 
ni, essendo stata la famiglia austriaca innalzata a 
tanta eminenza sopra questi Stali, che poco gli 
resta di sottrargli interamente alla giurisdizione 
dell' Imperio. 

Tiene questo tribunale il suo presidente ed il 
vicepresidente, ed è composto, oltre di questi, 
d’un infinito numero di consiglieri, divisi in due 
banchi, di conti e haroni, e di nobili e letterali. 

1 consiglieri del primo banco sono ordinaria- 
mente ventiquattro, que’ del secondo quaranta- 
settej ed ha in oltre cinque referendari, dicioltu 
segretari, quindici concepisti ed otto aggiunti. 
Tiene un legista per procuratore della Camera , 
e tre viceprocuratori, tre registratori, due spedi- 
zionieri, un tassatore (i quali hanno sotto di loro 
sette cancbllisti ordinari ed altretanli sopranume- 
rari), sette protocollisti e più accessisti e portie- 
ri. £ poiché secondo le tante e sì diverse incum- 
benze è stato d’uopo dividere gli uffiziali e de- 
stinarli a particolari affari, affinchè senza disor- 
dine e confusione ciascuno attendesse al proprio 
carico e commissione s quindi è che per T affare 
de' conti sono costituiti otto razionali, che hanno 
parimente il titolo di consiglieri, i quali tengono 
subordinati ventisette altri uffiziali de’ conti, ol- 
tre tanti altri computisti ed assentisti, di cui non 
])uò tenersene conto^ tanto sono tra loro diversi 
e numerosi. 

Parimente è stato mestieri per la sopranten- 
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(lenza della milizia ^ che si stahilissero particolari 
uffìziali, i quali tenessero conto degli abiti dei 
soldati urbani, delle loro paghe, armature, allog- 
gi e (li quanto loro bisogna, onde quella che si 
chiama la hancalita militare, ha propri cassieri, 
assentisti ed. altri ufBziali subalterni che atten- 
dono al pagamento militare. Ciò s’intende della 
milizia urbana, poiché dell’altra, di cui si è ra- 
gionato, ne prende cura e pensiero il Consìglio 
Imperiale Aulico di Guerra. Cosi ancora perchè 
qn.nnto l’imperadore ritrae dalle sue rendite del- 
la Boemia e dell’Ungheria, pure si appartiene 
alla cognizion di questa Camera, vi sono però in 
essa destinati particolari uffìziali per prenderne 
conto e ragione, non meno di quello che si fac- 
cia delle rendite ed emolumenti che vengono dal- 
le Austrie e da tutti gli altri Stati ereditari austrìa- 
ci. A questo fine si sono stabilite in questa Came- 
ra più principali commissioni: i.“ Per gli alTari 
già delti della milizia urbana; 2.* per i pagamenti 
di tulli coloro ch(i servono in corte; 3.* vi ha la 
commissione camerale riguardante l’Ungheria e 
le sue province adiacenti; 4-* quella riguardante 
la Boemia, la Slesia e la Moravia; 5.* quella toc- 
cante ai paesi austriaci ereditari; 6.* evvi la prin- 
cipal commissione per i conti; 7.* la commissione 
sopra tulle le arti e mestieri; S." la commissione 
sopra il sale; g.“ quella sopra le miniere; io.’ la 
commissione riguardante tutti i paesi nuovamen- 
te acquistati, siccome sono la Transilvania , la 
Servia ed altri. E finalmente vi sono le commis- 
sioni sopra i boschi e le montagne, sopra l’arse- 
nale, le fabbriche, le fortificazioni, l’ artiglieria. 
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le barche, le dogane, le prowiande, il banco, 
gli ospedali e le povere case, e varie altre depu- 
tazioni e commissioni, che lungo sarebbe farne 
qui un più diffuso catalogo. Avendo ciascuna di 
queste commissioni propri c particolari uffiziali, 
può da sè stesso ciascun comprendere quanto sia 
ampio e prodigioso il numero de’ medesimi; per 
guisa che comunemente si tiene che gli uffiziali 
ed altri subalterni che sono impiegati in Vienna 
ed in tutti i paesi suddetti sopra gli affari delle 
finanze, e sopra tutto ciò che riguarda le dipen- 
denze delle medesime, oltrepassino il numero di 
quarantamila persone. 

Capitolo III. 

Del Supremo Tribunale della Reggenza deW Austria 
injeriore. 

Questo tribunale ancorché, come si è detto, 
abbia qualche subordinazione alla Gran Cancel- 
leria di Corte per i ricorsi che dalle sue deter- 
minazioni possono darsi alla medesima, con tut- 
to ciò reputasi supremo a riguardo degli altri tri- 
bunali inferiori così civili che criminali di Vien- 
na, a' quali soprasta, e da’ quali non per via di 
ricorso, ma per ordinario rimedio d’appellazione 
si avocano le cause civili e criminali, e si ripor- 
tano al medesimo. Conosce ancora in prima istan- 
za delle cause de’ nobili ad esso tribunale sotto- 
posti, i quali sono i nobili delle città e della pro- 
vincia dell’ Austria inferiore, i quali non posse- 
dono in essa beni stabili che fossero stati descritti 
nel Maresciallato di provincia; siccome eziandio 
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le cause di tutti i forestieri cutuoioranti in Men- 
na^ i quali vivono con qualche carattere di di. 
gnità, e siano riputati e tenuti per nobili j poi- 
ché per gfignobili vi è un tribunale inferiore, 
chiamalo della Schrana , dove sono convenuti 
nelle cause civili, ed accusati nelle criminali, sic- 
come tutti gli altri borghesi di Vienna. 

Questo propriamente si può dire tribunale su- 
premo del paese, poiché la sua giurisdizione non 
oltrepassa i confini dell’Austria inferiore; la eser- 
cita solo nella città e ne’ subborghi, ed in tutta 
questa provincia: onde perciò comunemente é 
chiamata Re^enza dell’Austria inferiore. Sono ad. 
essa sottoposti, oltr* i tribunali delle città e vil- 
laggi della medesima, tutt’i tribunali inferiori di 
giustizia sì civile tome criminale di Vienna. Cesi 
le cause che dalla Schrana passano ai Magistrato 
della città, da questo si riportano per via d’ap- 
pellazione alla Reggenza , dove giudizialmente si 
finiscono. Egli é però vero che le sentenze di 
morte che dalla medesima si proferiscono o in 
prima istanza, ovvero in grado d’appellazione, 
non si possono eseguire se non sottoscritte dal- 
r iroperadore. Le cause civili de’ tribunali de’ Cam- 
bii e del Magistrato della città pure alla medesi- 
ma Reggenza si riportano. E poiché l’Università 
di Vienna ed il suo Collegio per privilegio di Mas- 
similiano I, oltre delle prerogative che il suo ret- 
tore sia conte Palatino, ed abbia la facoltà di con- 
ferire la laurea ed i gradi, ha giurisdizione so- 
pra lutti i suoi, i quali in prima istanza devono 
ivi essere convenuti: quindi in caso di aggravio 
inferito da questi giudici può aversi ricorso alla 
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detta Reggenza; se però le parti non avessero 
qualche impiego in Corte, poiché allora dee ri- 
corrersi al Maresciallato di Corte, come loro giu- 
dice competente. In breve, sopra tutti i partico- 
lari e minori tribunali di Giustizia che sono nel- ' 
la città di Vienna ha egli l’ispezione e sopran- 
tendenza. 

Vien composto questo tribunale di tre banchi, 

^ uno de* conti e baroni della provincia, l’altro 
de’ nobili, ed il terzo de’ letterati. Tutti hanno 
titolo di Consiglieri della Reggenza; ed il lor nu- 
mero è assai grande, poiché ì conti e’ baroni ar- 
rivano a trenta, i nobili a ventidue ed i letterati 
a dodici. Sovrasta a tutti fi -presidente, che si 
elegge daU’ìmperadore come^'arciduca d’Austria, 
e vien chiamato Stadthalter ^ al quale vien anche 
aggiunto un vicepresidente, o sia V icestadihal- 
ter; ed oltre questi vi é un cancelliere, il quale 
insieme con gli altri tutti invigila sopra le cose 
non meno criminali che civili dell’Austria infe- 
riore. Si unisce questo Consiglio della Reggenza 
in tutti i giorni, eccetto che ne’ festivi, nel pro- 
prio palazzo dell’imperadore, e dove ordinaria- 
mente rende ragione secondo le particolari co- 
stituzioni degli arciduchi d’Austria e le consue- 
tudini del paese. Le costituzioni vanno raccolte 
in un volume,* volgarmente chiamato il Codice 
austriaco; e sopra le consuetudini dell’Austria in- 
feriore ampiamente scrissero Gian Battista SiiU 
tinger e Gian Francesco Tasserò, siccome di quel- 
le dell’Austria superiore trattò il signor Finster- 
walder. 

Tiene più uffiziali subalterni, nove ordinari 
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segretari e tredici sopranumernri , im registra- 
tore con tre aggiunti, uno spedizioniero, un las- 
salore, tre commissari, cinque concepisti, cin- 
que accessisti e tre protocollisti. Ha parimente un 
sottomaresciallo, destinato per l' esecuzioni de’ 
suoi ordinamenti; tiene quattordici cancellisti 
ordinari e cinque sopranumerari, quattro por- 
tieri, oltre alcuni altri famìgliari destinati per i 
minuti servigi del tribunale. 

Capitolo IV. 

Del tribunale del Maresciallato del paese. 

Ritenendo ciascuno Stato dell’Imperio, sicco- 
me è quello dell’Austria inferiore, un’ immagine 
dell’antica libertà, poiché prima i lor governi 
eran misti di monarchico e di aristocratico, fu- 
ron per conseguenza ritenute pure nell’ Austria 
alcune reliquie di essa, che sì conserva per mez- 
zo di questo magistrato, ancorché dagl’impera- 
dori fossero stati gli arciduchi d’Austria, per tanti 
e sì ampli privilegi loro conceduti, quasi che sot- 
tratti dairimperio, rendendogli assoluti e dispo- 
tici signori della medesima. Ciascuno di tutti gli 
altri membri onde si forma il corpo dell’Imperio 
germanico, ritiene il proprio Stato provinciale; 
ed in fatti questo d’Austria si compone di tre or- 
dini, di prelati, di conti e baroni, di nobili e di 
Comunità. Secondo più capitolazioni e recessi 
dell’ Imperio trovasi stabilita usanza non mai in- 
terrotta, che l’arciduca tutti e i prìncipi e duchi 
dell’Imperio non possono gravare i loro domìni 
di nuovi tributi e tasse, se non col consenso de- 
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gli Stali provinciali onde la provincia od il du- 
cato si compone; quindi gli arciduchi d* Austria, 
quando sono obbligati per qualche imminente 
guerra, o altro bisogno, di chieder sussidi a* suoi 
sudditi, espongono i loro desidèri agli Stati della 
provincia, uniti sotto un presidente, i quali ten« 
gono discussione sopra la domanda, e sopra la 
maniera d* imporgli a proporzione delle facoltà 
de* possessori, regolando la somma che potreb- 
be al lor principe offerirsi. Tiene perciò questo 
tribunale la sua matricola, nella quale sono no- 
tati i padroni de^ beni stabili, con la descrizione 
de* medesimi, che sono dentro i confini dell* Au- 
stria inferiore, affinchè si possa, senza gravarsi 
alcuno, a proporzione de* beni tassar piu o me- 
no i possessori. Quindi essendo i possessori o 
prelati ecclesiastici, siccome abati di monasteri e 
preposti di chiese, ovvero conti e baroni, oppu- 
re nobili, o finalménte Comunità d’alcune città e 
castelli della provincia; in ogni anno si eleggo- 
no però sei deputali, due cavalieri, due eccle- 
siastici, e due altri del terzo stato, i quali con 
venti aggiunti intervengono nelle assemblee che 
si ragunano per deliberare sopra la quantità e U 
ripartimento delle lasse, presiedere a* conti, di- 
rigere Tesazioni, soprastare a’ cancellisli, ed a 
tutti gli uffizìali minori deputali a qupsfo fine. 

Tiene perciò questo Maresciallato del paese in 
Vienna proprio palagio, chiamato Lanrihaus^ che 
vuol dire casa del paese ^ posta nella strada detta 
Herrengasse , dove si uniscono i deputati, il ma- 
resciallo, il sotto-maresciallo del paese, i conti, 
baroni^ nobili, consiglieri e gli altri uffiziali. Si 
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stabilisce in oiuscun anno dall’ imperadore il gior- 
no e l’ora nella quale in corte debbon trovarsi 
tutti costoro per sapere la domanda deirinipe- 
radore, e ciò slabililu, sono obbligati tutti anda- 
re dal nel palazzo imperiale, dove Tim- 

peradore si fa trovare in una delle sale assiso sul 
trono, ed al cospetto di tutti brevemente espone 
i bisogni e fa la sua domanda, rimettendosi al 
suo gran cancelliere di corte, eh’ è ivi presente 

F er lo di più; il quale di poi parla in nome del • 
imperadore, e dà in mano del maresciallo una 
scrittura, nella quale si dichiara la somma che 
r imperadore ricerca. Indi tornati nel Landhaus, 
il maresciallo e i deputati trattano tra di loro per 
6ssar la somma ed il tempo del pagamento. Sono 
adunque sottoposti alia giurisdizione dì questo 
tribunale lutti coloro che possedono beni stabili 
nell’ Austria inferiore, descritti nella matricola. 
Capo e presidente del medesimo è il maresciallo 
del paese, che si elegge della primaria nobiltà 
da Cesare insieme e dagli Stali, e la sua dignità 
non si estingue se non colla morte. Occupa pre- 
sentemente questa carica con lode di somma pru- 
denza Luigi Tommaso conte d’Harrach, consi- 
gliere di Stato di Sua Maestà Cesarea, che di pre- 
sente trovasi viceré e capitan generale del regno 
di Napoli, adempiendo intanto qui le sue veci il 
conte di Volkra. 

Tiene ancora questo tribunale un sottomare- 
sciallo, nell’elezione del <|uale si suol badare che 
sia giurista, poiché deve, insieme con gli altri as- 
sessori, conoscere de' meriti delle controversie 
che sono portate in questo tribunale alla loro de- 
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cislone, il quale perciò è composto di più asses^ 
sori, per la maggior parte conti e baroni e nobi- 
li, e si mutano in ogni triennio. Ha quindi del 
banco de' conti e baroni diciaselte assessori, e del 
banco de’ nobili diciotta: ha un imperiale scri- 
vano del paese, un secretarlo, tre commissari del 
paese e propria cancelleria, nella quale vi è uno 
spedizioniero, un tassatore, un concepista, cin- 
que cancellieri, oltre alcuni altri uffiziali di mi- 
nor rango, destinati per l’esazione ed altre in- 
combenze del paese. 

Capitolo V. 

Del tribunale del Maresciallato di Corte. 

Il maresciallo di corte di Vienna ha presente- 
mente qualche rapporto ed analogia al gran si- 
niscalco del regno di Napoli; poiché, siccome co- 
lui anticamente avea sotto la sua giurisdizione 
tutti gli uffiziali della casa del re, ed era il giu- 
dice d^el reai palazzo; cosi ora in Vienna adornan- 
do rirnperiar corte, per lo corteggio d’un grande 
imperatore e d’un gran re, tanti ministri ed uf- 
fiziali di diverse nazioni, che, decorati di varie ca- 
riche ed impieghi, tutti militano nel suo impe- 
riai palazzo, oltre di tante altre persone illustri 
che per diversi riguardi seguitano la corte; era 
ffuindi di mestieri che si desse loro un giudice 
ed un tribunale particolare, innanzi al quale do- 
vessero spedirsi le loro cause non men civili che 
criminali. 

Questo gran maresciallo dopo il maggiordomo 
maggiore occupa il primo luogo in corte, e so- 
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} >rasta a tutti gli altri uftìziaU aulici. Si elegge dal- 
’imperadore, il quale per la cnpitolaziune Giu- 
seppina (I)j ed eziandìo per ruhima Carolina (2), 
deve regolarmente trasceglierlo dall’ordine dei 
conti deir Imperio; e presentemente viene occu- 
pala questa carica dal conte di Martinitz, cbe Te* 
sercita con lode di molta applicazione ed assidui- 
tà; e ben merita per verità il suo tribunale la 
cura cbe egli ne tiene; poiché sono al medesimo 
riportate in prima istanza le cause non pure di 
tulli gli ufCziali cbe hanno impiego in corte, di 
lutti i ministri degli altri tribunali e Consigli di 
Vienna (toltine solamente il Consiglio Imperiale 
Aulico ed il Consiglio di Guerra), ma indistinta- 
mente lecause ancora di tutti iloro uftiziali mino- 
ri e subalterni, anche de’ loro servidori e dome- 
stici. Parimente tutti i forestieri che dimorano in 


Vienna, e seguitano la corte per qualche occasio- 
ne o affare cbe vi hanno, sono sottoposti alla sua 
giurisdizione. Gli ambasciadori. gl’inviati, i re- 
sidenti, gli agenti ed altri ministri de’ principi 
stranieri, in quelle cause ove non possono valersi 
del dritto revocandi domutn, sono obbligati di ri- 
spondere a questo tribunale; ma i loro famigliari 
e servidori sono sempre indifferentemente cono- 
sciuti e giudicati dal medesimo. Per questa ra- 
gione è incaricato il maresciallo di corte di rice- 
vere gli ambasciadori quando arrivano, e d’ in- 
trodurgli in corte nelle prime udienze delTlm- 
peradore. 


(1) Articolo 39. 

(2) Idem, -3. 
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Si unisce questo tribunale nel palazzo dove il 
maresciallo ha propria abitazione. Tiene dieci as- 
sessori giuristi j che attendono alla spedizione 
delle liti^ i quali, oltre del soldo e di altri emo- 
lumenti, hanno ciocché si chiama il quartiere, ed 
oltre a costoro ha per servigio del tribunale cin- 
que cancellisti. Ed essendo ancora Tincumbenza 
di questo maresciallo di distribuire tutti i quar- 
tieri di corte a’ ministri ed uffiziali che han dritto 
di averlo; quindi per la retta distribuzione dei 
medesimi tiene sotto di sé un quartiermastro di 
corte, sotto la cui direzione sono sei forieri e 
quattro altri minori servienti. 

Sono nella città di Vienna altri inferiori tribu- 
nali, come quello del magistrato della città., e al- 
tro della Schrana; quelli de’ cambi e deH’Uni- 
versità degli studi, e de’ collegi di arti, ed altri 
ancor minori, particolarmente attenenti alle fi- 
nanze ed a certi particolari di giustizia , de’ quali 
non accade farne tedioso catalogo. E terminanda 
qui i maggiori dicasteri e Consigli politici di que- 
sta città, farem ora passaggio a’ tribunali eccle- 
siastici della medesima. 

Capitolo VI. 

De‘ THbunaU EccUsùutici della città di Fienna. 

La giustizia ecclesiastica ha molto poco da im- 
pacciarsi in affari di questa città, essendo la sua 
conoscenza molto corta e ristretta a due soli con- 
cistorii, i quali pure si compongono di assessori 
non meno ecclesiastici che secolari. 

Le cause ecclesiastiche in tutti gli Stati che 
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compongono l’Imperio germanico, variamente so- 
no regolale, dacché, trovandosi in quello pub- 
blicamente ammesse tre religioni, gli Siati Evan- 
gelici, sotto i quali sono compresi i Luterani ed 
i Calvinisti, hanno riposto nelle persone de’ loro 
prìncipi e magistrati lutto l’imperio sopra le per- 
sone ecclesiastiche, e i loro beni e tutta la pote- 
stà intorno al governo e disciplina delle loro chie- 
se e de’ suoi ministri, lasciando solo a’ loro preti 
Tamministrazione delle cose sacre, le prediche, 
i sermoni, le liturgie ed altri spirituali esercizi. 
Gli Stati cattolici, per contrario, riconoscono nei 
loro vescovi quella stessa potestà che esercitavan 
prima della Riforma; e ritenendo ancora presso 
di costoro forza di legge e di osservanza i con- 
cordati passati tra Nicolò V e la nazione germa- 
nica , ancorché molto vantaggiosi alla Santa Sede , 
e pregiudiziali e ruinosi alla nazione, si é quindi 
da loro lasciata in arbitrio de’ vescovi la cogni- 
zione delle cause ecclesiastiche, il governo delle 
loro chiese ed il regolamento della disciplina sot- 
to la subordinazione de’ romani pontefici come 
prima. 

Ma poiché lutti gli Stati della Germania, an- 
corché cattolici, siccome é l’austriaco, riconosco- 
no nella persona dell’imperadore , fra’ diritti a 
lui spe/ialmenle riserbati, l’alto ed eminente im- 
])erio sopra le persone e beni ecclesiaslic’i., il di- 
ritto di terminar le controversie che sovente in- 
sorgono fra gli Stali delle tre religioni nelle cau- 
se a quelle appartenenti; l’avvocazia della uni- 
versale Chiesa cristiana , e spezialmente delle 
chiese della Germania e della Sede romana; il 
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diritto delle primarie preci; l’altro di dlcliiarar 
gli asili, (li poter sovente dispensare a’ gradi, re- 
golare i divorzi, e prendere consimili conoscenze 
nelle cause matrimoniali ; attribuendosi infine ad 
essolui il reggimento deH’esterior polizia eccle- 
siastica, la convocazione dei concili, e la facoltà 
di prescrivere leggi ecclesiastiche ad imitazione 
degli antichi imperadori, delle quali son pieni i 
due Godici Teodosiano e Giustiniano, ed i Capi- 
tolari di Carlo Magno e degli altri imperadori 
germanici; quindi è che per tali ed altre somi- 
glianti ecclesiastiche occorrenze soglionsi soven- 
te portar cause di tal natura al Consiglio Aulico 
Imperiale, siccome a tribunale per ciò competen- 
te, avendo egli propria incumhcnza di conoscere 
intorno a tutti i diritti riserbati alla persona di 
Cesare come imperadore. Non dee perciò sembrar 
cosa impropria e strana, se sotto la rubrica de* 
tribunali ecclesiastici di Vienna si vegga in primo 
luogo collocato di nuovo il Consiglio Aulico Im- 


I. 

Del Consiglio Imperiate Aulico. 

Primieramente, sono in questo Consiglio esa- 
minate tulle quelle eontroversie di religione che 
accadono fra gli Stali cattolici e gli evangelici in- 
torno airosservanza dell’editto di Carlo V, pub- 
blicato ne’ comizi d’ Augusta l’anno i548, chia- 
mato volgarmente \ Interim della Pace religiosa, 
stabilita pure ne’ comizi augustani dell’anno i555, 
della pace di Westfalia, e delle seguenti allré ca- 
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pitolazioni per Tesercizio libero delle tre religio* 
ni. Sovente insorgon liti per le cuslruzioni di nuo- 
ve chiese e cappelle auliche negli Stati evange* 
lici, per l’erezione di nuove statue ed immagini 
de’ santi, e per le demolizioni delle chiese rifor- 
mate negli Stati cattolici. Sovente accade pure di 
disputare intorno alla riforma o stabilimento di 
nuove ferie per i tribunali, per le quali si co- 
manda la cessazione dalle opere servili, per la 
riforma del calendario, e simili altre occorrenze, 
le quali si dibattono e si risolvono in questo Con- 
siglio Imperiale Aulico. 

Secondariamente, vengono portate a questo 
Consiglio tutte le cause riguardanti l’avvocazia 
ecclesiastica, in vigor della quale appartengono 
ali’ imperadore molti diritti sopra alcuni vesco- 
vadi e monasteri della Germania. In virtù di que- 
sta è investito l’imperadore di più canonicati, 
poiché dopo la coronazione è ricevuto nel nume- 
ro de’ canonici d’Àquisgrana, siccome altresì do- 
po la coronazione di Massimiliano I pure si legge 
che fu ammesso nel numero de’ canonici della 
chiesa di Colonia, e lo stesso si rapporta d’un al- 
tro canonicato della chiesa di Bamberga, il quale 
vien conferito all’imperadore per istituto d’Arri- 
go il Santo. Gli appartengono ancora per la me- 
desima ragione i patronati in più chiese catte- 
drali e monasteri della Germania, e gli spettano 
altresì più prebende, una nella chiesa di Spira, 
un’altra in quella d’ Argentina, una terza nella 
chiesa di Santa Geltrude della diocesi di Liegi, e 
la prima prebenda fra’ canonici della chiesa d'U- 
<»?AinioHB, Opere postume, T. ///. 21 
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trechtj la quale si faceva servire tlagPimperacloiT 

da due sacerdoti in lor nome. 

Per terzo, si riportano quivi le controversie 
cbe possono insorgere intorno al diritto riserbato 
airiinperadore delle primarie preci, eh’ è una fa* 
colla di presentare dopo la sua elezione una sol 
volta in. molte chiese o cattedrali o collegiate, u 
monasteri dell’Imperio, siano mediati o imme- 
diati, una persona idonea per conseguire un be- 
neficio ecclesiastico, sì maggiore come minore, 
che di prossimo dovrà vacare, o sarà vacato e 
non provveduto. 

Quarto, si rapportano pure in questo Consiglio 
alcune volte cause ecclesiastiche, e matrimoniali 
di dispense, di gradi, di divorzi, ed altre simili 
conoscenze, semprechè gl’ iraperadori abbiano 
voluto farsi valere i loro supremi e riserbati di- 
ritti, e r altre loro preminenze. Cosi leggiamo 
presso Marquardo Freero nella Raccolta degli 
Scrittori Germanici (Q due forniole dell’impera- 
dore Ludovico Bavaro, in una delle quali leggesi 
la sentenza del divorzio che promulgò tra Gio- 
vanni, figlio del re di Boemia, come impotente, 
e Margherita , duchessa di Carintia •, e nell’ altra la 
dispensa sopra i gradi di consanguinità tra Lu- 
dovico, marchese di Brandeburgo, e la suddetta 
Margherita, duchessa di Carintia, la quale dopo 
l’accennato divorzio si congiunse in matrimonio 
col suddetto marchese. < 

Sopra moltissime altre cause ed occorrenze co- 
sì riguardanti le scomuniche invalide ed ingiu- 


(I) Tomo I , p. 620 e 621. 
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stè, come altri affari e faccende ecclesiastiche, 
delle quali tesserono lunghi cataloghi Cristiano 
Tommasio, Gian-Giorgio Reihardo, Giusto En- 
ningio Boheniero ed altri, può raggirarsi la co- 
noscenza di questo Consiglio. Ma gl’imperadori 
austriaci, per la riverenza che hanno mostrato 
sempre d’avere a’ romani pontefici, volentieri se 
n’astengono. Gli Stati deH’Iniperio perciò soven- 
te mostrano di dolersene, e ne fanno ricorsi e 
querele; poiché sebbene da papa Gregorio VII 
cominciassero i romani pontefici ad attentare so- 
pra questi supremi regali diritti, i Germani però 
procuraron sempre di mantenersegli salvi ed in- 
tatti ; onde son ancora rimase nonmen nella Fran- 
cia che oeirimperio le libertà della Chiesa ger- 
manica, delle quali ultimamente compilò un esat- 
to trattato Giovanni Schiltern, col tiiolo: De li' 
bertate Kcclesiarum Getmaniae. 

In cause di tal natura assume la cognizione 
questo Aulico Imperiai Consiglio. Prende anco 
conoscenza delle controversie che possono insor- 
gere negli Stati cattolici intorno all’osservanza 
de’ concordati di Niccolò V colla nazinn germani- 
ca; ed a questo fine l’imperatlor Ferdinando I, 
riordinando questo Consiglio Imperiale Aulico, 
comandò che alle leggi fondamentali dell’ Impe- 
rio si aggiungessero questi concordati, enei Con- 
siglio l’avessero i consiglieri presenti per la de- 
cisione delle liti che potessero nascere sopra 
l’osservanza de’ medesimi. Sopra però le parti- 
colari cause ecclesiastiche appartenenti a’ vesco- 
vi cattolici nelle loro diocesi poste negli Stati cat- 
tolici, e spezialmente nel Circolo austriaco, non 
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ba (li che impacciarsi questo Consiglio, rimanen- 
do quelle nel medesimo stalo nel quale eran pri- 
ma della Riforma. Quindi in Vienna si veggono 
istituiti due concislorii perle medesime, de’ quali 
saremo ora a ragionare brevemente. 

II. 

Del Concistoro dell’arcivescovo di Vienna. 

Rimanendo ancor oggi, come si è detto, negli 
Stali cattolici dell’ Imperio la medesima potestà 
presso i vescovi, che costoro avean prima; quin- 
di non altri s’impaccia delle cause ecclesiastiche 
delle diocesi, che i vescovi soli, i quali ritengono 
la giurisdi/.ione sopra le persone e i beni eccle- 
siastici, e lutto ciò che dalla munificenza e pietà 
de’ prìncipi per mezzo de’ loro privilegi è stalo 
a’ medesimi conceduto. Ed ancorché essi stiano 
sottoposti e subordinati al pontefice romano, rico- 
noscendolo per lor capo, ed i concordali passati 
tra Niccolò V e la nazione tedesca presso di loro 
ritenessero tutto il lor vigore; nulladimanco per 
antica osservanza, e per più capitolazioni e re- 
cessi ne’ comizi, trovasi costituito che non pos- 
sino le cause per via d’appellazione o per qua- 
lunque altro ricorso avocarsi in Roma, ma deb- 
bano terminarsi nelle proprie diocesi. Così presso 
lo Sebafnaburgense si legge, che avendo voluto 
i Turingiinuna lite toccante a decime, che avea- 
no coll’ arcivescovo di Magonza , appellare in 
Ruma, Arrigo IV lo proibì loro severissimamen- 
le, minacciandogli pena di morte, se avessero un 
tal .ardire avuto; e l’imperadore Federico HI co- 
mandò a Seuchardo, vescovo di Halberstadt, che rc- 
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etituisse una certa avvocazia alla badessa di Qued* 
linburg, senza che osasse di appellarne a Ruma, 
siccome rapporta Rettnero nelle Antichità Qued- 
linhurgensi ( 0 . E nelle ultime capitolazioni di Giu- 
seppe 1 ( 2 ) e di Carlo VI ( 5 ) si obbligarono que- 
st’ iniperadori segnalatamente di rescindere ed 
abolire ogni atto ed ogni procedimento che ten- 
tasse mai il nunzio papale, come delegato apo- 
stolico, di fare sopra di così fatte cause, o di al- 
tre che appartenessero a’ Giudizi dell’Imperio, 
arrogandosene la giurisdizione, e dalla loro co- 
gnizione avocandole. Così nell’anno 1677 l'im- 
peradore Leopoldo fortemente si oppose al nun- 
zio del papa residente in Colonia, che voleva ti- 
rare a sè una causa civile d'un debito che si ap- 
parteneva alla cognizione del Giudicio Camerale. 
Parimente fu cassato il breve d’Innocenzo Xi, col 
quale nell’anno 1686 avea ordinato che le cause 
del tribunale dell’arcivescovo ed Elettore di Co- 
lonia non a’ Giudizi dell'Imperio, ma al suo nun- 
zio colà risedente per via a appellazione si por- 
tassero. 

Meli’ anno 1698 l’Imperial Camera di Wetzlar 
si oppose ad una sentenza di un uditor della 
Ruota Romana, che voleva di Germania avocare 
a sè certa causa} ed avendo il Capitolo Torense, 
in una causa feudale che teneva contro la bades- 
•sa, appellato al nunzio pontifìcio, fu annullata 
r appellazione. Per la ragione istessa l’imperador 


(1) Kettnero, Antiq. Quedlimbur.^ p. 263. 

(2) Articolo 17. 

. (3) Idem, 14. 
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Giuseppe acerrimameDte contraddisse a Cleuien* 
te XI, che voleva tirare in corte di Roma la cau> 
sa di precedenza la quale si agitava tra l’abate 
di Peterliusa e l’abate di Creutziinga. Finalmente 
il Consiglio Imperiale Àulico nell'anno 1708 cas* 
so due sentenze che s’ erano proferite in Ruma 
sopra due cause d' alcuni Tedeschi, le quali era<« 
no siale colà riportate conlro il prescritto de' co< 
inizi c capitolazioni di Germania. 

Tiene adunque l'arcivescovo di Vienna la co- 
noscenza delle cause ecclesiastiche e di quelle 
civili e criminali sopra i cherici, monaci ed al* 
tre persone e beni ecclesiastici delia sua diocesi, 
ed ha perciò proprio. concistoro, dove quelle so- 
no esaminate e decise. Ma poiché sembra ad ognu- 
no strano che nella città stessa di Vienna l’arci- 
vescovo di Passavia vi tenga eretto un altro suo 
proprio concistoro, è da sapersi, innanzi ad ogni 
altra cosa, che prima d'essersi conceduto a Vien- 
na, un proprio e ^articolar vescovo, la chiesa col- 
legiata di Santo Stefano, e tutte le altre della cit- 
tà e de' castelli intorno erano della diocesi del* 
l’arcivescovo di Passavia, la quale, essendo am- 
pissima, abbracciava lungo tratto di paese di am- 
bedue le Austrie. Per erger dunque questa chiesa 
di Santo Stefano in cattedrale, bisognò assegnar- 
sele propria diocesi, onde fu fatta divisione dà 
territorio: in questa divisione però l'arcivescovo 
di Passavia si riserbò la chiesa di Santa Maria 
della Scala posta in Vienna, ed alcune contrade 
della stessa città, e lungo tratto di paese ne’ con- 
torni che abbraccia molli villaggi e castelli vici- 
ni} sicché non avendo P arcivescovo di Vienna 


Digilized by Googl 



DELLA CITTA’ DI VIENNA 325 

•diritto alcuno sopra di queste chiese, rimasero 
elleno come prima sotto la giurisdizioue delibar» 
civescovo di Passavia; onde è che oggidì in Vien- 
na ritenga pur questi il suo proprio concistoro. 

Tornando ora a ragionar di bel nuovo del con- 
cistoro dell'arcivescovo di Vienna, è da sapere 
che questo si unisce nel proprio suo palagio, con- 
tiguo alla chiesa di Santo Stefana Vi soprasta un 
proposito ecclesiastico e vicario generale, cbe ha 
presso di sè più assessori non meno ecclesiastici 
che secolari. Si compone, oltre del vicario gene- 
rale, da un decano, da cinque consiglieri eccle- 
siastici e da sei altri secolari, fra’ quali uno as- 
sume il carico di notaio concistoriale. Non ha, 
nè può tener affatto famiglia armata. Tien si be- 
ne carcere nel cortile dei proprio palagio, ed un 
sol cursore. 

III. 

Del ConcUloro dell’ arcivescovo di Passavia in Vienna. 

La diocesi dell' arcivescovo di Passavia si di- 
stende, come si è poco fa detto, non pure sino 
alle mura di Vienna, ma dentro la città stessa ha 
propria chiesa amministrata da' suoi preti, e più 
contrade che rimangono tuttavia sotto la sua giu- 
risdizione. Vicino alla chiesa medesima tiene un 
ampio e magnifico palagio, dove dimora il suo 
vicario generale, il quale egli destina per eser- 
citarla in sua vece sopra tutte le chiese ed eccle- 
siastici a sè appartenenti e soggetti. Ha in que-« 
sto palagio eretto il suo concistoro, dove sono 
riportate in prima istanza tutte le cause cosi ci- 
vili come criminali de' suoi sudditi. Tiene per- 
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ciò proprie carceri nel suo cortile, ecl un curso- 
re, ma non ha famiglia armata. £ poiché è più 
ampio il suo territorio nell’ Austria, che non è 
quello del Pa rei vescovo di Vienna, quindi è più 
numeroso di assessori e di altri uffiziali subal- 
terni il concistoro dell’ arcivescovo di Passavia, 
che non è quello dell' arcivescovo di Vienna. Si 
compone perciò questo concistoro, oltre del vi- 
cario generale e preposito ecclesiastico, ed oltre 
del decano e direttore, di più assessori non me- 
no ecclesiastici che secolari, i quali hanno pure 
il titolo di consiglieri, ed ascendono al numero 
di ventotto ordinari e tre titolari. Tra costoro, i 
secolari, che sono tutti giuristi, sono quattordi- 
ci} ed ha parimente, oltre il notavo concistoriale, 
due cancellisti. 

IV. 

Della Nunziatura apostolica di Vienna. 

Non è da cercar tribunale alcuno in Vienna del 
nunzio che quivi risiede. Egli adempie più le 
parti d’un ambasciatore del papa, comedi prin- 
cipe secolare, che d’altro; onde a’ nostri dì il ti- 
tolo di eccellenza, il qual è proprio de’ soli am- 
basciadori de’ re quivi mandati, non solo fu ri- 
fiutato dal passato nunzio Grimaldi, il quale, tra- 
lasciato quello d' illiislrissimo , riceveasi V eccel~ 
lentissimo da’ cortigiani adulatori, che comincia- 
rono per proprio e lor vano capriccio ad appic- 
carglielo; ma di vantaggio il nunzio presente, suo 
successore, come se a dovere gli fosse dovuto, 
tutto si conturba e mostrane grave cruccio e so- 
praciglio, se gli altri o per inavvertenza o per 
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non andare a seconda della vii turba degli adu- 
latori ^ non sa dipartirsi dalle antiche formole de' 
suoi maggiori (•). Tutte le incombenze delegate 
al nunzio in Vienna, costui le adempie per vie 
eslragiudiziali ed informazioni segrete, senza che 
qui possa esercitare giurisdizione alcuna conten- 
ziosa. Non ba perciò non solo famiglia armata, 
ma nemmeno carceri, nè cursori. Suol fare qual- 
che fiata delle sorprese sopra il concistoro del- 
l’arcivescovo, ma immantinente vengono repres- 
se. La sua potestà delegata si raggira per lo più 
intorno a questo, che la Corte romana per le ma- 
ni sue manda giubilei ed indulgenze plenarie, e 
le dispense nella quaresima di potersi mangiar 
carne; ciocché è sofferto dall’arcivescovo, più per ^ 
propria dabbenaggine, che per diritto alcuno le- 
gittimo che il nunzio vi avesse. La gente sem- 
plice e ghiotta del paese corre volentieri a pren- 
derle dal nunzio, sì perchè agevolmente si ot- 
tengono, come anche perchè si dispensano senza 
denari. Ma essi non avvertono che in questi prin- 
cìpi se loro usa tale indulgenza e larghezza, lo 
fa per maggiormente allettare loro a ricorrerci 
frequentemente afiine di stabilire bene un tal 
nuovo diritto. Io progresso di tempo sentiranno 
i loro posteri, e forse anch’essi in lor vita, che, 

(I) Perchè V eccellenza compete solo agli ambasciatori dei 
re 7 E se un nunzio è ambasciatore , perchè non gli conviene 
d’assumere quel titolo? Il papa è re come tutti gli altri: ma 
molti re non son ancor papi in Europa.... quindi le guerre e 
le stragi di religione, gli scismi, le sètte, le dissensioni, il 
vacillar dei principi sul trono, le miserie dei popoli, le de- 
(olaziooi civili e politiche 
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afìfine di- mantenere nella Nunziatura i cancelli- 
sti per la spedizione, bisognerà contribuire qual* 
che denaro, onde al diritto fermamente stabilito 
vi aggiungeranno anche gli emolumenti, e non 
mancheranno da poi tasse e divote imposizioni 
per augu menta Fgli. 

E poiché negli Stati cattolici, come è questo 
d’Austria, fra le cose riserhate al papa è il diriU 
to delle dispense matrimoniali fra le persone il- 
lustri e meno illustri, suol quindi il papa eser- 
citarlo in Germania per mezzo de^ suoi tre nun- 
zi che vi tiene, uno residente in Colonia, l’altro 
qui in Vienna, ed il terzo a Lucerna fra gli Sviz- 
zeri. 

PARTE QUARTA ED ULTIMA. 

De Consigli stabiliti in Vienna appartenenti a Ce- 
sare come monarca di que regni e Stati d’Ila~ 
lia, e di - quelle province di Fiandra dìe furon 
divelle dalla corona di -Spagna ed a^iudicate 
.all’ imperadore. 

Avendo per la morte accaduta nell’anno 1711 
dell’imperador Giiise]>pe senza lasciar di sé pro- 
le maschile, gli Eiettori dell’Jmperio eletto in 
imperadore U re Carlo, suo'fratello, che dimora- 
va allora in Barcellona, convenne a questo prin- 
cipe, lasciando la regina Elisabetta al governo 
di Catalogna, di ritornare in Alemagna per rice- 
vere la corona dell’Imperio n Francfort, e resti- 
•tuire in V^ienna la sua residenza, come i suoi 
predecessori aveano fatto. E portando seco questa 
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immatura ed inaspettata morte la variazione del 
sistema d'Europa, e facendo mutar sembiante al- 
>lo stato delle cose, quindi, dopo una sì lunga e 
sanguinosa guerra, fu dagli alleati e dal re Lui- 
gi di Francia seriamente inteso a' trattati di una 
amichevole com posizione j e dopo di essersi fra 
l’imperadore ed il re di Francia convenuto un ar- 
<mistizio per Tltalia, e l'evacuazione della Cata- 
logna e di Maiorca, essendosi dall' una e dall'al- 
tra parte nominati i pienipotenziali per la pace, 
questi, portatisi in Utrecht, quivi la conchiusero 
nel dì 11 d'aprile dell'anno i^i 3 . Fra le conven- 
zioni in quella stabilite, una fu, che il reame di 
Napoli ed il ducato di Milano rimanessero all’im- 
' peradore, e le piazze della Fiandra spagnuola fos- 
sero date in potere degli Olandesi, per essere di 
poi restituite alla casa d'Austria. Fu indi questo 
trattato confermato in Rastadt nel seguente an- 
no 1714, e poi in Londra nel 1718, ed eseguito 
con ogni puntualità fra tutte le potenze che vi 
concorsero (U. Ma come che per lo trattato me- 
desimo fosse stata assegnata in reame al duca 
di Savoia la Sicilia, nulladimanco, ripugnando 
l'imperadore di cedere al re Filippo V le sue ra- 
gioni e '1 titolo sopra la monarchia di Spagna, e 
quindi appresso avendo il re Filippo tentato di 
occupare per sè la Sicilia, con discacciarne il du- 
ca di Savoia, questa mossa fu cagione che il cam- 
bio che di poi se ne fece, riuscisse io maggior 


(I) Si sarebbe desiderato un po’ piò di chiarezza nel dotto 
autore intorno all’ armistizio d’ Italia, la pace d’ Utrecht e il 
trattalo di Raaladt.... 
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■vantaggio dell’imperadore, poiché, vendicata col- 
le sue armi dalle mani degli Spagnuuli la Sicilia^ 
si cedè in iscambio al duca di Savoia l' isola di 
Sardegna, cosi che la Sicilia si riunì, com’era 
stata prima posseduta da’ re di Spagna, col regno 
di Napoli sotto un medesimo principe; onde agli 
acquisti dell’imperadore fatti del reame di Napoli 
e del ducato di Milano si aggiunse anche quello 
della Sicilia. Le province della Fiandra spagnuo- 
la furono ancora dagli Olandesi riposte nelle sue 
mani. Ed essendosi per contrario dalla sua mor- 
te (•), poco dopo del trattato di pace, evacuata 
la Catalogna e l’isola di Maiorca, e l’imperadri- 
ce Elisabetta ritornata perciò in Alemagna con 
tutta la sua corte e con tutti quasi gli Spagnuoli 
che, abbandonando i paterni lari, vollero segui- 
tare anche il partito cesareo, quindi nella impe- 
riai città di Menna fermatasi stabilmente la cor- 
te eh’ era pria dimorata in Barcellona, fu di me- 
stieri pensare di colà al governo di que’ regni e 
province che si erano separate dalla corona di 
Spagna, ergendo ivi nuovi Consigli, siccome era- 
si fatto in Madrid a’ tempi di Carlo V e Filippo II. 
Per la qual cosa ne furono di questi stabiliti due 
principali: uno chiamato di Spagna, e l’altro 
Fiandra, de’ quali e delle loro dipendenze sa- 
remo a trattare in questa ultima parte. 

Fu detto il primo di Spagna, non perchè s’im- 
pacciasse degli affari di quella monarchia, non 
posseduta affatto da Cesare, ma perchè governa 

(l) Forte intende parlare della morte dell' imperador Gia« 
teppe, o di quella di Luigi XIV. \ ■ . 
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c soprantende à quei regni e Stati d*Ilalìa che 
alla. corona di Spagna si appartenevano una voi* 
la; e non avendo, a quel tempo che fu eretto in 
Vienna quel Consiglio, rinunziato riinperadore 
alle sue ragioni sopra quella monarchia, quindi 
è che, siccome egli riteneva il titolo di re di 
Spagna, così a questo Consiglio fu dato il nome 
stesso per autorizzarne in alcun modo la preten* 
sione, e per dinotare eziandio con ciò quale fosse 
il suo imperiai animo in conservare sempre vive 
e ferme le sue pretensioni e ’l suo diritto sopra 
tutta queir ampia e vasta monarchia. 

% 

Capitolo I. 

Del Supremo Reai Consiglio di Spagna. " 

Questo Consiglio si chiama ancor oggi di Spa^ 
gna^ ancorché uopo l’ ultima- pace di Vienna del 
1725 si fossero dall’ imperadore cedute al re Fi- 
lippo V tutte le ragioni e diritti che sopra quella 
monarchia vi avea ; cosi perchè, dato che se gli era 
una volta quel fastoso nome, altri avrebbe ripu- 
tato di scemarsi la sua dignità e ’l suo splendo- 
re, se cambiato si fosse e ristretto al solo nome' 
di Consiglio d’Italia, come perchè anche seguita 
tuttavia a regolare quei regni e quegli Stati d’I- 
talia che prima alla corona di Spagna si appar- 
tenevano. E sebbene dopo questa ultima pace 
fossero stati dalla medesima assolutamente dis- 
giunti e separati, con tutto ciò, ritenendo ancora 
Cesare in vigore della pace stessa il titolo di cat- 
tolico re di Spagna, non dee sembrar strano che 
questo Consiglio conservi pure il medesimo no- 
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me. Per queste ed altre ragioni che si drramio 
più innanzi, ritiene eziandio P-idioma spagnuolo 
nelle sue spedizioni, ed oltre di -avere il suo pre> 
sidente spagmiolo, per la maggior parte viene 
composto di consiglieri e di'-reggenti spagnuoli, 
siccome altresì di segretari, d’uffiziali e di subal- 
terni della nazione istessa. 

Simile Consiglio, quando fu da Filippo li nel- 
l’anno i558 ristabilito in Madrid (dove fu com- 
posto di un presidente, di tre reggenti spagnuoli 
e di altrelanii nazionali, che da Napoli, Sicilia e 
Milano si chiamavano), era appellato d’ Italia^ 
poiché non avea altra incombenza che negli af- 
fari appartenenti a’ domini che la corona di Spa- 
gna possedeva in Italia. Presentemente questo di 
Vienna, ancorché pure non s’impacciasse d’altri 
affari che di que’ di Napoli, Sicilia e Milano, 
e fessesi eretto non in Ispagna, ma in un pae- 
se lontano e straniero, quanto é la Germa- 
nia, contutlociò, per i particolari riguardi già di 
sopra narrati , ritiene ancora il nome di Con~ 
sigilo di Spagna. I posteri forse noi crederan- 
no, o almeno porterà loro confusione una tal de- 
nominazione; ma cosi sta il fatto, e tal ne fu la 
cagione. 

Il Con sigilo d’ Italia fondato in Ispagna ripu- 
tavasi quivi stabilito come in proprio territorio, 
e non in istraniero, poiché gli Spagnuoli aveano 
incorporati i regni di Napoli e di Sicilia al regno 
d’Aragona, ed aveano sì fattamente operato, che 
comprendesse l’Aragona non meno la Valenza e 
la Catalogna, che Napoli e Sicilia, siccome regni 
eh’ essi dicevano di esser stati dai re Pietro ed 
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Alfonso nrquislali colle forze della corona d’A- 
ragona. Quindi nacque il ccstunre di mandarsi 
un Aragonese per reggente nel Consiglio Colla- 
terale di Napoli. E quindi è che nel testamento di 
Filippo II, volendo questo istituire universa! cre- 
de in tutti i suoi regni Filippo, suo figliuolo, ba- 
stò solamente che l’avesse dichiarato erede del 
regno d’Aragona, perchè lo fosse, anche di Na- 
poli e di Sicilia; poiché sotto tal nome, oltre la 
Catalogna, erano compresi i regni di Valenza, di 
Napoli, di Sicilia, di Sardegna e F isole Baleari, 
non altrimenti che sotto il regno di Castiglia 
erano compresi, siccome a quello uniti, i regni 
di Lione, di Toledo, «li Galizia, di Siviglia, 
di Granata, e lutti gli altri regni e province di 
Spagna. 

Per questa ragione si vide ad un tempo unito 
il Consiglio d’Aragona con quello d’Italia; e dap- 
poiché furono divisi, fu perciò chiamato questo 
Consiglio da Filippo H Tribunale di Giustizia y 
spiegando egli i suoi atti e la sua giurisdizione 
come vero magistrato, non semplicemente con 
voti consultivi, ma anche con decisivi; perchè 
essendo i domini, degli affari de’ quali giudica- 
va, incorporali ai regno d’Aragona, non meno il 
Consiglio d’Aragona che quello d’Italia doveano 
riputarsi veri e formali tribunali; ed ancorché 
fondati in Madrid, fuori del regno aragonese, nul- 
ladimanco come che istituiti in Ispagna, la quale 
comprende univocamente tulli quei regni onde si 
compone, e sotto la stessa forma che la tennero 
i Goti, da’ quali derivò la successione negli ul- 
liiui re di Spagna, che vindicarono da’ Mori e 
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riunirono nelle loro persone reali tutti quei re- 
gni: quindi sempre che tali Consigli s’ istituiva- 
no in Ispagna, si riputavano fondati come in prò- 

1 )rio territorio. Non altrimenti che il Consiglio 
mperiale Aulico, sebbene non fosse istituito nel- 
la provincia di Germania propriamente detta, ma 
in Vienna, città posta tra’ confini del Norico e 
della Pannonia, onde chi ad una provincia echi 
all’ altra l’ attribuisce ; nulladin^nco essendo siala 
di poi l’Austria incorporata alla Germania, ed. 
ora formando un de’ Circoli da’ quali è compo- 
sto r Imperio, non si dice perciò il Consiglio Im- 
periale Àulico esser fuori del suo territorio, sic- 
ché non debba riputarsi vero e proprio magistra- 
to. E quindi deriva la ragione perchè in Madrid 
il Consiglio d’Italia, non meno che quello d’A- 
ragona, aveva tra’ suol uffiziali l’Alcuzino mag- 
giore, che soprastava a più capitani di giustizia 
destinati per l'esecuzione de’ suoi decreti e sen- 
tenze. A ciò si aggiugne che tutti i Consigli sta- 
biliti in Madrid, come quelli di Stato, di Casti- 
glia, di Guerra, di Azienda, d’ Aragona, dell’In- 
quisizione, d’Italia, di Portogallo, delle Indie e 
degli Ordini, aveano fra di loro una vicendevole 
comunicazione, passando, nel caso di doversi dar 
aggiunti, i ministri di un Consiglio ad un altro; 
anzi la Giunta generale che chiamano di Compe- 
tenza, ove si trattano le cause di precedenza, 
vien composta da più ministri, i quali si tolgon 
da ciascuno de’ suddetti Consigli, e nel loro se- 
dere non si attende la maggioranza ed eminenza 
che un Consiglio ha-sopra l’altro, mà seggono 
insieme indistintamente; con -riguardarsi sola- 
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mente ir tempo della loio ammissione, cosicché 
il più antico di quale di que’ Consigli ch’egli si 
sia, precede al meno antico ; conciossiachè tali Con* 
sigli, come eretti in Ispagna,alla quale furono in* ^ 
corporati i regni nuovamente acquistati, si riput 
lavano stabiliti come in proprio territoro, e per\ 
conseguenza poteano vicendevolmente comuni- 
carsi gl’interventi e mescolarsi insieme. 

/ Non è da dirsi lo stesso di questo nuovo Con- 
siglio di Spagna, del quale ora si tratta. Egli è 
stabilito nell’ Austria, in territorio ajOfatto stranie- 
ro, che non ha alcuna connessione o menoma 
coerenza co’ regni e Stati d’Italia, i quali non 
hanno avuto' giammai a quella rapporto, nè sono 
stati riputati mai a quella incorporati, o alle sue 
adiacenze. Perciò non avendo proprio territorio, 
non può dirsi vero magistrato, nè può esercitare 
giurisdizione alcuna contenziosa , ma solamente 
la volontaria, la quale unicamente dipende dal 
principe, in nome del quale devono spiegarsi tut- 
ti gli atti; ed i voli de’ consiglieri e de’ reggenti 
che lo compongono, non sono che consultivi, 
non mai decisivi; poiché essendo costituiti fuori 
di quei domini^de’ quali ban commessa la cura,- 
non possono sopra de* medesimi spiegare alcun 
atto di giurisdizione contenziosa o d’imperio; co- 
sicché impunemente non si ubbidisce loro, se- 
condo che scrisse Paolo nella legge ultima De ju~ 
risdict, om.jud. : Extra terrilorium jus dicenti impila • " 
ne non paretur. uguagliano tali Consigli isti- 
tuiti fuori del territorio a^ proconsoli, de’ quali 
disse Marciano che, usciti ai Roma, e permanen- 

i Opere postume^ T. Ili- 
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<lo fuori delle provnice loro designate, non pos- 
sono esercitare gi’uris'lizione alcuna contenziosa. 

Da ciò nasce che questo Consiglio di Spagna 
stabilito in Vienna pon abbia proprio fóro, nè 
Alcuzino maggiore, come avea quello d’Italia in 
Madrid, nè altri uffiziali di giustiziai anzi il pre- 
sidente stesso, i consiglieri, i reggenti, i segre- 
tari e tutti gli uffiziali subalterni che lo compon- 
gono, sono soHoposti ab* giurisdizione del Ma- 
resciallato di Corte, avanti il qual tribunale sono 
convenuti così nelle cause civili che nelle crimi- 
nali, non altrimenti che tutti gli altri forestieri 
che dimorano in Vienna per occasione di qual- 
che impicco che gli obbliga a seguitar la corte. 

La principal incumbenza adunque di questo 
Consiglio è di attendere alla spedizione delle po- 
se graziose, ed al governo ed economia di questi 
regni: alle nomine de’ loro, ministri, uffiziali, e 
di altre- dignità e cariche, la cui provvista tiene il, 
re a sè risei Hata j nel che fare i ministri di que- 
sto Consiglio non hanno che il solp volo consul-, 
livo, stando in arbitrio di Sua Maestà elegger chi 
vuole, ancorché. non fosse nominato. Àttende pa- 
rimente alla spedizione degli assetai reali , dei 
privilegi, delle investiture de’ feum, delle con- 
cessioni di titoli e di altre cose graziose che di- 
.pen<lonp unicamente dal favore e dalla munifi- 
’ ceDZ?,.dcl principe, e che sono riserbate alla reai 
'•* sua potestà, siccome proprie dalle alte sue pre- 
minenze e de’ suoi sovrani diritti. 

Np/i. avendo ailiinque questo Consiglio gliiri- 
sdlzìpne alcupa^conlcnziosa, non può impacciarsi 
nelle cause di giustizia de’ regni e Stati a’ quali 
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sopranlende ^ nè può da quelli avocarle a sèj 
dovendo lermlnarsi ne’ propri tribunali dove fu- 
rou mosse, così per disposizione della ragion co« 
mune, come per particolari convenzioni passate 
tra quegli Stati ed i loro sovrani; nel che però 
non è di tutti uguale la sorte e la condizione. 

Dal regno di Napoli non possono assolutamen- 
te e senza riserba alcuna avocarsi le cause di qua- 
lunque natura ch’elleno si fossero, o feudali o 
criminali, anche per delitti di lesa maestà, e mol- 
to meno quelle nelle quali U fisco vi avesse qual- 
che interesse. E ciò nè per via di ricorso, nè di 
altro rimedio di revisione, di reclamazione, di 
supplicazione, ovvero ex mero officio, eziandio 
che le parti contendenti vi consentissero; sicco- 
me è manifesto dalle capitolazioni )>assate col re 
Ferdinando il Cattolico, coll’imperadore Carlo V, 
col reFillp|)0 II, con gli altri principi successori 
e coH'istesso nostro imperadore Carlo Vi. Per ef- 
felto però di sovrana, eminente e riserbata po- 
testà regia sovente si è praticato in alcune cause 

f oravi e di gran momento, ed in quelle dove per 
a potenza d’una delle parti si è sospettata op- 
pressione dell’ altra, che il re abbia CH)mandato, 
che prima di pubblicarsi la sentenza si mandas- 
sero a sè i voti, i quali suol fare esaminare da 
questo Consiglio, o da altri ministri che gli pia- 
ceranno. Nel qual caso non già il Consiglio assu- 
me la cognizione della causa, ma in esso si esa- 
minano ì motivi e le ragioni della decisione; e 
se mai si scorgesse essersi ad una delle parti in- 
ferito gravame che avesse bisogno di rimedio, il 
re comanda che la causa si decida con maggior 
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numero di giudici, o destinando egli gli aggiun- 
ti, ovvero ordinando che si votasse a Ruote giun- 
te, o nel Consiglio Collaterale j in ognuno dei 
quali casi si deve sempre proferir la sentenza in 
nome di quel tribunale a cui la causa si appar- 
tiene. Parimente avendo il re a sè riserbata la pu- 
nizione de’ delitti commessi in uffizio da’ suoi mi- 
nistri perpetui, ch’egli elegge, tocca quindi di- 
rettamente alla sua sovrana autorità di ordinare 
contro a’ medesimi le visite, o generali o parti- 
colari cb’elle si siano j e perciò le cause di questo 
genere sono riportate a questo Consiglio, il quale 
risiede presso il sovrano, non solo dal regno di 
f^apoli, ma da quello di Sicilia e dallo Stato di 
Milano, poiché al re solo si appartiene la priva- 
zione o la sospensione delle cariche ch’egli ha 
conferite, e l’ordinazione degli altri gastighi, se- 
condo eh’ essi gli avran meritati. 

Il regno di Sicilia non ha capitolazioni sì as- 
solute ed ampie , poiché nelle preghiere che i 
Siciliani dettero al re Alfonso, essi medesimi si 
contentarono che se le parti litiganti consentisse- 
ro che fosse avocata la causa nel reai Consiglio 
presso il re assistente, ancorché fuori del regno, 
potesse questo assumerne la cognizione. In oltre i 
re di Sicilia si riserbaron sempre che, nel caso 
di ritardata ovvero denegata giustizia , potesse 
aversi ad essi ricorsoj e di vantaggio, che le cau- 
se feudali per via di ricognizione potessero pure 
avocarsi. In tutti questi casi però non avoca pro- 
priamente il Consìglio a sé la causa, ma suole il 
re comandare che si trasmettano i voti de’ giu- 
dici colle loro giustificazioni; e quelli discussi ed 


Digitizod by Google 


DELLA CITTA’ DI VIENNA 


339 


esaminati, se si conoscerà di doversi moderare, 
si rescrive a’ tribunali donde sono venuti, riman« 
dandosi loro indietro i voti colle moderazioni op- 
portune, ed ingiungesi loro che promulghino la 
sentenza in così fatta forma, la quale si pubblica 
in nome del tribunale dove la causa fu introdot- 
ta; donde si dà luogo all’appellazione, se mai da 
questo tribunale potesse appellarsi a quello del 
Concistoro, eh’ è in Sicilia un tribunale supremo. 

Lo Stato di Milano è in ciò inferiore a’ regni 
di Napoli e di Sicilia; poiché , avendo gli antichi 
duchi di Milano riserbati alia loro suprema cogni- 
zione i ricorsi de^ sudditi dalle determinazioni 
de’ tribunali, nè di poi da’ re austriaci essendosi 
passate co’ Milanesi quelle capitolazioni che s’in- 
terposero co’ Napoletani e co’ Siciliani, quindi 
dal senato di Milano spesso si avocavano le cause 
in questo Consiglio di Spagna. Egli è però vero 
che non se ne assume propria ed ordinaria co- 
gnizione, ma suol dalP imperadore comandarsi 
la trasmissione denoti,! quali, esaminati in Con- 
siglio, si moderano o si variano, secondo che si 
riputerà espediente, rimandandosi di poi al Se- 
nato affinchè, giusta le prescritte moderazioni, 
promulghi la sentenza; ovvero, niente deciden- 
dosi, si rimettono di nuovo, con ordinarsi che 
nella causa intervengano altri giudici, destinan- 
dogli Sua Maestà da altri magistrati ordinari, ov- 
vero estraordinari. 

Per attendere alla spedizione di tutte queste 
incumbenze il Consiglio d'Italia di Madrid era 
composto d’un presidente d’illustre sangue, e 
della prima nobiltà di Spagna; d’un generai te- 


Digilized by Google 



' HO CONSIGLI E DICASTERI 

soriere, ch’era dal re dichiaralo consigliere di 
questo Consiglio, ed il quale, in caso d assenza 
del presidente, faceva le sue veci, presedendo a 
tutti gli altri reggenti, e segnando i reali dispac- 
ci dopo la firma del re; ed oltre a costoro, di sei 
reggenti togati, due destinati per Napoli, altri 
due per Sicilia, e gli altri due per Milano, dei 
quali uno era spsgnuolo e l’altro nazionale, chia- 
mato, j>er reggervi quel Consiglio, da Nap«di, da 
Sicilia e da Milano, a' quali tutti erano costituiti 
inoderati soldi. Avea tre segretari, i quali, secon- 
do gli alti che spedivano, riguardanti ciascuno 
di que’ domìni, spiegavano la loro qualità di se- 
gretario o di Napoli, odi Sicilia, odi Milano, ed 
aveano perciò sotto di loro più ufHziali di segre- 
teria, destinati per la spedizione de’ dispacci e 
privilegi. Vi si aggiunse di poi a’ tempi di Filip- 
po un avvocato fiscale, il quale, quando lii 
stabilito questo Consiglio da Filippo H, non si 
pensò a costituire, riputandosi allora non neces- 
sario; e quando alcuna volta occorreva di dover- 
si tr.ittare causa nella quale per lo interesse del 
fisco vi era bisogno di fiscale, pigliavasi da un 
altro Consiglio, ovvero sceglievasi uno de’ mi- 
gliori avvocati del fóro per difendere il fisco. 

Ma questo Consiglio di Spagna costituito in< • 
Vienna, ancorché si raggiri sopra le medesime 
cognizioni ed incumbenze, è per numero di mi- 
nistri e d’uffiziali che lo compongono, e per mag- 
gioranza de’ soldi loro assegnali, assai più gran- 
de e fastoso. Tien egli il suo presidente, il quale 
si crea dal re, pure di nazione spagnuolo. Ne’ prin- 
cìpi della sua erezione vi fu anche eletto il ge- 
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neral tesoriere, la qual carica tra esercitata dal 
duca di Uzeda; ma questi di poi morto, non se 
gli dette altro successore, esercitandosi ora da 
don Emmanuele de Legaspì, uffiziale spaguuolo, 
col titolo di Tesoriere ricevitore, il quale ba sot- 
to di sè più ufBziali subalterni. . 

Ha non pure i reggenti che lo coslitiiiscono, 
ma più consiglieri di ‘spadai e secondo la sua 
prima costituzione, siccome il Consiglio d* Italia 
stabilito in Madrid avea due reggenti per ciasche- 
duna provincia che ne dipendea , uno spagnuolo 
c r altro nazionale, così parimente furon per que- 
sto di Spagna in Vienna costituiti due consiglie- 
ri, Fune spagnuolo e T altro nazionale. Ma in pro- 
gresso di tempo il nazionale fu abolito, e lo spa- 
gnuolo fu ritenuto; e per ispezial favore sì vede 
oggi in questo vConsìglip un sol tedesco, qual è 
il conte di Zintzemiorf, figliuolo del gran cancel- 
liere di corte, il quale occupa la carica di Can- 
celliere per lo Stato di Milano. Non si è già per 
questo inferito alcun pregiudizio alla nazione 
spagnuola^ poiché pèr lo stesso Stato di J^Iilano 
ve ne ba un altro spagnuolo; che è il conte di 
Bolagnos , ambasciatore presentemente di Sua 
Maestà Cesarea in Venezia. 

D regno di Napoli avea pure un consigliere na- 
zionale, e vi fu tempo che n^ebbe due;. ma es- 
sendosi di poi ridotti in uno nella persona del 
marchese di Roffrano, questo morto, non si pen- 
sò più a dargli successore nazionale.' AH' incon- 
tro essendo passato il conte di Monlesanto, da 
consigliere spagnuolo ch'era pcj: Napoli, alla ca- 
rica di presidente del Consiglio^ sebbene per ai- 
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cuoi anni non se gli fosse dato successore, ulti- 
mamente non però fu la sua sede vacante prov- 
veduta in persona del conte Perlas, figliuolo del 
marchese di Rialp, segretario di Stato. A cpiesto 


modo presentemente il regno di Napoli ha il suo 
consigliere spagnuolo, siccome l'ha lo Stato di 
Milano, e la Sicilia parimente, per cui v'è il con- 


te di Cervellon; ma niuno di questi Stati ha ora 
più consigliere nazionale. 

De’ reggenti si riserba ancora nel Consiglio di 
Vienna quella stessa disposizione che vi era in 
quello di Madrid; cioè v’è la piazza per un reg- 


gente spagnuolo, ed un’altra per un nazionale. 
Cosi per Napoli evvi il reggente Positano, nazio- 
nale, ed il reggente Smandia, spagnuolo; per la 


Sicilia il reggente Almarez, come originario spa- 
gnuolo, ed il reggente Peslungo, come siciliano; 
e finalmente per lo Stato di Milano il reggente 
Pertusati, milanese, ed il reggente Alvarez, spa- 
gnuolo. 

■ Ha questo Consiglio pure un avvocato fiscale. 


la qual carica prima fu conferita ad un Milanese, 

? [ual fu Belcredi, e di poi ad un Napoletano, qual 
u il reggente Riccardi; ma dopo la costui morte 


si vide uscire questa carica da' nazionali, e ca- 
pitare in mano di Spagnuoli, delPAIvarez e dello 
Smandia, i quali essendo di poi promossi al gra- 
do di reggenti, lasciarono vuota la fiscalia, la 

3 uale ancor oggi resta non occupata, esercitan- 
ola da interino il signor Smandia, come ultimo 
reggente. 

Oltre il fiscale, tiene anche un agente fiscale, 
al quale ultimamente si sono aggiunti uno seri- 
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vano rii Camera, ed un nuovo uffiziale, chiama- 
to il Aazionale del Consiglio, ancorché non aves- 
se molto da impacciarsi a tener conti e ragioni. 
Tiene eziandio tre segretari, tutti spagnuoli e de- 
corati col titolo di consiglieri. L’uno di essi è sta- 
bilito per Napoli, T altro per la Sicilia, ed il ter- 
zo per Milano. Ciascuno ha sotto di sé più uffi- 
ziali, per i quali passano le spedizioni ripartita- 
mente di ciascuna provincia. Il segretario per Na- 
poli ne ha otto, e toltone un solo nazionale, en- 
trato ùltimamente per ispezial favore e grazia, 
tutti gli altri sono spagnuoli. Il segretario per 
Sicilia ne ha otto, parimente ancora tutti spa- 

S nuoli. Quello per Milano ne ha cinque della me- 
esima nazione spagnuola; alle quali segreterie 
se gli sono assegnati tre portieri. E poiché pote- 
vano accader negozi in questo Consiglio che fos- 
sero indifferenti a tutti questi tre domini, si pen - 
sò pure ad istituire un altro ufdziale spagnuolo 
che ne avesse commessa la spedizione,^! quale 
fu però detto de’ negozi indifferenti. 

Oltre di queste segreterie, ve n’é un’altra, 
chiamata del Reai Suggello , che soprasta aH’esa- 
zione de' diritti reali del suggello e delle spedi- 
zioni apparlenenti ora al re. 11 suo segretario spa- 
gniiolo vien anche decorato col titolo di consi- 
gliere, e tiene sotto di sé un uffìziale maggiore e 
tre altri minori, oltre il portiere, tutti della me- 
desima nazione. i 

'V II tesoriere ricevitore del Consiglio, che ha il 
titolo di segretario, tiene pure sotto di sé quat- 
tro altri uffìziali spagnuoli. Evvi ancora il cap- 
pellano del Consiglio, quattro portieri ed alcuni 
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altri uf6zlali inferiori cleslinati per i minuti ser» 
vigi. Ultimamente, ad imitazione degli altri Con- 
sigli di Vienna, vi furono stabiliti venti agenti, 
destinati a sollecitare le spedizioni nelle segrete- 
rie, secondo le incombenze che hanno da' loro 

f >rincipali. Questi agenti danno giuramento di 
esimente esercitare il loro impiego, in mano del 
presidente, da cui vengono eletti. . 

Questo Consigliò non ha proprio palagio, ma 
si unisce in quello -del conte Caprara, nella stra- 
da delta di Wallnerslrassen, che lit nea pigione, 
in tutt’i giorni, toltine i feriati, e ’l mercoledì 
ed il sabbato destinati per la posta. 

I sòldi che sono assegnati a' sopradetti mini- 
stri, segretari ed ufhziali, sono assai magnifici e 
profusi > ricavandosi il danaro per essoloro da’ 
medesimi domini d’Italia, per i quali sono de- 
stinati. Oltre al sorprendente soldo assegnato al 
presidente, che giugne poco meno che a fiorini 
trentaqiila l’anno, ognuno de’ consiglieri o reg- 
genti ha noveiuila fiorini l’anno, ed a' reggenti 
destinati per la Sicilia e per Milano viene anche 
pagato il quartiere per l’ abitazione da quelle pro- 
vince, il quale imporla per lo meno altri fiorini 
mille per anno a ciascheduno. Per questa cagio- 
ne quando prinla nel Consiglio d’Italia in Madrid 
non si chiamavano primari ministri delle provin- 
ce, ma da Napoli si faceva venire per reggente o 
un consigliere di Santa Chiara, o più regolar- 
mente un presidente della Regia Camera; e di poi 
dal Consiglio d’Italia credevasi di far avanzo col 
passare nel Consiglio Collaterale di Napoli; ora 
per contrario non meno da Napoli, che da Sici- 
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Ha « da Milano si chiamano i reggenti del Colla- 
terale, i priiui senatori ed altri supremi magi- 
strati, per occupare in Vienna i posti del Consi- 
glio di Spagna; anzi a' r!ì nostri si è pur veduto 
che prima nel Consiglio rritalia in Madrid per 
fiscale eleggcvasi uno deirordine degli avvocati, 
ora s^invitano i reggenti stessi del Collaterale 
di Napoli ed i primi senatori di Milano ad occu- 
par questa carica, come è avvenuto nelle persone 
dei signori Alvarez e Smandia, i quali per lo sti- 
pendio che seco ella porla, vcdonlieri Tlianno ri- 
cevuta, ancorché sovente siano destinati a dispu- 
tar di precedenza con i segretari. 

I segretari hanno altretanto soldo, oltre la de- 
cima ch’esige ciascuno di essi sopra tutti i diritti 
di spedizione della sua propria provìncia, I loro 
ufìfiziali maggiori di segreteria, chi ha tremila 
fiorini e chi quattromila l'anno. Gli ufilzialì mi- 
nori regolarmente hanno duemila o mille fiorini 
per lo meno. In fine non vi è ufficiale, per infimo 
che sia, il quale non abbia sei o ottocento fiorini 
l’anno, oltre alcuni emoln menti che traggono 
dalle spedizioni de' privilegi e dispacci sotto no- 
me di diritti, di firma, di registro, di portiero, o 
di altro. 

Alcuni forse si maraviglieranno come questo 
Consiglio stabilito in Vienna fuori del territorio 
di Spagna, e de’ regni a quella prima incorpo- 
rati, e ’l quale in oltre non ha tanto da impac- 
ciarsi in affari di quella monarchia, siccome fa- 
ceva il Consiglio d’Italia in Madrid , veggasi pre- 
sentemente composto di tanti Spagnuoli, e so- 
prabbondanteraente accresciuto di ministri, di 
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segretari e di tanti altri uiìGziali, e sopratutto di 
essersi per esso loro stabiliti cosi profusi ed ec- 
cessivi soldi, quando che gli altri ministri de* 
primi e principali Consìgli di Vienna, eziandio 
quegli del Consiglio Imperiale Aulico, non ne 
ricevono nemmeno la metà. Ma tìniranno costo- 
ro di maravigliarsi, se porranno mente alle cir- 
costanze, ed alle qualità de' tempi e delle per- 
sone che concorsero, allora quando fa stabilito 
in Vienna questo Consiglio. Evacuata che fu la 
Catalogna dagl'imperiali, convenendo all’impe- 
radore Carlo VI e poi aU’imperadrice di restituir 
in Vienn.-i le loro reali persone eon tutta la reai 
corte, moltissimi Spagnnuli vollero seguitare le 
Loro Maestà; e chi per non rimaner esposto agli 
insulti de' loro emoli del contrario partito an- 
gioino, e chi, anteponendo la speranza di mag- 
'giori acquisti al timore della perdita de' corti 
patrimoni che in Ispagna lasciavano, presero la 
risoluzione di seguitare la corte. Ciocché fortu- 
natamente loro avvenne, poiché la gratitudine e 
la clemenza del nostro imperadore non solo prov- 
vide loro in Germania, in Italia ed in Fiandra di 
mezzi di sostentarsi, ma gli onorò eziandio di 
cariche si illustri e doviziose, che, rimanendo 
nelle paterne case, non potevano nemmeno ima- 
ginare dì doverne occupare maggiori, o simi- 
glianti. 

A questo fine bisognò pensare di accrescer il 
numero de' ministri ed uffiziali, di multiplicare 
i posti, ed inventarne altri nuovi, per dar loro 
non pur sostentamento, ma lustro e fasto. A ciò 
.si aggiunga, che nell'erezione de' loro Consìgli 
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avendovi a\ula la maggior parte gli Spagnuoli 
stessi^ seppero ben provvedere cbe la propria 
nazione per questi si abbandona il e numerosi 
soldi potesse sostenere in Vienna rimpelto agli 
altri Consigli e dicasteri della città ^ la maggiore 
pompa e fasto possibile, affinchè in un paese an^ 
corcbè straniero potessero farci una figura molto 
splendida e decorosa; poco curando, come do- 
vendo il loro denaro venire da" domini d'italiay 
che questi nuovi pesi, de* quali venivano questi, 
caricati, dovessero esser cagione deli* evidente- 
mina de’ medesimi e de’ loro nazionali; e niente 
altresì badando, siccome quelli cbe tutt* altro ave- 
vano avanti agli occhi, fuorché le vere regole 
del governo, che ogni superfluo magistrato' è 
per sè stesso un carico assai grave e dannoso allo 
Staio. Per questa cagione non sU ebbe veruna 
mira che in questi Consigli s’impiegassero, ina 
inutilmente, tante persone inutili, che vi doveaa 
rimanere oziose, e nel tempo stesso a carico dello 
Stalo; poiché il principal intènto fu non già d’i- 
stituire un savio, dotto e necessario tribunale, 
qual fu quello d'Italia stabilito da Filippo 11 in 
Madrid, ma di accomodare splendidamente tanti 
Spagnuoli che avevano segufta la corte; ciocché 
più manifestamente apparve allora quando, ricu- 
perata dalle armi imperiali la Sicilia, ed attribui- 
ta a questo Consiglio, si videro eretti in Vienna 
due nuovi dicasteri affatto inutili e superflui, 
quali sono quelli dell* Inquisizione Generale e 
del Commissarialo Generale della Crociata di Spa- 
gna, de* quali saremo ora a favellare. 
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1 . 

Del Tribunale dell’ Inquisizione di Spagna. 

I Siciliani ebbero la disavventura sotto gli Ara* 
goliesi di vedersi piantato in Palermo un tribu- 
nale d’inquisizione, sottoposto a quello delP in- 
quisitor generale di Spagna, al quale si avea ri- 
corso ne' casi più ardui, regolandosi così intorno 
alle proibizioni e censure de' libri secondo gl’in- 
dici e gli Espurgatorii di Spagna, come negli Atti 
di Fede, ed in ogni altra materia al Santo Uffizio 
appartenente, giusta la forma dell’Inquisizione 
di Spagna. Divelta la Sicilia dalia Spagna, e pas- 
sata poi sotto il dominio dell' imperadore Car- 
lo VI, non ebbe il suo tribunal deirinquisizione 
più rapporto alcunofcon quello di Spagna; sio-> 
chè bisognava ergersene un altro, il quale avesse 
da soprantendere a quello di Sicilia, siccome fa- 
ceva il tribunale generale di Madrid. Alcuni forse 
avrebber riputato cbe non v'era necessità d’er- 
ger per ciò un nuovo tribunale, potendosi nei 
casi ardui da questo Consiglio di Spagna istesso 
mandare le istruzioni neceyarie, secondo le quali 
avrebbero dovuto regolarsi quegl’inquisituri in 
qualche ardua o difficile occorrenza, per non gra- 
vare quel regno d’un tribunale superfluo. Ma 
non l'intesero cosi gli Spagnuoli, cbè avevano 
altro disegno. Presero volentieri l’occasione che 
la fortuna lor presentava, di collocare più per- 
sone della lor nazione, ergendone uno a parte a 
somiglianza di quello di Madrid. Così fu tosto 
eletto un prete spagnuolo per inquisitor genera- 
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le, gU furono dall assessori, quallGcalorì , con- 
sullurl,un segretario ed altri uffizìall subalterni; 
e, quel che parrà strano, il quallQcarono pure e 
denominaronlo Inquisitor Generale non già di 
Sicilia, ma di Spagna. K veramente non vi era 
maggior ragione perchè il -Cuasigliu dovesse chia- 
marsi di Spagna, e questo inquisitore non do- 
vesse pure così denominarsi; ancorché per altro 
non avesse ad impacciarsi che della sola Sicilia, 
poiché^ Napoli non conosce Inquisizione alcuna 
nè di Spagna nè di Roma. E Milano, sebhen l’ab- 
hia> non essendo mai stata sottoposta a quella di 
Spagna , ma sì bene a quella di Roma , rliuano 
ora così com' era prima. ^ 

A questo inquisitore vien somministrato il suo 
soldo dalla tesoreria di Sicilia, siccome anche a 
tutti i suoi uffiziali ed al segretario. 1 più mesi 
dell'anno dimora ozioso, e rare volle accade elio 
da Sicilia vengono ricorsi, o se gli somuiinisUi 
materia per aver da fare; e se pur vengono casi 
da risolvere, si riducono, a faustismi, a streghe>: 
rie di visionari ed a bestemmie) le quali tosto si 
qualificano per ereticali, a sortilegi, bigamie e 
cose simili. E poiché sovente manca affatto la ma- 
teria da impiegarsi agl’ Inquisitori stessi di Sici', 
lia, essi, per non rimanere oziosi, si danno in 
cerca di fare, e procurano di qualificare ogni de- 
litto per ereticale, affine di tirare i rei al loro 
fóro, ancorché o da fragilità umana, o da ubbria- 
chezza, o da stizza, ovvero da ignoranza e da 
scempiaggine procedesse. E se ne vide gli scoisi 
anni un compassionevole e funestissimo esem- 
pio, dappoiché per poter pubblicamente esegui- 
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re j come riusciva il meglio^ un Alto di Fede, die 
da molti anni non crasi praticalo in Palermo, si ri- 
solvette dall’ Inquisizione, per farlo più tragico 
ed orrendo, di bruciar vivi due miserabili scimu- 
niti, a’ quali un’ oscura e stretta prigione aveva 
fatto perdere il cervello, e renduti matti spediti 
ed insanabili. 

( Dopo la morte dell’ inquisì lor generale spa- 
gnuolo essendo stato elevato alla dignità cardi- 
nalizia il presente arcivescovo di Vienna Colonitz, 
nè le rendite del suo vescovado potendogli som- 
ministrare tanto che dovesse sostenersi con quel 
fasto e pompa propria de’ cardinali, l’imperadore 
conferì questa carica , con gli emolumenti che 
seco porta, al mede.sirao} sicché presentemente 
a’ suoi fastosi titoli di arcivescovo senza suffra- 
gane!, di principe titolare dell’ Imperio e di car- 
dinale, aggiunge anche quello d’ Inquisitore Ge- 
nerale delle Spagne. Nel suo arcivescovi! palagio, 
quando accade da trattarsi alcuna cosa^ s’ unisce 
questo tribunale, che vien composto, oltre del- 
r inquisitore, da più qualificatori e consultori, 
preti. Domenicani e Francescani j ed anche Ge- 
suiti, che non tirano stipendi; da un segretario, 
e da più altri minori ufuziali', a’ quali però è sta- 
bilito un competente salario; dacché quasi tutto 
il denaro che vien da Sicilia, è assorbito dall’im- 
peradore. 

II. 

Del Tribunale' del Commissarialo Generale della Crociata. 

Per la cagione stessa trovandosi la Sicilia da 
molto tempo gravata di questa ingegnosa gabel- 
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In, cbe chiamasi della Crociata, la quale pure 
era sottoposta al commissario |renerale della Cro- 
ciata di Spagna j diviso ch^ fu da questa monar- 
chia quel regno, bisognò pensare ad eleggere in 
Vienna uiì simil commissario generale, com’era 
in Madrid, per dover ‘regolare la Crociata di Si- 
cilia; ed ancorché non avesse nulla da brigarsi 
negli Stati di Napoli e di Milano, poiché in que- 
sti domini non si conosce Crociata, con tutto ciò 
pur ritiene il nome di Commissario generale; e 
per la ragione stessa per cui l’ inquisitore di Si- 
cilia ebbe il titolo d’inquisitor di Spagna, é que- • 
sto novello uiiìziale parimente chiamato Com- 
missario generale delle SjKdgne. La sua principal 
incumbenza non si riduce ad-altro,che a rivedere 
i conti dell’esazione, e tener ragione del numero 
dei biglietti che si dispensano in quel regno per ’ 
obblig ar quei sudditi, pagando il dazio, a rice- 
versi le indulgenze plenarie , ad elèggersi pro- 
prio confessore, che tosto sarà da essi eletto, se 
gP infonde la potestà di potergli assolvere da tutti 
i casi riservati, a poter mangiare cacio ed uova, 
ed'altri si fatti cibi ne’ giorni quaresimali ed in 
altri di, in Ttalia vietati, e ad ottenere simili agia- 
tezze di palato e comodità di vivere. Ognun co- 
nosce che per questo non era mestieri d’ un nuo- 
vo tribunale, bastando i Reggenti provinciali di . 

Sicilia per tenerne conto e regolare questa fac- 
cenda, che non si riduce finalmente cbe ad una 
fruttuosa esazione di dazio, procurandone l’ac- 
crescimento, ed invigilantlo che, non essendo ap- • 

poggiata che sopra la semplicità de’ Siciliani, non 
venga dagli scaltri alzato il velo, ed accorti della 
Giahhorb , Opere postume, T. IH. 23 
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loro dabbenaggine, si corresse pericolo, non va- 
lendosi costoro piu crociare, di perdersi affatto 
una tal rendita. Contuttociò per i motivi di sopra 
espressi fu tosto eletto un prete, spagnuolo per 
commissario generale col soldo di Jouicliiiila^fìo- 
rini l'anno. Se gli dettero d'oc assessori, a’ quali, 
ancorché fossero i due Reggenti provinciali di 
Sicilia, pure per questa nuova incombenza ven- 
gono loro somministrati quattrocento fiorini l’an- 
no di soprapiù per ciascheduno. Tiene un avvo- 
cato fiscale col soldo di duemila fiorini l’anno, 
un contadore maggiore, un segretario, uno scri- 
vano di Camera ed un portiere, tutti spagnuoli, 
i quali tirano salario, .chi di mille tallari, ghi di 
minor somma, secondo le loro tasse e graduazio- 
ni, ancorché troppo rare volte in tutto il corso 
dell’anno loro convenisse di giuntarsi nella casa 
«lei commissario geperale, dove questo tribunale 
si regge. *' i, 

• Il '• ■’ * 

C A P I T o L O II. 1-- 

Del Supremo Consiglio 'di Fiand(^, 

^ . / ' . ' * ~ V * 

•Aggiudicate, in vigor delle accennale paci^di 

Utrecht' e di Londra, le province della Fiandra 
spagùuola air imperadore Carlo VI, fu stimato 
conveniente, per attendere al governo delle me- 
desime, ergere in Vienna un nuovo Consiglio, 
che chiamasi per ciò il Supremo di Fiandra. Se 
si riguardano le sue incumhenze e gli affari che 
in quello si trattano, non meritava un tanto nu- 
mero di ministri e di uffiziali che presentemente 
lo compongono. Poiché ciascuna di queUe pro- 
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vince ha il sub proprio e Vupremo Consiglio, Jo- 
ve tutte le cause ea i negozi ai hnisconoj hè in 
"vigore de’ loro privilegi possono le cause da quei 
Consigli supremi avocarsi^allrove. Ha la provin- 
cia chiamata strettamente di Fiandra il suo prò* 
prio e supremo Consiglio nella città di Gant, che 
’ si regola secondo il Codice belgico, cementato da 
Antonio Anselnao^ìiel suo Trihoniano belgico. Ev- 
vi il Consiglio supremo di Brabante nella città di 
Brusselles, che ha proprie cosliluzioni e prati- 
che differenti da Anversa, e dagli statuti delle 
alfre città della medesima provincia, delle-quali 
ampia mfen le 'scrissero il Deckhero, il Kinbohottó, 
il C'ristineo ed il Slockmanno^ IVIalines tien&qia- 
rimenle U suo-, che vien regofato dalle sue pro- 

S rie léggi municipaji, le quali interpretò Pietro 
annuiyte dopo di lui il Cristinco;^ siccome pari- 
mente la città- di Gant ha -proprie leggi e consue- 
tudini , discordanti da quelle delle altre provin-' 
ce di F-iàndrar, illustrate da Gian-^ntonio Kno- 
b'aert/avvocalo del Consiglio provinciale di Fian- 
dra j e Namur finalmente, tiene pure proprio e 

5 articolar dicaslerio. Sicphé, per. ciò die riguar- 
a la giurisdizione contenziosa nelle cause , de’ 
Fiamminghi, non ha questo Consiglio, di Yierina 
da impacciarsene molto. "Into'rno^alla volontaria', 

^ e per quella parte la quale spetta al 'governo, 
elezione o noinine dì ministri ed alle 'cose gra- 
ziose, son pure molto rare le sue provvidenze j 
poiché avendo avuto' prima la Fiandra per go- 
vernatóre il principe Eugenio tii Savoia, e pre- 
sentemente reggendola come governalriòe r ar- 
ciduchessa Elisabetta, sorella dell’imperadore. 


^ V 
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c^u'asi tùttò ir regola ni ento fi egli afiafi '^litici cd 
economici dipende dall’ arbitrio della medésima^ 
che governa in B'r}issellea^ siccome dipendéa pri-* 
ma dal sola volere* del principe Eugenio. Ma com* 
ponendosi questo Consiglio per Ja maggior parV 
le di Spagnuoli,, quindi è che, per le cagioni già 
flette, .non si è osservato alcun rispàrmio ad àc« 
crescere il numero de’ suoi ministri'ed ufficiali/ 
ed a '.siabilìr loro grossi stipendi* \ 

Tiene questo Consiglio il suo presidente spa^ 
gnUolo^ la qual carica fu prima occupata dalprtn* 
ripe.Cardona, e dopo la'sua morte è stata ulti-'^ 
inamente provveduta in persona del conte di Sa« 
valla, eh’ era prima consiglière del inedesimó. 

Ha, oltre il presidente, quattro consiglieri, due 
di spadai che regolarmente sòdo spagnuoIi> e due 
che sono dottori fiamminghi ; un segréta rio, '^11 
quale è decoralo pure del titolo di 'consigliere; 
e che tien sotto di se sei uffisiiali di segretaria, 
la maggior parte spagnuoli,- ed alcuni fiammin- 
ghi, i quali tutti tiran salati del}* istessa maniera' 
che i ministri ed uffiziali del Consiglio ~di Spa- 
gna. Ha un cappellano, un portière e quattro 
agenti. Non ha proprio palagio>;raà s’unisce tut; 
tavia in quello di Caprara, in un appartamento 
vicino a quello del Consiglio di- Spagna, io tutti 
ì giócqi delia'' settìinana , toltine i feritati , ed il 
mercoledi ad il sabbato, destinati per la posta. 
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Della Segretaria di Stato eretta per la spedtzioné universale 
di tutti gli affari appartenenti a' questi regni e province 
della corona di Spagna. 

' ^ . 

Governandosi questi Consig‘11 e dicasteri 'al- 
i' uso di Spagna, e non avendovi luogo altra lin* 
gua che la spagnhola, fu mestieri che la segre- 
•larìa di 'Stato che doveva regolargli, e per mezzo 
'della quale doveano comunicarsi al re le consul* 
le, le nomine ed'altre occorrenze, siccome per la 
stessa via doveano ritornare a’ medesimi Gonsi» 
^li le reali deliberazioni, fosse parimente spa* 
gnuola. Quindi per segretario di Stato fu' eletto 
u marchese di Hialp, spaghuolo, il quale Ai da^ 
poi dichiarato anché consigliere di Stato di Sua 
Maestà, che presentemente' regola questa segre- 
taria con somma accuratezza, sollecitudine e com- 
mendazione, nelle camere della sua pròpria abi- 
tazione.^ ■ • 

. Tiene sotto di sè più uffiziali maggiori e mino- 
'ri, che attendono alla spedizione del dispaccio, 
sino al numero di otto, e per la maggior parte 
spagnuoli, a’ quali sono assegnati. grossi stipén- 
oii, tirando quattro comunemente, tre, o due- 
mila horini di soldo l’anno, secondo le loro gra- 
duazioni e la loro anzianità , oltre delle pensioni 
e mercedi, delle quali non vi è chi non ne sia 
provvisto. Tiene iin portiere, e pochi altri subal- 
terni per i minuti servigi. 
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Della conferenza delle' Poste d’ Italia e di Fiandra. 

Essendo riunito nella persona di Cesare, il 
góverno delle Poste dì Napoli, di Roma, di Mi- 
lano e di Fiandra^ 1^ quali prima erano siate 
concedute a varie famiglie, e si amministravano 
da’ loro propri Corrieri maggiori , che sotto di - 
sè ayeano più tenenti ed ufiiziali di Poste, 4*0 ul- 
timamente risoluto che la sopran tendenza delle 
medesime non a’ Consigli di Spagna e di Fidn-. 
dra si lasciasse, com'era prima ma che si depu-* 
tasse una particolar coerenza, perchè con mag- 
gior esattézza si prendesse di quelle eurt e pen^ 
siero; e sopra tutto non tanto per meglio dispoT- 
le e regolfirle, quanto per accrescerne la rendi- 
ta e gli e.iiolumenli. Ed era per verità questo un 
'affare su cui bisognava seriamente pensare; poi- 
ché per questa nuova-con/èrenza dovendosi asse- 
gnare decorosi soldi a’ presidenti che dovean 
reggerla, ed agli altri nuovi. uffiziali- che vi si 
doveano impiegare, era altresì necessario pen- 
sare a’ mezzi donde questi stipendi dovean pren- 
dersi. Cosi accresciuta la rendita, con raddoppiar 
la spésa del porto delle Jettere, con toglier la 
franchigia a molti ministri e personaggi di con- 
to, la quale prima'godeano, potè facilmente ri- 
solversi a farvi presedere i -più supremi ministri 
di questa corte, con, assegnar loro grossi stipen- 
di. Si v'ide pertanto dichiarato presidente di que- 
sta conferenza il conte di Zintzendorf, gran can- 
celliere di corte, e per vicepresidente il marche.- 
se di RIalp, consigliere e segretario di Stato di 
Sua Maestà. Non corrisponde il ..mezzo ed il fi- 
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ne a questo gran -principio^; poiché sebbene u 
questa conferenza si fossero dati tre assessori, 
per Napoli il reggente Posilano, per Milano il reg- 
gente re^tusati, e per Fiafhdra il oonsigliere’Wi- 
nants ( per Sicilia npn.v’ è deputalo vej-uno /poi- 
ché le -Poète di quel regno si sono lasciate al du- 
ca di Saponara /che collo sborso di centocinquan- 
tamila ubrini ne procurò'nuova investitura ), que- 
sti però o non mai o rare volte sono chiamati, 
nè sanno nulla di quello che si fa o si risolve, 
né tirano salario alcuno, anzi nemmeno essi' so- 
nò immuni dalla spesa del porto delle proprie 
lettere. Sicché ^conferenza , sen^ .veruno con- 
siderabile e fisso corpo di ministri, tosto finisce 
in up- segretario, qual è Beneiletto Locella, che 
sovente assume le parti di fiscale e di referenda- 
rio, regolando egh questi afiarì sotto la direzio- 
ne del presidente e vicepresidente, non avendo 
sotto dr-sé' che due uffiziali per mantener la ne- 
cessaria corrispondenza con gli ammistratori del- 
le Poste di ciascheduna provincia. ' . 

»• • • ' ^ • “ • • ' 
.Degli Avvocali. . .. . ' 

Ciascheduno» dopo essere informato di un si 
prodigioso numero di Consìgli è dicasteri di Vien- 
na,' crederà che il numero degli avvocati debba 
essere a proporzione assai grande e decoroso. £ 
poiché ne' medesimi sono agflate non pur cause 
oeirimperlo, ma di tanti altri ampii regni e var 
ste province d’Europa, crederà facilmente che 
gli avvocati che le difendono, siano i più insigni 
e rinomati giureconsulti d’Europa, torniti 'non 
meno. di una gran perìzia di leggi romane ed im- 
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periali germaniche, che di quelle degli altri re-» 
gni e naziunì. Ma etra di aasAi chi ciò crede; anzi 
trova tutto il conti'ario. E certamente, siccomé 
sembra straordinaria £osa il" vedere in una -sì 
picciòla cUt'à tanti e sì diversi tribunalr, così pa* 
riniente sembrerà strano lo scorgere'' che in UD 
pelago sì vasto non appariscano Se non rari nun« 
lalorl, dappoiché sono sì pochi gli avvocati, te di 
tanto poca fama e'di sì leggiera stima, che si veg- 
gono trattati con niun rispetto, e chiamati alle 
case de’ clienti non altrimenti che si fa de’ ttie- 
dici e notai. Bisogna- adunque togliere la maravi- 
glia con additarne le vefe cagioni. 

Primieramente, ciò avviene perchè gli affari 
che più frequentemente si trattano in questi Con- 
sigli, si raggirano intorno a cose graziose e non 
contenziose; e per conseguenza sono più adope- 
rali gli agenti, che colle loro pratiche e maneg- 
gi sanno condurgli a.. fine e procurarne la spe- 
dizione, di quello che siano usali gli avvocati e 
gli oratori; tanto maggiormente, che non costa- 
masi di arrjngare pubblìcanienle nelle Ruote, 
restringendosi le difese, quando alcuna volta oc- 
corrono, nello sctlvere ed' informare i ministri 
pér le loro case. . ” •' ‘ . 

' Secondariamente , se avviene nel Consiglio 
Imperiale Aulico che debba esaminarsi qualche 

f rave causa conlenziosà che rìguàrdi gli Stati 
eirimperio, essendovi per lo più in qneste pro- 
vince, spezialmente in Sassonia ^ delle celebri 
Università, siccome quelle 'di Jena, Wittenber- 

S a, Hall e Lipsia, ed -in Frànconia quella di Àlt- 
oiff, dove Sono insigni professori, siccome scor- 
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g9st()alle opere che tutto giorno danno alle slam* 
pe, sovente s’impiegano 4uesli a scrivere, ed a 
Venire in Vienna per difenderle^ dappoiché da- 
gli avvocati austrìaci non è da promettersene Un- 
to. Se siano cause contenziose riguardanti i feu- 
di iniperiali d’Italia, provincia che abbonda di 
lanl’insigni avvocali, i Genovesi, i Milanesi, i 
Mantovani , i Finalim, i Piemontesi ed altri prìn- 
cipi-italiani feudatari dell' Imperio, che' vi hanno 
interesse, mandano sovente in* Vienna i loro av- 
vocali per difenderle. . ; , . . 

r . Terzo,.dagli aVvocati austriaci non 'è da spe- 
rare veruna perizia o conoscenza degli affari e 
idei dritto pubblico e privalo, poiché non hanno 
buòne Università nè buoni maestri, da’ quali po- 
terlo apprendere j il quale è male che- succede 
non solo in tutti i paesi austriaci ereditari, ma 
anche io Boemia, e molto più in Ungheria. L’U- 
niversità degli studi in Vienna, per i tanti privi- 
legi concedutile dall’imperadore Massimiliano ' 1 
e dagli altri ìmperaduri austrìaci suoi successori, 
fu prima assai rinomata e produsse preclari' in- 
gegni-, sicL'ome altresì era l’Università di Bavie- 
ra, e quelia,di Praga in Boemia^ ma dal p'unto 
chein queste Università vi posero piede i Gesui- 
ti, favoriti pur troppo dall’ imperadore Ferdinan- 
do II, lur benefattóre e largo donatore,’ si vide 
regnare in esse una^ mostruosa deformiazioDe} e 
l’ignoranza de’ professori crebbe al sommo, sic- 
come oggidì con grave lor danno sperimentano 
i giovani j i quali nel maggiore loro profitto nem- 
meno giungono ad apprendere mezzanamente la 
lingua ialina. Sicché presentemente alcuni savi 
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padri eli famiglia sono costretti a mandare! loro 
ugliuoli a studiare in alcune delle già dette Uni- 
versità deirimperio, ovvero. a Leiden in Olanda; 
e rari sono quegli che ne ritornano approfittati^ 
attendeddo pm essi alle, fogge ? mode de’ paesi 
forestieri 7 che agli studi scrii e grav-i. Ed è osser- 
vazione fatta da’ più' riflessivi e savi uomini, con- 
fermata dalla esperienza, che tal disgrazia si vide 
arrivare non solo in tutti gli Stati- ereditaci au- 
striaci, ma anche in Boemia ed in Baviera, dac- 
ché. i Gesuiti posero mano à regolare quelle Uni- 
versità j poiché le. altre dell’ Imperio , dove.non 
hanno potuto por piede, sono nella massima flo- 
ridezza, e forse 'maggiore di quella nella quale la 
lasciarono! loro maggiori. INiente dico dell'Un- 
gheria,-' la quale per là già espressa cagione, sic-: 
come fu, così sarà sempré barbara. In breve, ciao, 
chè r Inquisizione fa in Ispagna, in Sicilia e ne- 
gìi'allri paesi ov’è ricevuta, fanno' i, Gesuiti in 
tutti gli Stati austrìaci, in Boemia ed in Unghe- 
ria (0. Siccome agli avvocati viennesi, de^- quali 
tutto lo studio non si raggira che iiltoriTO alloro 
Codice austriaco, e ad alcuni sciapiti e grosso- 
lani scrittori -del paese, ben gli sta ii basso conto 

e la maniera vile -in cui son\) avuti e colla quale 

* ' . . ^ 

U) L poteva aggiungervi ’, per tutto ov.' èssi son riusciti -ad 
(iri^rsi i maestri del sapere e de’ costumi : -quantunque i mali 
nella morale cagionéti dalla politica de’ gesuiti non siano in* 
nulla comparabili a quelli ebe ba prodotti l’ istituzione' della 
Inquisizione. Tutte due simili ad.ua giardiniere: l’uoa coltiva 
la pianta per convertirne i frutti quanto piu può a suo bene- 
ficio , l’altra la sbar{^ica<dalle radici, per rbinare intieramenlè 
il proprietario. '• ' , • , 
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sono trillati, essendo essi cosi ignari di lettera» 
tura e dì giurisprudenza j che con venendomi,trM> 
tare con up di loro il quale passq per a'vvocatp 
primario j non sapeva neokmeno il nome di Ca^ 
lacio, eonfessandomi sinceramente ch’era la pn> 
ma volta che lo aveva udito. , 

In ultimo è da riflettere’ che Vienna essendosi 
presentemente resa* una corte sì splendida e nu* ' 
merosa di tanti signori, di tanti duchi, .prìncipi 
e conti, di tanti ambasciadori, inviati ed altri per* 
sonaggi di conto; la principal figura è rappre- 
sentata dalla nobiltà, la quale avendo eziandio^la 
mai^gioj: parte, ed occupando le piìme sedi in 
tutti i Consigli e dicasteri, e non confondendosi, * 
come in Napoli succede , con quei nilnislri che 
spno fuori dei' rango de’ conti e baroni; quindi 
' non solo gli avvocati, nqà anche i consiglieri stessi 
del secondo banco sono trattati poco decorosa- 
mente, e si mandano a 'chiamare in òasa dalla 
primaria nobiltà, non altrimenti che si fa degli 
avvocati, e Spezialmente i consiglieri di Camera, 
de’- quali Teocessivo numero gli rende pur trop- 
po ahielti e dispregevoli. Siano adunque^i mini-, 
stri e gli avvocati napoletani contenti e soddis- 
fatti della lor sorte; ed in ciò devono molto .alla, 
sapienza degli antichi^ Spagnuoli, che seppero 
mettere in Napoli il lor ordine e ceto in quella . 
stima e rispetto |che meritamente se gli presta, e 
che giustamente è a lor dòvuto. . ^ . f , 

" E però a questi tempi'da sperare che, siccome 
sotto r imperio. del nostro augustissimo principe 
Carlo VI si Sono vedute restituite in fiore le buone 
arti in Vienna, resa ora piò splendida e magniiìca 
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per nobili edifici, per ampissime ed elette biblio 
.teche, per' ricchissimi musei, e per istruite acca-* 
demié intorno. alle cose meccaniche e lavori' di 
mano, qnesta tslessa cura siasi per intraprendere 
intorno allo ristabilimento delle Università de^li 
studi,. con rimòvére le cagioni donde avviene la n 
ignoranza de^professori, e per conseguenza quel* 
la de' giovani, e l’ irreparabile loro mina, per- 
dendo miseramente i loro più.fi'eschi anniineose 
vane ed inutili; poiché da ciò dipende il ristora- 
meiito anche de^ Consigli è -de’ dicasteri; essen- 
dosi per lunga esperienza conosciuto che ove 
manca ne’ giovani la buona educazione, e nelle 
* accademie i buoni ed utili studi, tjitto va poi in 
disordine e confusione; s’empiono perciò i dica- 
steri di tant’inutili ed insensati tronchi, di tanti 
garruli e cavillosi causidici, in fine d’innnmera- 
bi li frodi e -scostumatezze. Consentaneurn emm est 
(fa dire a Socrate Fiatone nel suo Eutiffon) pri- 
mam de ipsìs juvenihus curam siu<cipere, ut quam 
optimi evadant : qaeniadmodum decet agricolam 
novellaruiìì plantarum primam ciu’om gerere. Piac- 
cia a Dio d’istillare ne’ cuori de’ p^ nei pi questa 
verità per dar compenso a tanti mali, affinchè, 
restituite le accademie in buono e florido stato, 
possano veder anche risorgere i loro Consigli e 
. tribunali, ed abbiano non già penuria, come qjra 
'si sperimenta, ma ben abbondanza di soggetti 
idonei^d illustri, quibus'se eorumque respiwliciis 
'commìttant, oc in tot malorwn àegritudine reme- 
dùun quaerant ac praeslent , . .. ' 
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DI PIETRO GIÀNIVONE 

' ' ' ■ ' . * 

‘ ' GIURECONSULTO NAÌK)LETANO 

^ ' 

s ^ \ ' 

Fatta avaati il vicario generale del Sant’ Officio di Torino, 
delegalo del tribunale dell' Inquiaizione di Soma : ealratla 
dagli Alti del medeaimo tribunale dal P.- Maeatro fra Gian- 
Domenico Agnani , bibliotecario in San Domenico della Mi- < 
aerea di Soma; e trasmeaaa in Napoli al padre abate don 
Placido Troyli dell’Ordine Cittercienae , teologo delia fe» 
delisaima città di Napoli ed iatorico del regno. ^ 


^cta relractationù , seu ’abjufaiionis Petti Gian» 
none, die a4 martii lySS. - ■ 

^ jàtlentis lìtteris Sacrae et Supremae Con^'ega- 
tionis sub die decimaquarta partii anni curreniis, 
et receplis per- tabellionem sub die vig^ima ptùna 
ejusdem , ima cum commissione et instruclione nobis 
Iransntissa de modo sumendi spontaneam campa- 
ritionem, seu retraetationem , ùuL Abjurationcni 
doCtoris Petti Giqnnune, neapùlitani, 'delenti in 
QOteetibus laicàlibus posilù ad potlam tlictam dèi 
Po, proM ipsemet petiit a Sacta Congregalio» 
ne, pruut in liftetis, et paritet eodem tempore, et 
cum (jusdem liUetis, comj^ndiusum rescriptum om- 
nium ejusdem reatuum, oh majorem injbtmationem ' 
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fiunendi sitpradìclam reti'actaiionem spontanearH , 
éum ordine communicundi ipsam Patri Prever, Con- 
gregàtionis- Oratorii Sancii PhiUppi, tanquam con- 
fessori et directori ejiisdem , vetuii lumen ad effica^ 
ciorem assistentian} prò 'éxoneratione conscientiae 
ipsius Pétti Giannone. Ideo èqmmunicaia dieta in- 
stmclione pracdicto Patri Prevcr, admodum reve- 
rendùs pater magister /rat er Joannes Albertus Al- 
ferius , vicarius gencralis Sancii Ojficii Tauriniy 
bis homnibiis consideratis et excussù,^decrcvil se 
transfeire ad dictos carcercs , et ad supradietùm 
Petrum Giannone ^ ad ejjectum,. secundum instru- 
cùonem, sumendi supradiclam sponlaneam compa- 
ritionem, ét abjurationem, prout fuerit, in mei prue- 
scntia. ' . - ' ' . ^ . 

• Ita est. Fraier Joannes Thomas Villata, nota- 
rius Sancii OJficii, die quarta aprilis millesimo se- 
ptingesimo trigesimo octavo. 

In exsequutione supradicti decreti, supradiclus 
reverendus pater magister jrator Joannes Albertus 
Alferius, vicarius geridralis Sancii Ufficii Taurini 
se conlulit ad carceres sitos ad portam dictafn del 
Po, ‘et ad siipradictumdocforem Pctram Giannone; 
neapolitanum-,' detentum in dictis carceribus ad ef- 
Jectum, ut supra, in meique infrascripti notarii as- 
sumii pracsentiù; eVimmediate , sponte, et personà- 
liter comparuil coram eodem' loco, ut supra, suprà- 
dictus doctor Petrus Giannone, in dictis carceribus 
detentus, una' cum eodem Patre Joanne Baptisla 
Prever, Congregationis Oratorii Sancii PhiUppi 
Nerii, noiario assumto, et tamquam confessore ai- 
rectoré ipsius Petri, aelatis suae annorum sexaginta 
sex, ^^ms quondam Scipionis', neapolitanus , pe- 
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tens autìiri prò exomratipm cori^cientiae suae,cui 
data' f acuitale y et jur esento veritatis dicetidgje,, 
quod pràestitit tactis Scripturis et Emngeliisy depo* 
sull ut ihfral • 

Ho fatto chiamare Vostra Paternità ,^con aver 
fatto ricorso alla Sàgra'^GDngrega^iotae, pei^ es- 
sere spònUneamente sentito ^ affine di sgravare 
la mia coscienza^ -e per poter gaderé la miseri- 
cor4ia del sagro tribunale deirihquisizione^ con 
deporre tutti i miei reati, a piedi del medesi- 
mo , .ed ottenere, se -si compiace, Tassol azione, 
intendendo, abbiurare,- come verrà dal ..Santo 
Tribunale ^giudicato,, detestare e .retta tf are tutto 
ciò* in che possa avere e oò'n islainpe e con 
manoscritti, o con fatti oin parole*, màneatò , 
sottomettendomi in tutto, c per tutto alla santa 
Madre Chiesa ed al sacro’ tribunale dei Sant Ufi^ 

. - , 4 • • • 

llCIO., ; , . . 

. f In eseciizione dunque della mia spootanea.com-- 
parsa, per fare |a più sincera 0 reale retrattazio- 
ne, e rendermi più càpace della misericordia di 
questo Tribunale, còlle mie pt^oprie mani ho scrit- 
to in questi, fogli lutto ciò che^posso rammentar^- 
mi del mio reàlo commesso, e capace di censura. 
Quali fogli tfengo qui pronti per presentarli a Vt>r 
stra Paternità^ quando. mé lo coniaóderà.' .. 

/ His habiiL< ,et .auditis, cum dixerit suprùdictus 
(ìoctor Petrus Giannone habere penes se quaedam 
{olia maniiscripta y in quibus reperiuìitu/' bmnes rèa* 
tus digiti censuf’a, motivo illa praesenlaiìdi Sancti 
Officio; ideo ponit super Bancuin Juris»: . •*; * 

' ,^^Et facto posuit super Bancum JuriSy sex folia 
loti gii udiììis unius pfllmiy et duoruindigitorurn^ la* 
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titddìnis /&"€ uHÌus pabni scripta tantum per coban* 
itam m trihus foliis ex tUraque parte, et primutn 
JbUum incipit Intorno airislow crvìle in primi* 
p/o, et in /ìnea condannare i miei errori e«l umana 
debolezza. Quaejhlia signaia Utera Ji, posila /oc- 
runt in ^ctis, tamquam per modui'a suae spunta- 
neae compàritionis ; et primo : 

P{imo. Interno all' Istoria civile del regno di 
Piapoli, dico che non ebbi altra mira, se non che 
di chiarire là polizia e le leggi di quel regno} e 
-poiché non poteva nettamente concepirsi, se non 
con dare un’ idea dell’ ordine ecclesiastico, che 
nccupa la ortggiòr parte di quello, mi convenne 
trattare degli Ordini regolari, e con tale occa- 
sione degli abusi. Se ho ecceduto in narrargli, 
come"ora jne n’acèorgo, intendo ritrattarmene: e 
se. potessi, vorrei che fussero annullate tali stam- 
pe, affinchè non si apparti per quelle scandalo 
ad altri è danno alla Chiesa; con che li condanno 
exitratto. ‘ - , 

Secondo. Per ciò che riguarda la risposta fatta 
al Padre Sanfelice, il quale con due tomi in quar- 
to stampati ' in Rutyia scrisse non tanto contro l'I- 
storia suddetU, quanto contro il suo autore, ca- 
ricandolo di molte contumelie, sicché dal Con- 
siglio Collaterale di Napoli fu dichiarato per li- 
bello famoso, non ebbi animo di offendere la 
Chiesa di Roma, ma -fu dettata unicamente per 
deridere il detto Padre Sanfelice, il quale m’im- 
putava di eretico, perchè aveva finte massime 
esorbitanti della potestà pontifiicia: facendogli ve- 
.dere che quelle si leggono in più autori roinani, 
e ben sàpeUdo che autori seri! e gravi abborrl- 
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vano tali massime: è cosi parimente de’ miracoli 
che si narrano da altri scrittori, non approvati 
da’ più gravi e scrii. Nè intesi mai che quella 
scrittura si pubblicasse, nè mai consentii che 
quella fosse data alle stampe: anzi procurai che 
non mai si stanqtasse, come fatta per puro scher- 
zo, e per derisione del Padre Sanfelice presso i 
miei amici; e con dolore seppi poi che manoscrit- 
ta girasse intorno; onde siccome non fu mia vo- 
lontà di pubblicarla , cosi ora protesto e desidero 
che se ne spenga affatto ogni memoria, e la cas- 
so, irrito e ritratto, avendola come non fosse 
scritta, nè mai da me dettata. 

Terzo. Intorno al libro de Consiliìs et Dicasle- 
riis Urbis Uiiidobonae, questo libro non lo rico- 
nosco per mio , ma fu rifatto da una mia rela- 
zione manoscritta che io mandai in Napoli.ad un 
reggente del Consiglio Collaterale, il quale mi 
ricercò che gl’ inviassi una distinta relazioiie di 
tutti i Consigli e Dicasteri di Vienna, la quale la 
dettai in lingua italiana, e gliela mandai per sua 
istruzione ed uso, non già che dovesse pubbli- 
carsi in istampa. Poi seppi che, capitata in mano 
di alcuni Tedeschi, la fecero tradurre In lingua 
latina, e che la dettero alle stam^je, molto alte- 
rata però dal suo originale manoscritto in lingua 
italiana; onde non devo riconoscerlo per mio; e 
perciò tutte le proposizioni che per causa mia si 
fossero ritrovate in quello, scandalose, temera- 
rie, false, contumeliose, erronee e prossime al- 
l’eresia, anche le ritrattò e condono, abbiuro e 
detesto. 

Quarto. Per ciò che riguarda gli altri mano- 
Giumom, Opere postume^ T. III. 24 
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scritti mandati in Rom^ dalla Regia Maestà' del 
re di Sardegna , il primo de’ Rimedii contro le 
scomuaicke'invalide , i\x dettato contro la censura 
del vicario di Napoli, il quale Credette poterla 
fulminare, perchè io non aveva cercato a lui la 
licenza di poter stamòare T Istoria civile del re- 
gno di Napoli j'onde fu cohaposto per mia difesa, 
affinchè fosse rimossa conie nulla ed invalida; e 
le altre parti che la compongono, de modi de 
quali i prìncipi possono valersi per farla rivocare, 
furono dettate nel caso che il vicario non voles- 
se da sè stesso rivocarla. Ma tutte queste scrittu- 
re non furono fatte per darsi alle stampe, nè poi 

f )iù servirono, poiché il Cardinal Pignatelli , ai- 
ora arcivescovo di Napoli, conosciuto il motivo 
ovè- s’appoggiava la censura, ed il mio ricorso 
fatto a Sua Eminenti, perchè la togliesse, men- 
tre io era' in Vienna, mi mandò l’assoluzione; e 
fu rimossa e cassata da* quell’arcivescovo; onde 
non fu d'uopo nemmeno pubblicare quelle scrit- 
ture, ma rimasèro in profondo obblio., come 
quelle che più non servivano; nè ebbi mai l’a- 
nimo di stamparle, e' dovunque manoscritte- si 
trovino, anche ora le casso, irrito e ritratto, ab- 
biuro e detesto. ^ r ■ ■ 

• Cosi 1’ altro manoscritto intorno alla Proibì- 
zione de’ libri non fu composto per darlo alle 
stampe, ma unicamente per sincerare 1’ animo 
debole di alcuni, e per dimostrare quanto potei 
a mia 'difesa in quelle proposizioni, sopra le quali 
si appoggiò la proibizione; ma questo non biso- 
gnò, e si tenne sempre nascosto per non pubbli- 
carsi; onde se in quello ci fosse eccesso, come 
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conosco esservi, nè si confermasse alla santa cre- 
denza della Chiesa romana, lo rivoco, ritratto, 
ahhiuro'e detesto- ' ' 

Quinto. Per ciò che riguarda gli altri mano- 
scritti e note che teneva meco, "e ritrovati non 
sono che cartolo e picciole memorie che,. secon- 
do andava leggendo alcuni autori, io notava; ed 
ancorché avessero relazione fra di loro, e por- 
tassero seco un gruppo di diversi errori, non fu- 
rono da me abbracciati, ma unicamente per no- 
tare gli altrui, sentimenti. Ed in ciò confesso di- 
aver errato, perchè non doveva nè leggere tali 
libri, nè trascrivere da essi tali errori ; onde le 
suddette memorie desidero che si cassino, aboli- 
scano, e non si serbi-di esse memoria, nè vesti- 
gio alcuno, mentre le detesto, irrito, ritratto ed 
abolisco. 

Sesto. Intorno al trattato dèi Concubinàto , non 
si ebbe' animo di darlo alle stampe, ma fu scrit- 
to istoricamente per difesa di due capi dell’ Isto- 
ria civile, dove io parlava del concubinato anti- 
co de’ Romani, nè mai ho creduto che quello og- 
gi fosse permesso. Contuttociò mi rin'eresce*di 
aver messo in iscritto tale materia, dalla quale 
avrebbe forse potuto recarsi scandalo. E perciò, 
siccoine non ebbi animo di stamparlo, cosi desi- 
dero che se ne perda ogni memoria, e si abbia- 
come non scritto, che però lo detesto, irrito ed 
abbiuro. ' 

Settimo. In quanto agli scritti filosòfici, ben si 
conosce che non sono miei sentimenti, ma bensì 
d’altri filosofi, a’ quali non mi uniformai; anzi 
in altre cartuccie furono da me notati i loro ab- 
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bagli j e da me conosciute le. bestemmie e pro- 
posizioni ereticali^ e gU scrissi per notarli, non 
già per abbracciarli: le quali proposizioni abbiu* 
ro e detesto., ' - 

Per ultimo. Quanto mai si trovasse ih tali car- 
tuccie e manoscritti, ed ogni mia, memoria che 
non fosse conforme alla santa dottrina della Chie- 
sa, e che potesse^ altrui' essere di scandalo e di 
errore^ tutte le ritratto, rifiuto ed abbiuro, e pre- 
go la divina misericordia, che siccome mi ba 
. dato lume di conoscere i miei errori, sicché .\e 
avessi potino avere pièno dolore e pentimento, 
così mi conceda il suo perdono, siccome lo chieg- 
go alla santa Madre Chiesa cattòlica , ed a tutti i 
suoi fedeli, dello scandalo dato e danni recati: 
pregando infine tutti a condonaré i miei errori 
ed umane debolezze , ed avermi nell’ avvenire 
nel loro concetto per uomo diverso di quello ohe 
forse aveva io dato occasione per i miei scritti di 
farmi credere e riputare, protestandomi di viver 
re e morire vero figlio ubbidiente alla santa Mar 
* dre Chiesa. . < 

«E per mìa maggiore ritrattazione ('e ciò sia ^ 
tutti noto y quando la santa Chiesa giudichi bene 
di fare stampare questa mia ritrattazione, per 
^metterla in pubblico ad esemplo degli altri, mi 
sarà somma gloria e consolazione; però per mag- 
giormente assicurare la santa Chiesa ed il, suo 
tribunale di quanto qui in questi fogli ho detcr 
stato e detesto, mi sottoscrivo ^ 

, Pietro Gunnonb. 
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ne, che supplico Vostra Paternità mollo Reve- 
renda fare scrivere, qualmente nell'anno 1785, 
nel 6 ne di novembre, non avendo nè sussisten- 
za nè terreno da pote're abitare in Italia, forse a 
motivo de’ miei manoscritti, cosi pensai di rìti- 
rartììi in Ginevra, non già (per Dio grazia) a mo- 
tivo di cangiar religione, ma per necessità di vi- 
vere; e come pure la mia Istoria civile dì Kapoli 
sopranominata la volevano tradurre e farla stam- 

f »are in franzese, cosi avevano a caro in Ginevra 
a mia assistenza; con che mi portai colà per que- 
sto fine, non avendo altra strada da mantener- 
mi. Ma non fu poPslampata : ben può essere tra- 
dotta, come so in fatti essere in parte tradotta in 
franzese, ma non mai stampata, che io sappia, 
essendo ormai tre anni che io fui arrestalo ^ e che 
manco da detta città di Ginevra. 

Debbo ben dire per maggior^isgravio di mia 
coscienza, che quando fosse proseguita la mia 
dimora in Ginevra, e non avessi avuta sussisten- 
za, probabilmente mi sarei indotto a travagliare 
e comporre il quinto tomo di delta Istoria. Quan- 
_do mai fossi perciò incorso in qualche* errore , 
parimente detesto il tutto, e ne chiamo la mise- 
ricordia di Dio ed assoluzione, con dire che in 
quei tre mesi e mezzo che ho dimoralo in Gine-- 
vra, ho sempre vissuto cattolicamente, sì nell’u- 
dire la santa messa, che io ogni altro dogma spet- 
tante alla Cattolica Chiesa Apostolica Romana; 
ed in fatti fui arrestato nella domenica delle Pal- 
me per essermi portato in un villaggio fuori di 
Ginevra, Stato di Sua Maestà re di Sardegna, per 
adempire il precetto pasquale. E questo è quanto 
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devo dire e rappresentare a Vostra Paternità in 
ìsgravio di mia coscienza. Pregando ognuno che 
possa avere de’ suiidetti libri e manoscritti ^ con* 
segnargli alla santa Chiesa come inicjui^^scelerati- 
e scandalosi^ detestando il lutto. • , . 

Licei in suis foliis judicialàer consignatis Sanclo 
Officio appareat sua intentio et creduUtùs ; attcunen , 
ut clarius et securius procedalur in.absolutione et 
sententia, fuit ^ 

Interrogalus , an credat , vel credidcrit licUum 
esse, vel Juisse vù'o catholicv tjpis mandare sopra- 
dictam historiam continentem proposiliones teme- 
rarias, scandalosas ,seditiùsas , per summam calum- 
niam injuriosas omnibus Ecclesiae Ordinibus , et 
totiEcclesiae Hierarchiae -,praeserlìm Sanolae Sedi 
AposloUcae , erròneas , schismaticas , et haeresim ut 
minimum sapientes? Respondit catholice. 

Interrogalus, an crédat, vel cj’edidcrit, licilwn 
esse, vel fuisse viro calholico manifestare , vel pubU- 
care quoddam manuscriptum -conlra Pairem Sahfe- 
Uce sub titolo Professione di Fede scritta dal'dot- 
tore Pietro Giannone, prout in scriptis et in spon- 
tanea còmparitione ? Respondit caOiolicè'. 

Interrogalus, an credat f^enetiìs imprimere, vel 
permittere impressionem operis hujus tituli: Jani Pe- 
rontini, prout in scriplione? Respondit catholice. 

■ Interrogalus an credat, vel credidcrit, licitum 
esse, vel fuisse viro cajholico scribere, vel aliis V'a- 
dere manuscripta in ordine ad invàlidiiatem ex- 
communicaiionum , proul in scriptis et in sua spon- 
tanea compar itione?,Siniiliter Tractatum De falsis 
impuiationibus j prout in sua comparitione? nec 
non Tractatum, Di qual forza e vigore esser deb- 
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bano le prolbizioni'de' libri falle in Roma, prout 
in sua spontanea comparìtione ? concludendo che 
simili decreti proibitori! non debbono mai aver 
forza, proul in sua comparitionè ? e che i spurghi- 
de’ libri devono farsi da’ principi, prout in sua 
spontanea comparitionè ; sicut perJudices sunlpro- 
hihili? Responsi: Già ho detto nella mia ritratta- 
zione, perchàlo feci. Per altro ho fatto male, nè 
mai ho creduto che fosse lecito. . - « 

' Inlerrogatus , ari credat, vel credideril, licitum 
esse \>el Jùisse viro catholicò dicere , vel sustinere, 
che le proibizioni che si fanno in Roma,* vengo- 
no precedute dalla censura de’ Frati qualificato- 
ri, etc. , ut in sua qtontanea comparitionè ? Respon- 
dit catholice. 

Interrogatus , an credat, vel crediderit, licituni 
esse, vel fuisse viro cathoUco dicere, che i Casisti si 
hanno fatto una morale a loro modo , prout in 
spontanea comparitionè? Respondit catholice^ ' 
Interrogatus, an credat , vel crediderit, licitum 
esse vel fuisse viro cailwlico retinere manuscriptum 
cum titulo Del regno Celeste e Terreno, libri due, 
continentem plures propositiones haereticales ; nec 
non retinere plora manuscripta , quae póssent for~ 
mare viginti volumina, et multa alia manuscripta, , 
seu folla corUradicentia Ecclesiae Cathvlicae? Re- 

t ìondit: Replico, che ho sempre vissuto da vero 
glio di Santa Chiesa Cattolica, come in tutto ciò 
che sono stato finora interrogato, conoscendo be- 
nissimo, come allora conosceva , che non si po- 
teva fare quanto ho fatto senza un grande aggra- 
vio di coscienza e contravenzìone alle leggi .cat- 
toliche apostoliche romane. Ma perche abysais 
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ahyssiun invocai, mi sono trafsportato a tutto ciò 
eoe ho detto, fattole scritto. Perioebè imploro la 
misericordia- del Tribunale ad essere rieonciliato 
con santa Madre Chiesa, rendendo 'prima a Dio 
grazia del lume cbè mi ha dato in farmi cono^ 
scere i miei erróri, poscia alla Reai Maestà di Sar- 
degna e. suor ministri, che mi abbiano fatto arre- 
stare, perchè nel misero stato in cui mi trovava, 
poteva cadere in altri errori. Con che pregherò 
sempre S. D. M. per la> (oro conservazione. v 

Quibus hahitis et acceptis, cum cathoUce respon- 
derii super creduliiate, aimissus ftùt media senten- 
tia abjuralionis de vebementi , nec non salutaribus 
poenitentiis, et prò fide in confirmaticmem omnium 
supradictorum denuo se subscripsit. 

Pietro Giarnonsi;. 

r» 

^cta sunt per me Joannem Papiùtam Prever, 
Congregationis Oratorii Sancii Philìppi Nerii, no* 
tarium assumtum. 

Deinde sub die 3 aprilis 1788, praevia edjjura- 
tioné de vehementi,^tt absobuus in^ forma soli» 
la , eie. cum poemtentis salutaribus. ~ 

SENTEUfTlA et AbSOLUTÌo. 

Noi fra Giovanni Alberto Alfieri, maestro di 
sacra Teologia, vicario generale del Saiito Officio 
di Torino. ’ • 

Essendo che tu-Pietro Giannone di>Napoli, fi- 
plÌQ del fu Scipione, 'comparisti spontaneamente 
in questo Santo Ufficio, e contro te stésso-giuri- 
dica mente deponesti d’aver fatto stampare libri 
e composte molle altre scritture, tutte meritevoli 
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tli grave censura; cioè l’Istoria civile del regno 
di Napoli con dottrine e proposizioni false, teme-*^ 
rarie, scandalose, calunniose ed ingiuriose alla 
Santa Sede e religione; di aver pubblicato un ma* ' 
noscritto contro il Paidre Sanfeìice, gesuita, im- 
pugnatore della delta istoria, so^to il titolo di 
Professione di Fede, come nella tua spontanea 
comparizione, e contro la giurisdizione ed auto- 
rità apostolica; di avere sparso in Venezia un’o- 
pera col titolo Sani Pcrontini y con proposizioni 
scandalose, false, temerarie contro la religione, 
la giurisdizione ecclesiastica, come nella tua spon- 
tanea comparizione; di essere stato in Ginevra 
con intenzione (per vivere) di seguitare il quin- 
to tomo di delta istoria; di avere tenuti varii ma- 
noscritti intorno alle scomuniche si invalide che 
valide, e proibizioni de’ libri, come nella tua 
spontanea comparizione; di avere scritto un Trat- 
tatodel concubinato anticamente permesso, e scrit- 
to contro la* proibizione de’ libri; di aver tenuti 
varii manoscritti contenenti proposizioni temera- 
rie contro la Chiesa, come sopra rfella spontanea 
comparizione; fosti da noi interrogalo sopra la 
credulità, e ohe rispondesti cattolicamente. Per- 
tanto avendo noi vista e maturamente conside- 
rata questa tua spontanea comparizione, e quanto 
di ragione si doveva vedere e considerare, siamo 
venuti contro di te all' infrascritta difGnitiva sen- 
tenza : 

u Invocato il santissimo nome di nostro Signore 
Gesù Cristo e della gloriosissima sua Madre sem- 
pre Vergine Maria, e di san PietroMartire, nostrd 
protettore, avendo avanti di noi i sacrosanti Evan- 
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gelij acniocchè dal volto di Dio proceda il nostro 
giudizio, e gli occhi nostri veggano l’equità. Per 
questa nostra diffinitiva sentenza , quale sedendo 
prò profferiamo in questi scritti, in que- 
sto luogo ed ora da noi eletti, diciamo, pronun* 
clamo e sentenziamo, dichiariamo ed ordiniamo, 
che tu, Pietro Giannone sopradetto, per le cose 
da te dette e confessate come sopra, cioè per aver 
fatto stampare libri e composte molte altre scrit- 
ture tutte meritevoli di grave censura, cioè l’I-. 
storia civile del regno di Napoli con dottrine e 
proposizioni false, temerarie, scandalose, calun-. 
niose, ingiuriose alla Santa Sede e religione^ di 
aver pubblicato -un manoscritto contro il Padre. 
Sanfelice, gesuita, impugnatore della detta isto- 
ria, sotto il titolo Professione di Fede, come nella 
tua spontanea comparizione , contro la giurisdi^ 
zione ed autorità apostolica*,' di avere sparso in 
Venezia un’opera col titolo y«niPero«tjm, con pro- 
posizioni scandalose, false e temerarie contro la 
giurisdizione ecclesiastica, come nella tua spon- 
tanea comparizione; di essere stato in Ginevra 
con intenzione (per vivere)' di seguitare il quinto 
tomo della tua istoria; di aver tenuti varii mano- 
scritti intorno alle scomuniche sì invalide che va-, 
lide e proibizioni de’ libri; di aver tenuti varii 
manoscritti contenenti proposizioni contrarie alla 
Chiesa, come nella tua spontanea comparizione: 
ti sei reso, veramente sospetto di eresia, e perciò 
sei incorso in tutte le pene e censure che sono 
da' sacri canoni, e da altre costituzioni generali 
e particolari contro simili delinquenti imposte o 
promulgate. ^ < 
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»» Ma perchè spontaneamente sei comparso ìn 
questo Santo Officio, e liberamente hai confes- 
sato i tuoi errori, domanilantlone misericordia e 
perdono, saremo contenti assolverti dalle sco- 
muniche, nelle quali per Fé predette cose potes- 
si esser incorso, purché prima col cuor sincero 
e fede non finta ahbiuri, maledichi c detesti i 
suddetti errori, e generalmente ogni e qualun- 
que altro errore, sortilegio ed eresia che con- 
traddica alla santa Cattolica ed Apostolica Roma- 
na Chiesa; come per questa diffinitiva sentenza 
li comandiamo che facci nel modo c forma che 
da noi ti sarà data. 

n Ed acciocché questi tuoi errori non restino 
del tutto impuniti, ed ottenghi più facilmente da 
nostro Signor Iddio misericordia e perdono, per 
penitenza salutare V imponiamo: 

. » Primo, che quanto prima confessi i tuoi pec- 
cali ad un sacerdote dall’ Ordinario approvato, e 
di sua licenza ti comunichi; " ' 

»> Secondo, che per un anno reciti per una vol- 
ta la settimana la terza parte del santissimo rosa- 
rio per le anime esistenti nel Purgatorio. 

« Terzo, che per tre anni prossimi a venire ti 
confessi, e ti comunichi nelle quattro principali 
solennità, cioè nella N^ività di Nostro Signore 
Gesù Cristo, nella Resurrezione, nella Pentecoste 
e nella solennità di tutti i Santi; riservando a noi 
Pautorità di accrescere, diminuire, commutare, 
rimettere e condonare in tutto o in parte le sud- 
dette penitenze >». 

£ cosi diciamo, pronunciamo, sentenziamo, 
dichiariamo, ordiniamo, penitenziamo e riservìa- 
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mo io questo ècl in ogni altro miglior modo clic 

di ragione potemo e doverne. 

' Ego frater Joarmes Albertus, Alferìus S. T. Ma' 
gisler, vicarius geheràUs SancU ita fronuru'- 

davi die 4 mensis aprilis lySo.' 

Leda, lalu et in scriptis sententìaliter promul- 
gala fuit^supradicta sententia per supradictum pa- 
trem vicarium ^neralem Sancii Officii, prò Tribu- 
nali sedentem. Leda vero per me notarium infra- 
scriptum intelligìhiU voce. 

Ita est. Ego Juannes Baptista Prever, OrcUorii 
Sondi Pliilippi Nerii, notarius assumptus. 

, AhjurcUió DE Vehementi. • 

Io Pietro GiannotTe dù Napoli, d’étà mia d’an* 
ni sessantasei, costituito personaithènte in giudi- 
zio, ed ingiuocebiato àvinti Vostra Paternità mol« 
to Reverenda, vicario del Santo Officio di Tori- 
no , avendo avanti gli occhi miei i sacrosanti 
Kvan'geli, quali colle mie mani tocco: giuro che 
sempre ho creduto, crederò adesso, e con aiuto 
di Dio crederò sempre per T avvenire tutto quello 
che tiene, crede e predica ed insegna la santa 
Chiesa Cattolica Romana. Ma perchè dal Santo 
Officio sono stato giudicalo veementemente sospet* 
to d’eresia per aver fatto stampare e composto 
proposizióni- false, temerarie; scandalose, calun- 
niose, inginriose alla Santa Sede e religione; di 
aver pubblicato un manoscritto contro il Padre 
Sanfelice, gesuita, come nelle mie spontanee com- 
parizioni^ e contro la giurisdizione ed autorità 
ecclesiastica; di avere sparso in Venezia un^o- 
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pera col titolo Jani Peroniini, con'propoaizloni 
scandalose, falsé, temerarie cóntro la,giurisdi'> 
zlone ecclesiastica , come nella, mia spontanea 
comparizione; di essere stato a Ginevra con in> 
tenzione (per vivere) di seguitare il quinto tomo 
dèlia detta Istoria; di aver tenuti va rii mano« 
scritti intorno alle scomuniche sì valide che in- 
valide, e proibizioni de' libri, come nella mia 
spontanea comparizione; di aver scritto un trat- 
tato del Concubinato anticamente permesso, e 
scritto contro la proibizione de’ libri; di aver te- 
nuti varii manoscritti contenenti proposizioni con- 
trarie alla Chiesa, come sopra nella mia sponta- 
nea comparizione. * ^ 

Per tanto io, per levar dalla meiite de’ Fedeli 
.di Cristo questa veemente sospezione contro di 
me, con sì giuste ragioni concepita, abbi uro, ma- 
ledico,, detesto i suddetti errori, e generalmente 
ogni qualunque sltro errore e sortilegio che con- 
traddica alla detta santa Cattolica Apostolica Hu- 
mana Chiesa, e giuro che per l’avvenire non farò 
nè dico mal più cosa per la quale si possa avero 
di me tal sospeiione, nemmeno avrò pratica e 
conversazione di eretici, ovvero che siano so- 
spetti di eresia, ma se conoscerò alcun tale, lo 
dfenuncierò al.Santo OiEcio ed 'all’Ordinario del 
luogo ove mi troverò. Giuro anche e prometto 
di adempire tutte le penitenze che mi sono state 
e mLsaranno da questo Santo Officio imposte; e 
contravenendo io in alcune di queste mie prote- 
ste e giuramenti (che Dio non voglia), mi sotto- 
metto adesso per allora a tutte le pene e castighi 
.che sono da’ sacri canoni ed altre costituzioni 
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generali e particolari contro simili delinquenti 

imposte *e promulgate. 

' Cosi Iddio mi aiuti, e questi suoi sacrosanti 
Evangeli, quali colle prorie mani tocco... Io Pie- 
tro Giannoxe suddetto ho promesso, giurato ed 
abbiurato questo giorno 4 aprile 1738, ed in fe- 
de mi sono sottoscritto alla presente Cedola di 
mia.abbiurazióne, recitata di parola in parola 
nel suddetto carcere. 

Pietro Giannoxe. ' ‘ 

Successive et inconlinen li supradictus Petrus Gian- 
none, genuflexus coram vicario generali Saìicli Of~ 
fidi, liti supra, ahsolutus fuit ad cautelam ab éx- 
communicalione , quam praemissorum causa cL de- 
cisione quomodolibet forsitan incurrerat, ac com- 
muni fidelium coetui, participationique Ecclesiasti- 
corum Sacramentorum^ et Sanctae'Matris Elcclesiae 
ventati et pernio restitutus, adhibitis precationibus , 
fidi dimissus. 

ha est. Patèr Joannes Baptista Prever, Congre- 
gationis Oratorii Sancti Pìiilippi Nerii, notarius 
assumptus Sancti Ojficii. 

ji , 

Relazione «incera di quello che ho ouerrato e conosciuto, ne' 
■enlimenli del fu avvocalo Pietro Giannone, napoletano, s\ 
per il tempo che visse e n'ebbi la direzione, che in occa- 
sione della di lui morte. 

Prima che dal castello di MIolans, dove 'era 
stato rinchiuso, fosse condotto a Torino, io non 
lo conoscevo, e solamente aveva inteso di lui 
quello che con rincrescimento criminoso ne sen- 
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tivano gli uomini dabbene. Fu poi 1 ’ anno 1788 
trasportato in questa città, col fine che si ado- 
perasse il zelo di qualche persona religiosa per 
ridurlo ad un vero ravvedimento e cosi ricon- 
durre a Gesù Cristo una pecora così miseramente 
traviata. 

Ebbi per tanto ordine dal fu signor marchese 
^ d’Ormea d’intraprendere questa buona opera} 
ed era veramente grande la premura che si avea 
di fargli conoscere i suoi errori, disingannarlo 
e convertirlo. Erano' questi errori sparsi nella 
Storia civile ed ecclesiastica del regno di Napoli, 
da lui composta, ed ancora più ne' pessimi suoi 
manoscritti, ritrovati presso, del medesimo. Mi 
disse che mi dava sei mesi di tempo*, non mi 
sgomentai pertanto, confidando nel Signore, che 
tutto può, e dà a chi s’impiega per amor di lui 
nella conversione de’ peccatóri, somma' virtù e 
forza. Grazie al cielo, cui tutto si dee unicamen- 
te attribuire, poche visite e conferenze bastaro- 
no per toccargli il cuore, e fargli conoscere, con- 
fessare e detestare i suoi mancamenti} essendomi 
singolarmente valso, per illuminarlo, d’alcuni te- 
sti dell’Epistole di san Paolo e di san Pietro; on- 
d’egli poi, convinto, commosso ed intenerito, 
m’ abbracciò nell’ atto che ne partiva , e mi disse : 
Fiiil homo missiis a Deo; ed io risposi che avevo 
appunto la sorte di portare il nome di san Gio^ 
vanni Battista; soggiugnendo che ringraziasse il 
Signore d’ una così grande misericordia. 

Mi ricordo che nella prima mia visita gli dissi 
che non pensasse più ad uscire di carcere, nè a 
mutare stato; mentre qualunque esito avesse avu- 
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ta la mia ingerenza^ sarebbe stato^ seI>uono^ nli# 
, le a lui per ranima solamente, e non per altro^ 
come poi véramente così fu, é potei conoscere 
che n era persuaso. : , 

Desidèrò ppi di leggere buoni libri, e me ne 
domandò; onde io gli portai quello di sant* Ago** 
stino de Civàate Dei, come parato a me il più 
.adattato a maggiormente istruirlo e confermarlo 
nel suo ravvedim^ento: me. ne ringraziò, e ne rin- 
graziava continuamente il Signore, padre de* lu- 
mi e delle misericordie; siccóme ancora diceva 
^ che Iddio benedirebbe Sua Maestà per avergli 
usata questa carità, e cercato il suo salvamento, 
conoscendo, come pure diceva,, ogni dì più che 
al suo arresto doveva la sua liberazione; e sog- 
_giug^neva che il cielo l’avesse condotto a Gioe- 
rra, luogo degli errori, per di là ricondurlo pie- 
tosamente dove avesse a. conoscerli , e piangerli 
inr una prigionia per lui salutare. Venne intanto 
il venerdì santo di quell* anno, giorno in cui il 
' padre vicario del Sant' Uffizio stimò di sentire e 
riceverne la ritrattazione ed abbiura, ed io ebbi 
il contento di servirgli da segretario. r». 

^ Questa egli fece colle lagrime agli occhi, e col- 
le più affettuose dimostrazioni d*un vero cuore 

S entito, onde. s’intenerì; e prima delPatto me- 
esimo si esibì di scriverla, come fece di pro- 
prio pugno, e si dichiarò pronto a spiegarvi tut- 
to quello di più che gli fosse suggerito, essendo 
intenzione sua che, la ritrattazione fo'sse non so- 
lamente vera, ma anche intiera, e come per. ogni 
riguardo doveva essere. ’ <. K ’ 

Fece poi nelle mie mani una confessione ge- 
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nerale, che mi consolò^ e ricevette la sahta co»* 
munione pasquale. Fu indi trasferito al castello 
di Ceva, e vi stette sino all’anno Da Ceva 

mi scrisse una lettera^ di cui si trasmette la co* 
pia; si può da questa anche conoscere i senti* 
menti che aveva in quel tempo. L’ opera di cui 
egli parla nella lettera ^ non è poi capitata nelle 
mie mani 4 e per qualche tempo non ricevei nem* 
meno altre sue lettere. 

Per occasione poi della guerra, il Signore di* 
spose che fosse ricondotto a Torino e nella citta- 
della, dove giunto, fu riconsegnato alla mia di- 
rezione. I sentimenti suoi erano sempre costanti 
nella ritrattazione fatta de’ passati errori; e se- 
condo la medesima protestandosi che aveva e di- 
mostrerebbe un vero e figliale rispetto alla San- 
ta Sede, accompagnato da quegli atti di riveren- 
za e d’ubbidienza, i quali sono alla santa Chie- 
sa dovuti, e propri d’un fedel Cristiano, confes- 
sando che i suoi trascorsi erano provenuti da uno 
spirito di vanità, per cui cercava di farsi un no- 
me, senza riflettere se quel- nome era poi vera- 
mente buono, e singolarmente avanti Dio; e che, 
spinto poi dalla passione e dall’ impegno preso, 
si era inoltrato in tanti errori e scandali; e come 
chi cammina per la dritta strada suol andare di 
virtù in virtù, così di fallo in fallo chi per Tob- 
bliqua: dichiarando quindi d’aver mal fatto nel 
comporre e dar alla luce- quella Storia del regno 
di INapoli, e d’aver conservate quelle altre carte, 
che diceva esser veramente inianii. 

I suoi costumi in tutto questo tempo sono sem- 
pre stati come quelli d’un buon Cristiano,. ed i 
Giasvosb, Opere postume, T. III. 25 
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suoi discorsi, ancora parlando con somma rive* 
ronza della nostra santa.Fede e de’ Santi: si con- 
fessava spesso da me^ e si. comunicava. 

La sua occupazione era per lo più la sagra ScrU- 
tura>) che aveva sempre per le mani^ e si tratte- 
neva ancora volentieri nel leggere i sagri esposi- 
tori. Non diede mai contrasegno di disgusto o noia 
della sua prigionia, ed ivi viveva con tranquillità 
di spiritose si può dire, per quanto egli mostra- 
va, con una santa contentezza, quella che Iddio 
dà a chi. gliela chiede in angustie ed in istret- 
•tezze. 

Voleva per fine dar di mano ad un’opera, ed 
era anche secondo il mio desiderio, per trattare 
delle massime del Vangelo e di quelle del mon- 
do; e già ne aveva in mente l’idea e P ossatura, 
e ne fece una distinta narrazione, di cui era con- 
lento.: ma Iddio dispose altrimenti, perchè, ca- 
duto infermo, fu troncato i^l filo dell’opera e del- 
la vita. . - . 

La di' lui malattia non durò più di giorni otto. 
Oli dissi nn di che si munisse de’ santissimi sa- 
gramenti, e n, mi rispose : aggiustiamo bene la co- 
scienza^ acciocché compaia bella al tribunale di 
Dio', e torniamo a ripigliare alquanto le cose pas- 
sate. . ' 

Ricevè divotamente tutti i sagramenti,' e il di 
17 marào dell’anno scorso 1748 passò a miglior 
vita in età d’anni settanladue, facendo la morte 
che fanno i veri penitenti convertiti al Signore, 
cui si raccomandava fervorosamente dicendo ai 
circostanti : Pregate Iddio per me. 

Ed ecco il fine che fece quest'uomo per una 
speciale misericordia di Dio. 
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Così io dichiaro ed attesto avanti il Signore^ 
cui se ne devono le grazie e la gloria^ con mio 
giuramento j toccato il petto. 

Di più attesto con mio giuramento essere la let* 
tera qui acchiusa copia fedele di quélìa scrittami 
dal detto avvocato Giannone da Ceva'.. . 

Torino, 26 agosto 1749- 

. . . Dichiaro io qui sottoscritto Protonotario Apo- 
stolico, qualmente la presente copia di relazione 
sincera sopra de’ -sentimenti in vita e in morte 
del fu avvocato don Pietro Giannone sia stata rica- 
vata ad littcrani, e fedelmente dal suo originale 
scritto tutto di pugno e sottoscritto dal medesimo 
padre Giambattista Prever, della Congregazione 
dell’Oratorio di Torino, vivente, e che a me la 
consegnò a fine di potersi copiare per farsene 
buon uso, onde si possa avervi tutta la creden- 
za. In fede di che ne posso fare e fo giuramento, 
tacto peclorc sacerdotali; e mi sottoscrivo. 

Giulio-Cesare V 
stolico. 


Fine del V 
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